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RETTIFICAZIONE IV. 



Melatila al consiglio di X^ e irihunale 
degV inquisitori di stato ^ che serve d'ap* 
pendice alla rettificazione terza. 

t_r aaDtunque nella rettificazione prece- 
dente sembrici di avere dimostrato ad e* 
videnza, che non fu mai né ferreo, né ti- 
rannico il governo Veneto, e che singo- 
lare e costante fu sempre l'affezione dei 
sudditi Veneti al loro governo^ la quale 
è la prova più decisiva che dare si pos- 
sa della bontà e dolcezza di chi impéra; 
tatta?ia, siccome il sig. Daru troppo cie- 
camente fidandosi de' falsi rapporti fatti- 
gli, ci fa una pittura del consiglio diX,' 
e del tribunale degl' inquisitore di stato, 
che stabilirebbe queste due magitratura 
anzi crudeli, tiranniche, ed opprimenti; 
ei è forza di consacrare qualche pagina 
a rettificare la idea che il nostro storico 
se d' è formata, e che vorrebbe trasfon- 
dere ne' suoi lettori. 
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Egli, non solo quando vuol darci le 
precìse nozioni del consiglio di X, e del 
tribunale degP inquisitori di stato, ma ad 
ogni occasione che se gli presenta di par- 
lare di queste due magistrature, tratto in 
errore da* rapporti fattigli, o di autorità non 
reggenti ad un critico esame, o di alcuni 
abusi indicatigli come massime fondamen- 
tali, o di fatti alterati, ce le dipinge coi 
più neri colori. Noi dunque per seguire 
pure un qualche ordine, parleremo di det- 
te due magistrature separatamente, e ret- 
tificheremo prima gli equivoci da esso pre* 
8Ì relativamente alla isituzione del conei- 
glio di X , poscia quelli che si riferisco- 
no alla creazione dell* aggiunta ad esso con- 
siglio di X , in seguito quelli relativi aU 
Tusa che faceva della sua autorità, e £• 
nalment^ quelli che riguardano alcuni a- 
neddoti, e fatti da lui riferiti ; ed il me^ 
todo medesimo alV incirca seguiremo an- 
che riguardo al tribunale degl' inquisitori 
di stato. 

Cominciando pertanto dalla istiluzio-. 
se, e conformazione del consiglio di X, 
troviamo eh' egli ci dice, che il terrore 
d'una cosipirazione fece stabilire nel prin* 
cipio del Xiy. secolo uà tribunale, a cui 
non si raccomandò che vigilanza^ e sevc'* 
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rità ; che dieci patrizj che dovevano esse- 
re dell'età di 4o anni, e presi da diveiv 
se famiglie, furono rivestiti d'un potere 
senza limiti, senza .appellazione, senza ri- 
sponsabilità ; eh' essi se ne servirono per 
perpetoare la loro esistenza, la ^aa!e non 
doveva essere da prima ohe di pochi gior-* 
ni, cioè di dieci, poi di altri dieci, poi 
di venti, e finalmente di due mesi; che 
in seguito fu esso prorogato sei volte per 
lo stesso tempo ; che dopo un anno si fe- 
ce confermare per cinque altri anni; che 
poscia si prorogò da se stesso per altri 
dieci ; che a capo di questo termine si 
ottenne che la proroga fosse pronunziata 
dai maggior consiglio ; e ohe infine nel<* 
l'anno 13^5 fu dichiarato perpetuo (i); 
che nell'anno i4o3 si stabilì, che i pre- 
sidenti della quarantia criminale supplireb- 
bero ai membri di <letto consiglio che 
mancassero, ma che non avrebbero voto 
deliberativo, se non quando esercitassero 
tale mansione (2); che nella prima limi- 
tazione della sua autorità vi si fece T ag^ 
giunta necessaria e permanente del con' 
siglio del princifCy cioè del doge, e de' sei 

(1) Daru T. i, e. 575. T. 6, e. i55, 
(si) Idem T. 4, e. o5a. . 



D RETtlFICAZlONE lY. 

consiglieri (i); che neiraono i3io, e qutii-' 
di ai momento della sua istituzione, vi 
era 'la carica di cassiere, data ad un no* 
Jbile che aveva l'incombenza di pagare i 
denuns^iatori, e quelli che arrestavano, ed 
uccidevano un fuggitivo (2); che nella pri- 
ma nomina i capi della quarantia faceva- 
PO parte di questo consiglio, ma ne fu- 
rono esclusi nella proroga 117 novembre 
j3io; che nella proroga ^17 novembre 
]3ii vi furono ammessi gli avvogadori 
ina senza voto (3). 

In confronto dì queste sue asserzioni, 
noi riporteremo qui per esteso il decreto, 
con cui fu istituita questa magistratura 
dopo repressa la congiura di Bajamonle 
Tiepolo, copiandolo esattamente dal ma- 
Bosoritto intitolato: codice dell'eccelso con-' 
sigilo di X, perchè questo documento, 
oltre air irrefragabile sua autorità ( che di* 
mostreremo quando dovremo parlare del 
tribunale degl' inquisitori di stato ) è da 
lui stesso citato come tratto da' pùbblici 
fl^rchivj di Yenezia (4). 



(1) Daru T. 6, e. i53. 

(2) Idem T. 6, e. 168. 

(3) Idem T. 7, e. i58. 

(4) Idem T. 7, e. 45. 



KBTiivicAzioins ly.' j 

i3io Die X Juìii in M» C, cioè in 
maggior' consiglio. 

), Quod eligantur decem sapientes super 
^^istis negotiis istarum tiontatum^ et su» 
„ per omnihus quae ad e(i quocumque mo* 
), do spectant , vel, spectari possint^ prò 
9, quibus omnibus negotiis et occasione i- 
,, psorum et eoram quae spectarent ad ea, 
„ possint expendere, et omnia alia provif 
,, dere, ordinare, et facere quae eia vide- 
), buntnr, et omnia quae in praedictis fa- 
,, età erunt per ipso» sint firma sicut fa- 
„ da essent per M. C, qui decem eli- 
,) gantur hoc modo. Quod per ipsum con- 
)y silium eligantur decem per unam ma- 
„ num, et decem eligantur per dominium 
„ consiliarios et capita de quadraginta qui 
„ omnes approbentur in iato Consilio " (i). 

Ponderinsi pure ad una ad una le pa- 
role dì questo decreto, e non vi si tro- 
verà certamente indicato né che al con- 
siglio di , X fosse stabilita la durata di 
5 giorni, né che i suoi individui avesse- 
ro ad avere Tetà di 4*^ anni, né che i 
capi di quaranta ( sui quali parleremo in 
seguito ) facessero parte di esso. Si rico- 
noscerà poi che gli fu bensì conferita u- 

(i) Codice ecc. e. f. 
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na facoltà illimiutft, ma per versare 8oI« { 
tanto sulle caase, effetti, e conseguense \ 
di una eoDgiura cbe aveya messo ia pe* y 
riccio tutto il sistema del governo, super j 
istis negotiis istarum norìtatum et ad ea 
ecc. tee, prò quihua omnibus negoiiis ; 9 
qui non troverassi certamente strano, che ì 
se in tutti i governi, in cui eonovi pure 
1 tribunati detti di alta polizia, si creano 
ne* casi che mettono in pericolo lo stato ^ 
delle commissioni con assolute, ed ìHin>i- 
tate facoltà nell* argomento per cui sono , 
create, siasi ciò fatto a Venezia, dove per 
non essere ancora perfezionate le istitu- , 
zioni goyernative, non y' era peranobe ma- 
gistratura veruna incaricata dell'alta poli- 
zia dello statò. 

Dopo questo primo decreto leggesi nel 
medesimo autorevole documento V altro 
decreto 27 novèmbre i3io. 

Quod condlium JT, quod compiei mo* 
do, confirmetur adhuc usque ad duos meTl- 
ées cum conditìonihus consuetis^ salvo de 
capitibus de 4o quod non sint ah aniio 
novo in aniea de ipso Consilio 2l, usque 
ad duos menses cum conditìonihus consuc'» 
iis (1), e ponderandolo bene si troverà 

(i) Codice ecc. ecc» e. i. 
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prima, <$h' esso »oa islabilìsee già che 
debba durare altri due mesi, na che lo 
cooferma setfzsL preferizioAe di tempo, e 
per K due primi nesi cum conditionibu4 
consùetis , e poscia ah armo novo in antea, 
BlabiKsce che non debbano più entrarvi 
i capi di 409 aUrimenti sarebbe stato as* 
stirdo e ridicolo il dire, che per dae mesi 
cofllifioi nel medesimo sistema, e dopo i 
due mesi non vi entrino' pia i capi di Jio ^ 
se dopo questi due mesi avesse già dovuto 
terminare tutta la magistratura. 

Da questo decreto poi si viene a co* 
noscere altresì, che ha equivocato il sig. 
Darà nel dirci, che quando la prima vot 
ta si limitarono^ o determinarono le attri- 
buzioni del consiglio di X, una delle r^ 
gplasieni fu raggiunta necessaria, e per- 
manente del consiglio del principe, e che 
ia quel momento si trovò composto d^ 
doge yAe^ sei consiglieri^ e de^ dieci memhri 
del consiglio di X* (i). 

La prima limitazione delie facoltà del 
consiglio di X, in fatti fu fatta dal ma^ 
gior consiglio soltanto Tanno 1 458, in 
conseguenza della deposizione del doge 
Foscari , e noi troviamo , che il Sanu- 
do dice contemporanea all'istituzione del 

(i) Daru T. 6, e. i55. 
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consiglio di X, là presidenza del minof 
consiglio (i) , e scorrendo la storia del 
Sandi, troviamo prima una legge del mag* 
gior consiglio deiranao iSia, la quale 
indica, che il doge vi siedeva co' suoi con- 
siglieri {2)y poscia un'altra dell'anno i4^7t 
la quale dice, ch'essendo in libera facol- 
tà sino allora i sei consiglieri d' interve- 
nire al consiglio di X , in avvenire noa 
bì possa adunare quel, consiglio senza il 
^ , loro intervento (3). £cco adunqoe de* cer- 

\ ti documenti che prima dell'epoca accen- 

' nata dal nostro storico, il consiglio ch'e- 

gli chiama del principe, faceva parte del 
consiglio di X, ed il non trovarsi indi- 
zio alcuno del momento in cui ciò inco- 
jninciasse, conferma sempre più l'opinio- 
ne in cui conviene Io stesso Sandi, che 
fino dalla sua istituzione, secondo l' ordì- 
nario sistema Veneto, di fare che il doge 
col suo consiglio minore fosse capo d'o- 
gni consesso, questo minore consiglio fa- 
cesse per se stesso, e senza bisogno di 
prescriverlo, parte integrante del consiglio 
di X (4) ; ciocché viene confermato dal* 

(i) Sanudo e. 586. 

(2) Sandi Parte 2. T. i, e. 32 1. 

(3) Idem Parte 2. T. i, e. 324. 

(4) Idem Parte a. T. 1, e 23i. 
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TosservazieDe altresì, che appunto per e* 
ecluderne i capi di quaranta, che faceva- 
no parte di questo minor consiglio con«> 
Tenne ordinarlo precisamente, come ab- 
biamo veduto nel decreto 37 novembre 
i3io (i). 

Proseguendo ora ad indicare le susse- 
gneoti conferme di questo consesso,, tro- 
viamo li 27 novembre i3ii, altro decre- 
to del maggior consiglio che dice : elon" 
getur usque ad duos menses (a) , e poscia 
li 3o genoajp pure 1 3 1 1 , seconda il co- 
stume Veneto, che cominciava Fanno sol- 
tanto io nHirzo, mai 3 12, secondo la cal- 
colazione ^Romama^ troviamo prescritto dal 
maggior Consilio quod eonfirmetur eo mO" 
do quo . est a fine sui termini ( poiché pel 
precedente decreto aveva terminato appun- 
to li a 7 di gennajo ) usque ad cjuinque 
annos proximos (3). 

Dopo questo tempo fino all'anno i335, 
non troviamo nel codice è vero altra leg- 
ge che positivamente riconfermi questo 
consiglio, o per essersi smarrita qualche 
precedente legge in tale proposito, o per- 
chè forse, facendosi ogni anno nnova e- 

(i) Vedi addietro e. 8. 

(2) Codice ecc.. ecc. e. i. 

(3) Idem ecc. ecc. c.^ i. 
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lezione de* membri del suddetto consiglio^ 
si abbia creduta sufficiente questa indica« 
zione della pubblica volontà, che il con- 
sesso medesimo durar doresse anche per 
queir anno; ma oltrecchè il Sandi m^e- 
simo cita un decreto del maggior consi- 
glio dell'anno iSaS 'registrato ne' pubbli- 
ci libri che Io conferma per un decennio 
avvenire (i), troviamo ne' pubblici libri 
dove sono registrate le leggi o decreti del 
maggior consiglio i seguenti decreti, cbe 
\ tutti ihaplicitamente confermano esso con- 

siglio di X. 

Nello stabilire alcune discipline per 
un consiglio estraordinario composto di 
dieciottò individui, li 29 marzo i3i8 si 
dice: ^uod consilium de XVUL cum de^ 

àem et additione quod cotnpìet et 

insuptr cum capium sit in dicto Consilio 
de XFIII. et decem (a); neiranno i3^i 
lo stesso maggior consiglio con suo de- 
creto ai maggio stabilisce, che gì* iodi- 
vidui del consìglio di X debbano inter- 
venire in senato (3); nell'anno i3:ì5 il 

(i) Sandi Parie 2. T. i. e. 34- 
(q) Libro intitolato Neplunus e. 38. Vedi 
raccolta delle leggi e parti dell'eccelso '^consi- 
glio di X, e. T. 

(3) Capitolare Brotas. V. ibidem e. 34- 
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i&edesimo maggior consiglio nel pre&cri* 
Tere clie i componenti il consìglio di X 
ooD possano accettare o£&zj che li levino 
da esso, aggiunge perchè ojficium de X 
est mapmm et solemncj et requirit seni'- 
per honas et sujficientes personaSf et ac^ 
€i£t quod multae mutationes ex ipsis X 
^mper fiant in praejudicium ipsius ojjfi* 
di (i), finalmente nello stesso dei^'eto 20 
hglio i335 (non i325} come per erro«^ 
re scrire il sig. Darà ), eoa cui si stabi- 
luce la perpeluità di questa magistratura, 
lo stesso maggior coasiglio lo dichiara 
uiilìssimum conservationi status et honoris 
doimii^ lo dicQ vicino a C0mpire il suo 
termiae, Io conferma cum conditionihi^$ 
wn ^uìbus est jaodo^ e dice consuetudo 
est (juod in primo itf. C. mensis augusti 
fiant tres de C. X^ et tmnsaeto dimidio 
mensis in primo caasilio fiant aìii duo^ et 
^ic mvatur im mense septembris de aliis 
fjuinijue (2). 

fia tutti questi amteaticì documenti 
^I^IìastaDza chiara riwidta V e£(uivoco del 
H' Dactt relativamente ^la prima istituì 
^ofle, e conformazione del consiglio di 
^) fino al momeiito in cui fu creata Tag- 

l>) V. ibidem. 

(^) Codice delle leggi del conglio di X, e 2. 
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giunta al medesimo dietro le nozioni som* 
ministrategli dal famoso suo manoscritto 
del Soranzo ( della ninna autenticità del 
quale abbiamo qui un' altra prova in con- 
ferma di ciò, che [abbiamo già osservato 
nella rettificazione seconda (i) ), e da al- 
tri documenti, convìen dire^ egualmente 
apocrifi. 

Vedremo ora quanto sia stato cgual-» 
mente male servito nelle notizie dategli 
sull'aggiunta del medesimo consiglio, per 
cui, dice egli, che con essa il consiglio 
di X cercò di 'rinforzarsi per invadere più 
facilmente tutti i poteri (a). Per ciò fare 
ci è necessario di dimostrare col confron- 
to dei documenti stessi da lui indicati, 
come male gli abbiano intesi, ed a lui ri- 
portati i suoi collettori. 

Da prima conyien dire eh' essi gli ab- 
biano indicato, che per riescire piii facil- 
mente nelle due sopraccennate sue mire, 
poiché così a un di presso egli si espri- 
me (3), prendesse in aggiunta ì sei con- 
siglieri. Avendo noi già dimostrato qui 
addietro (4)> che il doge, e i sei consi- 

(i) Rettificazione 9, e. 112. del voi. i. 

(1) Daru T. 4, e. aSa. T. 6, e, i53. 

(3) Ibidem T. 4> e. a5%, 

(4) y. in questa e. io. 
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gUeri furono- fioo dal priacipio parte io« 
tegrante del Gonaiglio di X, è per con- 
seguenza dimostrato altresì che questo è un 
puro sogno de' soej di studio del sig. Da- 
m. In salito ayetidogli essi fatto sup- 
porre che il consiglio di X nell' anno 
i4i4 8Ì 8Ìst fatto autorizzare a seieglieró 
venti patrizj per rimpiazzare quelli che 
non potessero intervenire al consiglio (i), 
ne deduce che fosse un grande aumento 
di autorità il potere disegnare, e chiama-* 
re o no venti votanti sottomeisi al tribù* 
naie perchè erano opera sua, e non si as- 
soggettavano , dice egli, all'autorità del 
maggior consiglio se non per formalità. 

Per rispondere però a tutto questo,^ 
basta osservare che la legge del maggior 
consiglio Sig aprile i4i4 non dà alcuna 
aggioaia al consiglio di X, né prefigge 
il numero di venti, né dà la facoltà a 
quelli del consiglio di X di pominarli,' 
ma Bolo perchè in molti casi dovevano 
sortire tanti dal coniglio suddetto, che 
non restava numero sufficiente per le de- 
liberasioni^ stabilisce che quando i mem- 
bri votanti non giungano al numero di 
sette per dominium et consiliarios et illos 

(i) Dani T. 4> <^ 35ii 
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de X qui rem^nehunt in dicto Consilio de'^ 
heant eligi et accipi per scrutinium tot 
prò additÌQne.consiUiX(n^Ek già Tenti) quot 

deficient de numero de X et hoc 

haieat locum solummodo quando- occurre^ 
rit de casibus prò quibus consilium supra^^ 
scriptum non veniat esse i» ordine^ et nu- 
mero ordinato ^ et finito dieto casupro ^fuo 
{fùcipiatur dieta additio haieatur dista ad^ 
ditìe prò expirata (i). 

La sola letUira deUe 'espr^ww* di 
questa lagge basta pejr far vedere qa;H3^ 
male sia stata essa letta dai collettori del 
sig. Darà, e per far cadere tutte le dedu* 
zioni che da essa ha tratto lo storico no- 
stro. Quello solo che sorprende si è, che 
gU abbiano dato uaa così £alaa nosioiie 
detta legge suddetta, mentre essi stessi^ 
aell' indicarla tra i documenti, cosi si e* 
sprknoBo : x4i4 deiereio del' maggior con^ 
eigUe che coxkceie al consiglio di X Te- 
I^uone prQ9fi$ionale de^ soggetti per su^ 
plire ai deficienti per quei casi soli (i). 

Per retftifioare pecò le false nozÌM» 
che si dedurrebbero dell'Aggiunta al con- 
fflio £ X daUe irelaami'i 4el aoslro sto-* 

(x) Kaccolta leggi e parti del consif^o di X». 
e. 85. 

(a) Dàru T. 7,. e. 64* 
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rico, indicheremo noi ducointamente^ ma 
con. autentici documenti^ ed aotorità, V i- 
8tiluzìone, progressi ed abbolizione deirag- 
gianta saddelta. Sappiasi adunque ch'essa 
ebbe origine d al delicato riguardo che si 
fecero i membri del consiglio di X, quan- 
do si scoperse la congiura dei doge Fa- 
lier Tanno i335, di devenire essi soli 
alla condanna del capo della repubblica, 
pel qua! motivo chiamarono venti dei 
più accreditati individui del pregarli, o del 
maggioe consiglio per sentire il loro pa- 
rere in affari di tanta importanza (i). Non 
altro però fecero allora questi individui 
ehe dirigere col loro consiglio le delibe- 
razioni del consiglio di X , dal quale so- 
lo emanò il giudizio. NelTanno seguente 
essendosi continuata questa aggiunta, co- 
me c'insegna il Sandr, o per Futilità che 
^sé ne riconobbe, o perchè il numero più 
esteso è più conforme a4 genio aristocra- 
tico, il maggior consìglio non solo V ap- 
provò, ma diede agli, aggiunti^ suddetti* il 
voto deliberativo, eguale a quello degl'al- 
tri dieci (:ì). 

Tediamo in seguito dalle susseguenti 
le^i, che non solo questa aggiunta era; 

(i) Sandi Parte t2, T. i. e. i3o. 
(3) Ibidem* 

'ViOL. li. :^ 
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riconosciuta dal corpo imperante, cioè dal 
maggior consiglio, ma che esso anzi eleg- 
geva anche gV individui della medesima, 
poiché nel i4S6 troviamo una sua legge, 
«he stabilisce che possano essere eletti ad 
altri offizj' i membri di detta aggiunta (i); 
nel i4^7 troviamo dati dal maggior con* 
siglio venticinque aggiunti al consiglio di 
X (2); nel i5i5 vediamo stabilito dal mag- 
gior consiglio pure, che non possa entra- 
re nell'aggiunta chi non è del consiglio 
di pregadi (3) ; nel i Sa^ troviamo fissata 
dallo' stesso maggior consiglio la forma 
con cui deve eleggersi detta aggiunta (4); 
nel 1539 poi V edesi dal maggior consiglio 
non approvata la ricerca fatta dal consi-» 
glio di X per queir anno soltanto di juQa 
aggiunta di cinquanta individui in occa- 
sione della guerra co* Turchi per la Mo- 
rea (5). Yedesi eziandìo dallo stesso de- 
creto del consiglio di X 37 settembre 
i558, il quale stabilisce alcuni metodi 
per l'elezione di questi aggiunti, ch'essi 

(i) Raccolta di leggi ecc. del consiglio di 
Xy e. SS* 

(a) Sandi Parte 2. T. 2, e. 716. 

(3) Raccolta ecc. e. 87. 

(4) Ibidem e. 88. 

. (5) Sandi Parte 3. T. 2, e. 49^* 
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Teni?aao scelti dai voti del senato, e del 
maggior consiglio. Finalmente che nello 
sleséo anno i S82 , in cni cessò detta ag- 
giunta pel fatto, arendo il maggior censi- 
gUo rigettati tutti gl'individui nominati a 
tal carico, vi ftirono nello stésso mag« 
^or consiglio delle forti discussioni snl- 
Ul questione se dovesse essa oontinaarsi 
o no, come si può vedere nella storia di 
Andrea Morosini (i). 

Da questa documentata storia dell'agi 
giunta del consiglio di X, risulta abba« 
stanza chiaramente, prima che fu ingan^ 
nato il sig. Daru, da chi gli rappresentò^ 
che il coflsigtio di X cercò con questa 
aggianta di rinforzarsi per invadere più^ 
facilmente tutti i poteri; poiché la prima 
ricerca di essi aggiunti fu fatta dal con* 
siglio di X per avere consiglio, e dire- 
zione in un affare delicatissimo, eh* era 
però tatto delle sne mansioni, perchè si 
trattava di TCgliare alla salute della patria 
in caso di sedizione, ciocché era Vogget^ 
to primitivo della sua istituzione^ per con- 
fessione dello stesso nostro^torico (a), pò* 
scia che fu il maggior consiglio quello 
che costituì autorevole, e regolò' sempre 

(t) Andrea Morosini e. 517. 
(3) Oam T. 4, e. aSx. 



aO RBTTIFIGAZIOVE IV. 

Ja sisteraazìone di questo corpo, e ne e» 
lesse gr indivìdui. 

Con venendo poi in ciò che riguarda 
1* anaioiissione de' capi di quaranta per aup- 
plire ai membri assenti del consiglio di 
X , e la loro successiva esclusione, riflet- 
teremo soltanto che con vico dire, che.ab- 
Jbiano ritratto da qualche apocrifo fonte 
la nozione che nel i3io avesse il consi- 
glio di X un cassiere incaricato di paga- 
re .gli esploratori^ e quelli che uccidevano 
od arrestavano i /Uggitivi (&), poiché anzi 
tin decreto dello stesso consiglio di X dei 
ai luglia 1438 mostra, che non aveva es- 
10 ancora neppure a quell'epoca cassiere, 
meo tre dice : omnes pecuniae spectantes 
isti corksilioy quae sunt ad praesens ad of^ 
ficium rationum \{eterum , et quae de tem^ 
pore im tempus exiguntur spectanfes huic 
Consilio 9 poni deheant ad cameram oaiae" 
rariorum comunis sub duabus diversis ^cla- 
vibus^ quarum una teneatur per capita^ et 
alia per offici&les praedicios .rationum {à). 
. Rettificate:!,? noationi jiulla istituzione, 
e cooforma2Ìo|]tjé' del eoosiglio di X, e sul- 
l'aggiunta fatta ^al' medesimo, è necetisariQ 
^. fjare alcune osservazioni sulla pittura 

(i) Daru T. 6, e, 16B. 

{i) Raccolta leggi ecc. consigliìo <iU.X, c« xo6» 
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eh* è Siala fatta al nostro storico della con« 
cbtta, e de' sistemi di questa magistratura,' 
rappresentandogli alcuni abusi particolari 
di autorità, come massime fondamentali 
della medesima; per cui esso consìglio vie- 
ne a comparire dalla sua storia barbaro, 
tirannico, e sovvertente ogni buon sistema 
di governo* 

Sparsi essendo i cenni a ciò relativi 
ne'var) volumi della storia medesima, ci 
è forza di seguire passo a passo i cenni 
suddetti, e tuttociò che far potremo, sa- 
rà di cercare di liunire in un solo arti- 
colo le accuse che troveremo replicate per 
evitare delle nojoì^e ripetizioni. 

In conseguenza di questo metodo co- 
mincieremo a parlare sulla prima, la qua- 
le è, che si arrogasse T autorità di fare 
la pace e la guerra (i), ciocché egli vuol 
mx)strare che fosse proprio sistema di que- 
sto consiglio coir accennare, che di esso 
consiglio furono le trattative nella guerra 
con Maometto secondo, e ohe dal mede- 
simo furono concluse le paci nelle guer- 
re per la Morea, e pel regno di Cipro. 

Di questi tre casi uno solo fu real- 
tnente un abuso di autorità del consigli^ 

(ij Darà T. i, e. 576. T. 6, e. 196, 



^a BSTTt»CAZ101l£ IT: 

di X, ma- degli altri due glieae fd falla 
una infedele relazione, come Io dimostre* 
remo co' fatti. In effetto se parlasi de'trafr* 
fati con Maometto secondo che aveva in-> 
vaso la Morea, de' quali il sig. Daru ci 
dice, essere osser9ahile che furono fatti dal 
consiglio di X (i), gli faremo osservare 
che i suoi collettori, vedendo ch'era sta- 
to spedito a Maometto oo segretario del 
consiglio di X, hanno supposto che que* 
sto consiglio maneggiasse la pace; ma se 2r 
Tessero letto con un poco più dì atten^ 
zione gli storici Yeneti, avrebbero vedu*^ 
to che il senato invio Luigi Mainenti^ se^ 
gretario del consiglio di X . . . . per do» 
mandargli la piazza di Lepanto con com* 
missione secreta di cederla quando eie fos* 
ee il prezzo della pace^ e che lo stesso 
senato richiamìf' il Mainenti^ quando in-^ 
tese le esorbitanti condizioni proposte dd 
Maometto (2). 

Non si arrogò adunque in questo ca- 
ao il consiglio di X la tstG^Xxk di trattare 
della guerra e della pace, ma il senato, 
d' intelligenza col consiglio di X, si ser^ 
vi d^un di lui ministro per tenere secre- 
ta là commissione che se gli dava. P«r 

(1) Daru T. 2, e. SpS. 

(3) Bembo e. 166. tentort T. ^ e ^ 
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quello poi che riguarda le secrete com*^ 
miasioni di cedere V isola di Cipro^ date 
dal consiglio di X al plenipotennario che 
aveva la oommissione ostensibile di tra^ 
tare del ricupero de' prigionieri (i), giao» 
òhe al 8Ìg. Daru è stala iudicata per do-* 
eumento di questo fatto la storia del Pa- 
rota, non faremo che riportare le parole 
dello stesso Parula al luogo medesimo da 
lui citato, per convincere i lettori che 
neppure in questo caso il consigliò di X 
A arrogò aatorità alcuna in tale propo* 
sito. 

Ecco ciò che ne dice il Parata : però 
giudicando i senatori che V intraprendere 
il trattamento della pace^ quando anche 
non si fosse condotto a buon fine^ potesse 
piuttosto giovare che nuocere allo stabilire 
la legay deliberarono di volgersi al negO'^ 
zio della pace .... Fu adunque dato il 
carico a Jacopo Ragazzoni di trasferirsi a 
Costantinopoli per trattare la restituzione 
delle persone^ e delle robe de* mercanti 
. . . . , oltre le quali trattazioni furono a 
lui dal consiglio di X date secrete com* 
missioni da portare al Bailo eh* erano ^ in 
iomma: cV essendogli in avvej}ire promossi 

(i) Daru T. 4, e. i55. 
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ragionamenti di pace, non dovesse dima^ 
sirarsene alieno^ entrando anco più innaffi 
zi in questa pratica ^ quando conoscesse pò** 
tersi por mano al negozio con condizioni 
oneste j e non lontane dalla dignità della 
repubblica^ cioè o riavendo, con pagarne 
per esso a Turchi un grosso tributo^ il rC" 
gno di Cipro ^ o ritenendosi la repubblica 
la città di Famagosta ovvero ecc. ecc. (i). 
Poscia indicando le pressure del pontefi- 
ce prodotte più, volte al Collegio^ perchè 
i Veneziani entrassero nella lega proposta 
da lai contro il Turco, aggiunge: la spc" 
ranza che qualche buon effetto potesse il 
negozio partorire^ teneva tuttavia i pen^ 
sieri de' senatori in varie parti distratti e 
dubbiosi . • . ., ma che crescendo le istan-^ 
ze del papa^ fu la cosa tutta portata al ser 
nato^ perchè conoscendo esso dall' un canto 
le pratiche tenute a Qostantinopoli^ e gli 
ordini dati ( come si disse^ al Bailo, ed al 
Ragazzoni) del trattare l'accordo^ e dah 
V altro le condizioni dal pontefice^ è dal 
re cattolico per la conchiùsione della le* 
ga .... {2). In seguito riporta per este« 
80 te dispute fatte in senato in favore e 
contro il fare la pace, non già, sul prch 

(i) Paruta, della guerra di Cipro e. i4o« 
(2) Ibidem e. i58. 
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posilo del rìcDpero de' mercanti, e delle 
Olerei, diche anzi qaeste non fanno nep* 
par eeimo; e finalmente dice^ che {dalle 
eircostanze fiirono i Veneziani costretti a 
mutare pensieri^ e con nuova deliherazio^ 
ne risolversi di prestare orecchio ai ragia* 
namenti di pace .... Fu dunque il ne* 
gozio nel consiglio di X proposto^ accioe* 
che con ogni possibile secretezza negoziar 
si potesse , ed espedire con più presto a 
risoluto consiglio . . . ., ma non si trova* 
rono in ciò da principio ben risoluti gli 
animi de* senatori^ anzi tanto più in molti 
si riaccendeva il primo ardore della guer» 
ra (i), e chiude col dire che fu dal sena* 
io spedito con somma diligenza Francesco 
Barbaro a Costantinopoli per portare la 
conferma e stipulazione della pace (a). 

L' espressioni del Parata da noi ripor* 
tate^ ci dispensano da ulteriori ragiona- 
menti per dimostrare, che neppure in qua» 
sto caso il consiglio di X invase le man*^ 
sioni politiche del senato, ma che tutta 
passò di comune intelligenza tra questi 
due corpi. Passeremo adunque a parlare 
del terzo caso, cioè delle scerete commis- 
sioni date al negoziatore che trattò la po^ 

(i) Paruta e. 35i. 
{%) Ibidem e. 366. 
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ce neiraono i54o coi T archi che ay e va* 
no invasa la Morea. Quanto abbiamo già 
francamente confessato, che fa un vero 
abuso di autorità, giacché non pr^tendia* 
mo già noi di voler sostenere che in un go» 
Terno che durò quattordeci secoli, non sia 
mai successo disordine alcuno. Il noatro 
scopo solo si è, col mettere nella loro ve» 
ra iace i fatti della Veneta storia, di far 
conoscere in questa quarta rettificazione 
che non era la politica del governo Ye*- 
neto, tanto neir interno come neir estemo, 
€081 difettosa e barbara, quale, se regges- 
sero i fatti come sono rappresentati dal 
aig. Daru, verrebbe a risultare. Fu adun- 
que questo non una conseguenza del si- 
stema di quella magistratura, ma un abu- 
so, ed unico in tale argomento, nato pro- 
babilmente dalla troppo lata interpretazio- 
ne data alla legge del maggior consiglio 
s468 , che limitando le facoltà del consi- 
glio di X, si era così generalmente es- 
pressa: item ad iractatus locorum^ et ter* 
rarumy et aliarum rerum hujusmodi^ quae 

secretissime tractari merent sieut 

hactenus scrvatum est ^ remanere deheant 
Tèognitioni et deliberationi consilii X\ e fa 
^sso uno de* motivi per cui il maggior 
consiglio direnne a dichiarare colla legge 



lt«TTIVlCA2lOIIX lY/ ^7 

ii decembre t56a (i) quali fossero le 
materie secretissime che clalla legge i468 
erano affidate al consiglio di X. 

Poco ci estenderemo snlV equivoco pre* 
80 dd sig. Darà nel dire, che il con&i« 
gtio di X disponeva delle finanze dello 
«lato (q), perchè non avendo trovato in 
totta la sua storia fatto alcuno che uppog* 
gi <[oesta asserzione, non altro ci resta 
a dire, se non che dai bilanci delle ren** 
dite e spese della repubblica, che sono da 
Ini stesso riportati, si vede che le spese 
anoae che faceva questa magistratura, com* 
prese anche le estraordinarie, e quelle de* 
§1* inquisitori di stato, come vedremo più 
afanti, e che servivano alia polizia di 
Venezia della Terra«Fenna, e degli sta* 
ti oltremare , non giungevano a ducati 
Veneti ottantamila , cioè circa Sooooo 
franchi (3), né si troverà decreto alcuno 
del consiglio di X , che ordini spesa ve- 
lina neppur minima da farsi dalle casse 
pubbliche. 

Anche l' asserzione che il consiglio di 
X 8i arrogasse in progresso del tempo 
1* autorità sovrana, coli* annullare le leggi 

(i) Codice ecc. e. 55. 
(2) Daru T. x, e. 576. 
P) Idem T. 7, e. 160. 
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d^l maggior consiglio» non sarebbe state 
avaoiata dal nostro storico, se i suoi col- 
lettori, facendo piii esatto stadio sui de» 
cumenii che esaminavano, avessero veda» 
to ohe questa facoltà, che con alcune mo* 
di6oazioni eragii stata nella sua stessa i- 
stituzione accordata, gli fu anzi tolta del 
tutto colla legge del maggior consiglio i4 
settembre i6a8. Avrebbero veduto in fatti 
che nel codice delle leggi del consiglio di 
X che pure avevano tra le mani, per- 
chè ne riportano V indice nel tomo setti- 
mo, trovasi la legge del maggior consi- 
glio in data 2 5 luglio i3io, cioè i5 gior- 
ni dopo la istituzione del consiglio di X, 
la quale dice : quod si fuerit expediens 
€. X, possit revocare Consilia^ quae non fuc" 
rint ligata (1), avrebbero conosciuto che 
fatta questa aggiunta di legge in quel mo- 
mento in cui si era istituito il consiglio 
di X, al solo oggetto di punire i rei di 
quella congiura, e sventare ogni ulteriore 
trama, essa non poteva riguardare che quel- 
le leggi che potessero impedire la riusci- 
ta delia commissione loro affidata; e do« 
mandando poi a qualche Yeueziano ( giac- 
ché come forastieri non possono neppure 

(1} Codice ecc. e. x. 
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bteodere il valore delle frasi Venete ) a- 
Trebberò conosciuto che V espressione quae 
non sunt ligata è una modificazione del- 
l' accordata autorità di rivocare le leggi, 
perchè la parola ligata indica quelle leggi 
che a cagiooe deità loro importanza per es- 
sere sancite richiedono non la sola mag- 
giorità, ma i due terzi, otre quarti, o 
quattro quinti de voti del corpo che deve 
sancirle; e quindi avrebbero compresa che 
eoo questa clausola la suddetta autorizza- 
ziooe ODO si estendeva a tutte le leggij 
ma solo alle meno importanti; avrebbero 
poi veduto che quantunque la storia non 
ci dia notizia di alcuna legge del mag- 
gior consiglio, annullata dal consiglia di 
X, tuttavia nel progresso de' tempi, die- 
tro alle altre regolazioni che si anda* 
xeno facendo aU* autorità di questo con- 
sesso, delle quali già avremo altrove oc- 
casione di parlare, o per qualche partico- 
la caso, che «jom^ di picciola importan- 
za, non sarà neppure stato avvertito dagli 
storici, o sulla previdenza che questa fa- 
coltà, potesse penare qualche grave scon- 
certa nel! amuiinistrazioue delle pubbliche 
cose,, lo stesso maggior consiglio- colfa. leg- 
ge 1 4 settembre 1628 , nel tempo, mede- 
simo che dichiara il consiglio di X ^rin- 
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cipàle sostegno dello stato .... per con* 
venienti rispetti^ regola il capitolare del me* 
clesimo consiglio in cui era registrata la 
indicata legge 26 luglio i3io, e dicbia^ 
ra che non debba esso consiglio di X rz« 
vocare in alcun modo le parti del mag-^ 
gior consiglio {i). , Se queste notizie fosse* 
ro state date esattamente al sig. Daru , 
certamente egli invece di dire che il con** 
siglio di IL finì coir arrogarsi il potere so» 
vrano^ poiché giunse ad annullare le de" 

I liberazioni del maggior consiglio (d), avreb- 

be più giustamente detto, che istituito in 
un momento in cui il pericolo della pa- 

-* tria richiedeva la mano di una autorità 

m 

assoluta, ed in un tempo in cui non era 
ancora compita la sistemazione del gover- 
no, se gli attribuì la facoltà sovrana, ia 
queir argomento però su cui doveva ver* 
sare, e che in seguito attribuitegli alcune 
altre giurisdizioni, cessato V imminente pe- 
ricolo della sovversione della repubblica, 
e sempre meglio sistemandosi coli* espe- 
rienza il governo medesimo, si vennero 
dì tempo in tempo modificando quelle pre- 
• rogative che T esperienza appunto faceva 

conoscere che potessero renderlo perico- 

(i) Codice ecc. e. 85. 
(a) Daru T. 1, e. 576. 
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ÌOBo j ^come abbiamo Teduto, e.yedreiiM> 
anche ia seguilo; e tra le altre in questo 
anno 1628 se gli tolse questa che- è pro- 
pria della sola sovranità. 

Questa osservazione medesima far si 
deve suir altra sua assoluta aaserzione, che 
degradasse i cittadini dal far parte del cor« 
pò sovrano, e gli facesse rientrare a suo 
piacere nella classe de' sudditi (i). Nessu- 
DO negherà che il degradare dalla nobil* 
tà i rei di gravissimi delitti non sia nel- 
la facoltà de'tribunali supremi in ogni go« 
Temo, con quelle modificazioni che ad 
ogni sistema di governo sono convenienti. 
Ora questa doveva necessariamente essere 
una facoltà propria del consiglio di X ^ 
islitoito espressamente per i delitti di al* 
to tradimento, e ciò nella costituzione Ye* 
neziana v<eniva necessariamente a togliere 
anche il diritto della sovranità ; ma lungi 
che questa magistratura venisse a poco a 
poco tid arrogarsi il diritto di farne usq 
a suo talento ^ come egli dice, trovasi aur 
zi che a misura che si andò perfezionan* 
do, come abbiamo tante volte detto, il 
Veneto governativo sistema si provvide 
perchè non potesse esso abusare di que- 

ti) Dani T. x, e. 576. T. 6, e. 170. 
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Sta «uà naturale facoltà, e colla legge del 
luaggibr consiglio a 7 marzo i64o si sta-^* 
bili che non potesse infliggere tal pen»' 
se non nei soli cstù^dì^ mancamento di fé* 
de^ o turpissimi^ o molto enormi (i). A, 
maggior prova di ciò che abbiamo asse- 
rito qui sopra, servir può la stessa depo- 
sizione del doge Foscari accennata nella 
storia del sig. Daru, come una prova che 
terminasse il consiglio di X, coli arrogar- 
si il potere sovrano ; poiché fu questo' uà 
abuso della facoltà di esso consiglio ( nò 
ci facciamo alcun riguardo di riconoscer- 
lo apertamente) di cui non se ne ha al- 
cun altro esempio nella Veneta storia, ed 
il maggior consiglio, giacché a que* tem- 
pi non era invalsa la massima che da al- 
cuni pretesi filosofi de' nostri tempi si vor- 
rebbe- stabilire, cioè che per correggere i 
difetti conviene distruggere del tutto la 
Còsa difettosa, invece di abbolire il con- 
siglio di X , tosto neir anno seguente col- 
la- legge* i468 vietò al consìglio suddetta 
d' ingerirsi nella promissione ducale^ cioè 
a dire secondo i termini Veneti, in quel- 
la che spettava, o per dovere, o per di- 
ritto al doge, eccettouhè nel solo caso di. 

(.1) Còdice ecc. e. io3.. 
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feilonìa (i), decreto citato anche dal sig. 
Daru (:ì). 

A sempre maggiore rettificazione poi 
dell' equivoco preso dal nostro storico nel 
supporre, clie il consiglio diX andasse seni-^ 
pre più estendendola soa antorità, etermi- 
nasse infine coli invadere ogni ramod am- 
ministrazione governativa, basterà osserva- 
re, che il maggior consiglio lo incaricò li 3 
gennaro i4^4 di panire quelli che portasse- 
ro armi in maggior consìglio (3) ; che lo 
stesso maggior consiglio di X li ^8 ot- 
tobre 1^65 , e 36 agosto i4^7 in due par- 
ticolari casi decise, eh' estto non 6* ingeri- 
va nelle controversie civili (4)» che colla 
legge i468 i8 settembre il maggior con- 
siglio stabili preoisamente sopra quali ma- 
tèrie aver dovesse autorità il consiglio di 
X (5), che lo stesso maggior, consiglio 
lo costituì giudice nelle offesé'fatte al do- 
ge colla legge i3 novembre 1471 (6), e 
nel 1487 colla legge primo aprile, ch^ 
modifica l'altra i486^ giudice pure in ar-^ 

(i) Sandi Parte 2- T. 1, e. 717. 
(2) Daru T. 2, e. 537. 
(5) Codice ecc. e. 12. 

(4) Ibidem e. i5. 

(5) Ibidem e. 17. 

(6) Ibidem e. 19. 

VOI», u. 3 
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gomento de* privilegj delle città suddite (i); 
ed in materia di falsificazione di gioje lì 
5 aprile pure 1487 (3); cheli 11 maggio 
i533, e 21 decembre 1697 f^comandò 
al consiglio di X d' invigilare sopra Tarn- 
bito , o broglio nelle «lezioni alle cari- 
che (3); che nel i56:2 esso maggior con- 
siglio dietro ad alcuni abusi nati, regolò 
nuovamente le materie spettanti al consi- 
glio di X (4), e confermò con alcune. di- 
chiarazioni questa legge li 21, e 23 de- 
cembre i5&2 {5), e li i3 marzo i58S(6); 
che lo stesso consiglio di X nuovamente 
li ao ottobre iSgi prescrisse ai propcj 
capi di «on ingerirsi se non nelle materie 
dal maggior consiglio ad esso consiglio di 
X appoggiate (7); che nel 1628 lo stesso 
maggior consiglio, dietro ad alcune lagnan- 
ze di abusi di autorità del vconsiglio di 
X con tredici leggi limitò precisamente 
l'autorità del consiglio stesso, ed annullò 
anche un di lui decreto (8); che nel i64o 

(1) Codice -ecc. e. 24. 

(2) Ibidem e. 25. 

(3) Ibidem e. Sg. xa6. 
' (4) Ibidem e. 4B. 

(5) Ibidem e. 55., 

(6) Ibidem e. 56. 
{7) Ibidem e. 67.. 
ifi) Ibidem e. ^0. iQ(%* 
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Il ^7 marzo fissò anche i^ metodo per 
reiezione de' segretari del consiglio di X , 
e per assumere il giudizio de' rei che a 
loro spettasse (i); nel i655 li 19 settem- 
bre regolò i metodi de' salvacondotti, e 
grazie d' accordarsi dal consiglio di X (21)^ 
e nel 16S9 li io ottobre raccomandò al 
medesimo consiglio di X d' invigilare per- 
chè i nobili non s' ingerissero ne' pubblici 
daz], e non iscrivessero a' principi e mi- 
nistri esteri (3); che nel 1667 '^ ^^ ^^ 
TemtH*e, perchè in qualche parte (dice lo 
stesso maggior consiglio) n era in quaU 
che modo declinato dalt osservanza delle 
leggi, nuovamente limitò la di lui giuris- 
dizione ne'giudizj criminali (4); che nel 
1677 ^^° ^^S§® ^' settembre, lo stesso 
maggior consiglio rimise la punizione dei 
rettori che si allontanano da' loro reggi- 
menti al consiglio di X (5), e li 9 giu- 
gno 1699 l'osservanza della legge che i 
nobili ecclesiastici Don ottengano ministerj, 
e benefizj da' principi estj6ri(6); che li ad 

{i) Codice ecc. e lox. 

(2) Ibidem e. X09. 

(3) Ibidem e. iix. 

(4) Ibidem e. 1x7. 

(5) Ibidem e. 134. 

(6) Ibidem e 137. 
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marzo 1705 il maggior consiglio nuova» 
mente dichiarò e specificò le materie ch'e- 
rano spettahti al consiglio di X (i); e li 
i6 febbrajo 1717 anche il senato fece ri- 
yocare al consiglio di X una sna legge 
relativa agli ecclesiastici (2); e che nel 
1762 si trovano otto leggi del maggior 
consiglio in proposito delle materie ap- 
partenenti o no air autorità del consiglia 
di X (3). 

Da questa progressiva ennmerasione 
delle leggi relative al consiglio di X, le 
quali pure sono citate anche neir indice 
de* manoscritti che trovasi nel settimo to- 
mo della storia del sig. Darn, sotto il ti- 
tolo di documenti giustificativi^ conoscerà 
ognuno, che lungi che il consiglio di X 
abbia a poco a poco invasi i diritti d* o- 
gni altra autorità, e come i dittatori e de- 
cemviri Romani divenisse arbitro e dispo- 
tico d'ogni ramo di governativa facoltà, 
esso fu anzi investito delle sue facoltà dal 
maggior consiglio, e dallo stesso ritenato 
ne' limiti che volle imporgli, ogpi volta 
che, o per abuso, o per non bene equili- 
brato potere, trovò che le di lui facoltà. 

(i) Codice ecc. e. i35.' 
(9) Ibidem e. i38. 
(3) Ibidem e. x49*' 
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eccedessero i coo&ni d* una bene sistema- 
ta legislazione; e redrà nello stesso tem* 
pò, che questa magistratara, la quale nel- 
la storia del . sig. Daru comparisce asso- 
lutamente dispotica di tutte le forze e ren- 
dile della repubblica, soverchiaole tutte le 
altre autorità, e somigliante alla dittatura 
de' Romani, ed al loro decemvirato (i), 
non oppose, ed anzi non tentò mai nep- 
pure d'opporre resistenza alcuna air au- 
torità legale, qualora questa credè di dover 
correggere qualche suo abuso, o limitare 
la sua influenza ; e che questa suprema 
autorità stessa poi, in tutti i casi in cui 
credè di dovere ristringere le di lei fa- 
coltà, dichiarò sempre utile, importantissi- 
ma, e necessaria alla salvezza dello stato 
la di lei esistenza, come può riscontrarsi 
in tutte le leggi regolatrici V autorità del 
consiglio di X. Non immoreremo poi nel 
dimostrare, che non regge il paralello del 
consiglio di X coi dittatori, e coi decem- 
viri Romani, perchè ognuno che abbia let- 
to la storia di Roma, conoscerà che i pri- 
mi avevano un'autorità superiore a tutte, 
niuna eccettuata, quelle della repubblica, ed 
assolutamente illimitata; e che nella isli- 

{i) Dani T. 6, e 197. 
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tuzione dei secondi, fu loro data FautC'^ 
xilà di conoscere di tutti gli affari puh* 
hlici e privati^ furono annullati tutti gli 
altri magistrati^ finanche il tribunato che 
costituiva tutta la forza del popolo ^ ed oh» 
hligati tutti quelli cV erano in qualche ca^ 
rica a rinunziare^ cosiccliè per reprìmere 
le loro violenze, fa necessaria la solleva» 
zione del popolo e delF armala, la quale 
terminò, benché con qualche difficoltà, 
coirabbolire la magistratura, e punirne i 
membri (i). 

Hettificati gH equivoci incontrati nor 
questa storia relaiiyamente alla istituzi<^ 
se e continuazione del consiglio di X, ed 
air arbitraria estensione della sua autoH- 
tà, passeremo ora ad esaminare qnelK che 
riguardano le massime ed i metodi de' di 
lui giudizj ; e siccome anch* essi derivano 
dalle poco esatte nozioni somministrategli 
da' suoi amanuensi di alcuni fatti della sto* 
ria Veneta, così ci sarà d' uopo al solito 
di mettere questi fatti nella loro vera luce. 

Cominciando pertanto dal primo, cioè 
dalla morte de' Carraresi, nel racconto de^ 
la quale ci dice^ che il consiglio di X av* 
90CÒ a se V affare^ e da quél momento ìm 

|[i) Rollin storia Romana T. ^5» Ci 76^ 
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proceduraj $c ve ne fu àUuna, non lasciò 
pia alcuna traccia (i), donde si vede ch^e* 
gli suppone, che il coosigUo di X dere*- 
BÌsfie ai saoi gìudizj, senza oararsi di pre- 
mettervi alcun processo, noi, ristringendoci 
al solo punta de' metodi di esso oonsiglioi 
dicchè ora si tratta, giacché la questione 
sulla giustizia della loro morte è stata agita- 
ta nella rettificazione precedente^ sorpasse- 
remo le indicazioni che ci dà il Sanudo 
del processo contro essi formato col dir- 
ci: e yìi preso di eleggere cinque savj dei 
primi della terra ^ ad esaminare i proces^ 
sij e mancamenti del detto sig, di Pado» 
va (a), e solamente riferiremo ciò che pre- 
cede il suaccennato passo del sig. Daru^ 
perchè i lettori conoscano, se se ne possa 
dedurre, che il consiglio di X non si cu- 
rasse di fare processi. Si cominciò^ dice 
egli stesso, dal nominare una commissio' 
ne per istruire il processo destre prigio' 
nieri ; li commissarj furono Luigi Morosi* 
ni^. Carlo Zeno .... Luigi Loredano^ i?o- 
ierto Querini^ e Giovanni Barbo, J pareri 
erano divisi^ gli uni volevano rilegare i 
principi a Candia^ altri proponevano di ri» 
tenerli in prigione perpetua^ e v^ era un 

(0 Dani T. 2, e. a36. 
{2} Sanudp e. 828. 
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terzo partito più speditivo^ più sicuro j' e 
ì e che fu appoggiato da Giacomo dal Ver'- 

^ me nel maggior consiglio^ eh* era quel- 

lo di mandarli a morte. Per far cessa* 

I 

re lotte queste diseussioni , il eonsigUo^ 

di X avvocò a se l'affare (d)* S'h £» 

duoque un processo , e dietro a questo 

',. varie opinioni insorsero nel magsgior coU'* 

'^ siglio, e se il consiglio di X affocò a se^ 

o piuttosto se il maggior consiglio, nella 

' disparità di^opinioni, rimise ad esso il gia-i 

j dÌKÌo, non aveva bisogno d' ulteriori pro« 

cessi. Della forma poi di questo processo 
deir accennata commissione non possiamo 
dargliene traccia, perchè non poteva con* 
venire ad alcuno storico il riportarcelo^ 
Bè è possibile ora rinvenirlo ne' Veneti 
archivj.' Per noi però basta all' oggetto^ 
di vedere cdie il consiglio di X non giù» 
dico senza processo. 

Un altro fatto, non esattamente ripor- 
tatogli, Io induce a dire, dbe il consiglio 
di X non ammetteva le discolpe degli ac* 
cusati. Egli ci dice, che essendosi trovet- 
ta nelle carte del signore di Padova la 
traccia d*un pagamento fatto da questo 
principe a Carlo Zeno^ mentre vi era una 

• 

(i) Daru T. 2, e. 3i5. 



• *» 



HETTIIICAZIONS I?4 4< 

i^ge ohe proibiva ùd, ogni Veneziano di 
ricevere gratificazioni^ pensioni^ o salari 
d'alcun principe firoitiere^ gli avvogadori 
lo denunziarono al consiglio di X^ e che 
«pesto eeaza badare alla difesa che £^ 
eeva il Zeno, dicendo, che in tempo che 
coBumdava le truppe del Visconti ^ avev^ 
prestato quattrocento ducati al Carrara, 
allora prigioDÌero, e sprovvisto di totto^ 9 
che la memoria tr^v^ta non poteva esserq 
ehe relativa alV.imhorno r,di questo imprù; 
stilo y lo apogliò di tutte le sue cariche^ 
e lo Gondanoò a due anni di prigionia^ 
Da ciò* deduce che si volle abbassare la 
estimazione del Zeno^ avvertire i suoi am^ 
muratori del pericolo che vi era nel di* 
chiararsi suoi partigiani ^ e che il consi^ 
glio di X non poteva ammettere le dichit^ 
rasioni d'un accusato che si discolpa (i), 
che però i suoi collettori invece di sol» 
toporgli il solo racconto del biografo del 
Zeno, avessero cercato questo fatto aoohe 
nel Saaudo,.coD cui coaoordaao e 6io> 
vanni Battista Contarioi^ e Paolo Mofc^ 
siai, avrebbe veduto, che oltre alla kggie 
da lui accennata, fino dal principio delht 
guerra co' Carraresi, erane stata promul- 

(x) Dani T. 3, e. ^38. 
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gata un'altra, che ordinava ad ognuno di 

t notificare quali relazioni avessero con es- 

N 8Ì; che neir esame delle carte del signore 

di Padova si trovò, che molti gentiluomU 

* *• . ni avevano a fare con lui, i quali giusto 

alla parte ( ossia decreto ) non si erano 
dati in nota^ e tra questi il Zeno^ e ch'es- 
-, 00 non fa posto in prigione^ ma solo pri- 

' Tato della veste di procuratore (i). Con 

queste cognizioni trovando, come ci dice 
egli slesso, che il Seno non* allegò altra 

j discolpa, se non che non potevano questi 

essere relativi che^ al rimborso di un im- 
prestito dal medesimo asserito, non avreb* 
be trovata ributtante la condotta d* un tri- 
buoale, che chiamato a giudicare i rei di 
una colpa gravissima in apparenza, quale 
«ra quella di avere avuto delle scerete in- 
telligenze cogr inimici dello stato, non a- 
Tcsse creduto di potere assolvere tra gli 
altri il solo Zeno, che non produceva. in 
8ua difesa, che una semplice ed anche du- 
bitativa asserzione in iscusa della colpa 
che non poteva negare; giacché si avreb- 
be ricordato, che 1* areopago giudicava i 

^ colpevoli all'oscuro, per dimostrare die 

« 

(i) Sanudo e. 847- Gìo: Battista Contariai 
7* I9 e. 169. Paolo Morosini e. 385* 
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doTeva essere imparziale qnalanqne fosse 
la persona sottoposta al suo giudizio. 

Egualmente la poca esattezza con cui 
fu al nostro storico riferita la ingiusta 
condanna del cavalier Foscarini, ed il pas* 
so del Naoi relatiro ad essa, lo ha indot- 
to a dire, che il consiglio di X giudici^ 
Y^ precipitosamente e senza formalità , dava 
pochi mezzi di difendersi agli accusati y 
ed aveva per massima 9tatutaria di con* 
dannare sopra un sospetto y come sopra u- 
na prova (i). 

Accenneremo in seguito le regole ed 
i metodi che si osserravano dal consiglio 
di X ne' suoi criminali gindizjj che servi- 
ranno a confutare queste accuse; per ora 
però non faremo altro che trarre dai do- 
cumenti stessi, che possono confrontarsi 
dal sig. Daru, perchè citati più volte nel- 
la sua storia, una dimostrazione che que- 
sto tribunale prese un errore bensì in que- 
sto caso ( giacche non pretendiamo di dar- 
gli quella infallibilità che a nessun tribu- 
nale umano puossi attribuire ), ma ohe si 
cadde per alcune fatali combinazioni; e se 
si vuole anche forse per mancanza di ay- 
Tedutezza e diligenza de* membri, da cui 

(i) Dàru T. 4i e. 574. 
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era allora composto, ma non già per e(- 
, fetto delle sue masdime, e de' suoi roeto- 

\ di di giudicare. 

Osserveremo dunque prima ehe il Na- 
ni al passo da lui citato nqn dice già, 
come esso crede, che il consiglio di X 
avesse per massima statutaria di condan* 
nare ^opra i semplici sospetti^ ma che la 
fraude d'alcuni scelleratissimi uomini, pro- 
postisi premj, aveva congiurato contro la 
vita de'patrijs] più innocenti e cospicui, 
^ perchè versando il governo in tempo tor- 

bido, tra le passate insidie, ed i riguardi 
degli od) presenti, facilmente i soli aos- 
'\ petti si travestivano colle colpe : che s'in- 

trodussero al magistrato secretissimo de- 
^r inquisitori di stato, e ripartiti gli offic], 
altri di accufatori, altri di teslimon], tra- 
divano la giustizia ed i giusti, e che que- 
sta conventicola fu presto scoperta, e pu- 
niti gli autori (i). 

In secondo luogo, che da una memo^ 
ria tratta dall' archivio secreto degl'in^i- 
sitori di stato si rileva, che vi erano stati 
prima dodici processi di piccola entità con- 
^ tro esso Foscarini, la maggior parte per 

imputazioni di corrispondenze con esteri, 
per i quali non essendovi state sufficienti 
(i) Nani Parte prima e. 4^* 
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prove, era stato soltanfo afnmooito; ohe 
io ultimo comparvero delatori e testimonj 
che asserirono di averlo veduto replicata* 
mente sotto vn certo sottoportico a parla-- 
re con persona delY ambasciatore di Spa^ 
gna [ notisi che non erano scorsi che qaat« 
tro anni dalla scoperta della congiura del- 
r ambasciatore di Spagna Gueva ), e che 
le sue risposte non negarono il luogo y nò 
Torà, ma bensì la persona ed il fatto (i). 

In terzo luogo, che il passo del Ma» 
yer riportato nella storia del sig. Daru dì- 
^e^ che era stato veduto girare intorno al 
palazzo delV ambasciatore y ma che il suo 
travestimento^ e sortite notturne avevano 
per iscopo una segreta intelligenza con U" 
na dama di cui egli salvò V onore a spe^ 
se della propria vita (2), cioè tacendo. 

Finalmente che il tribunale mederimo 
con solenne decreto fatto leggere nel mag- 
gior consiglio , attestò di avere riconosciu- 
to e punito la perfidia de* calunniatori, e 
dichiarò la totale innocenza • del Fosca- 
rini. 

Da tutto ciò vedesi palesemente, che 
in questo caso ^i combinò per somma 

(i) Codice. delle leggi del Gens, di Xc. i8g^ 
(q) Ibidem c. 188. 
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sventura e 1» malizia de'caluiinialori, # 
( r eccessiva delicatezza del calunoiato per 

\ indurre in errore i giudici, e che lungi 

dair essere dell' istituto del consiglio di X. 
di [condannare i semplicemente 'sospetti, 
tostochè venne a scoprire Terrore, si af- 
frettò di farne solennemente la possibile 
riparazione, e quindi cbe non dominava 
in esso quello spirito tirannico e dispoti- 

• ^ co, di cui si vuole tacciarlo. 

Passeremo ora a vedere cox|ie male 

\ abbiano raccolto i collettori del sig. Da- 

rli anche le tre condanne del figlio d^l 

:. doge Foscari, donde ne nasce ch'egli 'sup- 

^\ pone che la prima di lui colpa non fos- 

se che una debolezza^ la seconda nonfos* 
se provata^ e la terza non avesse cosa al" 
runa di criminoso^ e quindi esclama che 
devesi confessare ^ che la tirannia pub ot'^ 
tenere dalla specie umana i medesimi sfor^ 
zi come la virtù ^ e ricerca se la servitù 
ahbia forse il suo eroismo come la liher- 
tà (I). . 

Noi fedeli anche in questo caso al si- 
stema adottato in questo proposito, non 
^ useremo altre autorità che quelle citate 

dallo stesso nostro storico, aggiungendo 

^i) Daru T. 2, e. 5a6. 
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però (quelle circostanze |che furono om« 
ffleese nelle relazìooi fattegliene. 

Sulla prima sentenza^ che fu per Vac* 
cusa di avere ricevuto de regali da alcuni 
principi forasiierij e principalmente dicesi 
dal duca di Milano (i), aggiungeremo a 
ciò ch'egli riporta del Sanudo quelle che 
000 gli fa fatto vedere, cioè che il Sa- 
nudo dice: essendo stata fatta coscienza 
a' capi del consiglio di X , come Giacopo 
Foscari . . . • contro la forma della prò*» 
missione del doge j e sua^ aveva da molti 
signori^ comunità j cittadini e capitani ri-* 
cevuto doni^ e presenti di danari^ e gio" 
jelli^ ed -aUre simili cose contro la legge 
per cui non .poteva accettare (a), e poco 
più sotto; è da sapere che si trovò £ a^ 
vere il detto tolto presenti -dal -duca Fi- 
lippo di Milano^ col -quale tanto siamo 
stati in guerra; e questo basterà certa- 
mente per far vedere che non fu questa 
Dna debolezza^ ma una vera infrazione 
delle leggi positive della repubblica ( pa- 
role .«cappate allo stesso sig. Daru ) e mol« 
to sospetta in un tempo che la repubbli- 
ca ebbe a sostenere trent' anni di guerra (3). 

(i) Darà T. 3, e. Sig. 
(2) Sanudo e 11 17. 
{3) Dani T. 2» e 5i8. 
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Sulla seconda, cbe fa pel sospetto che 
avesse fatto assassinare un capo del con'- 
sigilo di X (1)9 non faremo altro se non 
che rimarcare, che il testo del giudizio 
ch'egli pòrta in nota, dicendo: propter 
significationes tàstifieationes ^ et scripturas 
eontra eum dare apparet ipsum esse reum 
criminis praedicti (2), mostra che il consi^- 
glio di X non lo condannò sopra il solo so- 
spetto, ina sopra delle prove che ad easo^ o 
per difetto nella giurisprudenza criminale 
d* allora, o per quel concorso di circostan- 
ze che talvolta fortuitamente s* incontrano 
in alcuni casi, parvero concludenti. 

Sulla terza, che fu per avere riclama- 
to r intercessione d*nn principe forastie- 
YCy non faremo altro per provare che fos- 
se questa una reità, che ripetere le paro- 
le stesse del nostro storico : impetrare la 
protezione d'un principe straniero era un 
delitto in un suddito della repubblica \3y 
La politica che proibiva di far interveni'^ 
re gli esteri negli affari interni della re-- 
pubblica era saggia. Era una massima di 
governo, e massima inflessibile (4)- 

(i) Daru T. 2, e. 5ao. 

l'i) Ibidem e. 5t2z. 

(3) Ibidem e. 523. 

(4) Ibidem e* 533^ 
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Ora siaci permesso di fare alcune ri- 
flessioni in opposizione alle tinte date a 
questi fatti dal nostro storico. Se un pa- 
dre presiede ( come ci dice egli stesso ) 
al tribunale che condanna il proprio fi- 
glio, ed al consesso in cui si pubblica la 
condanna senza né lagnarsene, né recla- 
mare, se questo padre medesimo al mo- 
mento di portarsi a dare T ultimo segno 
di affetto al figlio, che va ad una perpe- 
tua lontanissima rilegazione, non indica 
neppure di crederlo innocente, ed alle sue 
istanze risponde col dire che obbedisca, 
e non pensi ad altro, converrà certo dire 
che questo padre fosse persuaso della di 
lai colpa quanto tulli gli altri; e se il 
consiglio di X in riguardo alle preghiere 
di questo medesimo padre nel primo ca- 
so raddolcisce la sua rilegazione col con- 
tentarsi che dimorì in Treviso, nel secon** 
do sostituisce alla pena di morte la rile- 
gazione in un'isola, e nel, terao non fa 
che aggiungere un anno di prigione alla 
saa condanna, ninno certamente potrà ac- 
cusare questo tribunale di sevizie e ti*^ 
rannido. 

Su tutti gli altri casi di sentenze con- 
dannatorie del consiglio di X, indicati 
nella storia medesima, non crediamo di 
iroi.. lu 4 
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far parola perchè^ o vedonsi già indicate 
le colpe eziandìo che hanno meritalo il 
gastigo, ovvero non se ne fa che un seni* 
plice cenno alia sfuggita nell'indice dei 
docnmenli contenuto neir ottavo tomo, e 
quindi non vi è luogo a confronti. So- 
pra due però ci è necessario di fare un 
breve riflesso. L'uno si è quello dell'av- 
vogadore Dona da Lezze, in cui si dipin- 
ge la condotta del consiglio di X come 
ingiusta e tirannica, venendo esso così 
esposto: Questo era un avvogadore^ fu de* 
stituito dal consiglio di X^ ed escluso dai 
consigli secreti per due anni, per avere 
parlato di certe misure eli erano state prc 
se per procurarsi de^ fondi a cagione del" 
la guerra. Rappresentò che ne aveva par^ 
lato senza cattiva intenzione^ che non ne a^ 
veva parlato che a de* cittadini (ciò che 
non era proibito dalla legge)^ cVera stat^ 
condannato senza forma di processo^ sen» 
za essere stato ascoltato^ Gli fu proibito 
di parlare neppure della causa di questa 
condanna sotto pena d'incorrere la indi* 
gnazione del consiglio di X (i). Su que- 
sto adunque ci è necessario di opporre 
r autentico documento tratto dal codice del- 
T eccelso consiglio di X, eh* è il seguente: 
(«) Daru T. 7, e. 54, 67» 
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i?a5 i8 aprile in C. X consulente toU 
ìegio, 

„ Che attenta la qualità della materia che 
y, ora si tratta sia preso ^ che quelli ohe 
puossano mandar parte ^ dehbano de prae* 
senti metter le opinioni sue a dicto con» 
se/Oj azò se abbi a liberar quanto sa^ 
^ rà giudicato opportuno ^\ 

Anto. MagnuS'Dom. MarcelluS'Nic. Fé* 
neriuS'Jo. Pisaurus Consiliarii. 
D Questo Gonsejo che attesa la gravez» 
,, za della importanza della materia ho* 
,, ra dichiarata , quale per le cause et 
,, respecti al presente narrati merita gran» 
yj de considerazione y azò neiradrenìre noa 
„ abbia a seguire qualche notabile disor- 
y, dine cum evidentissimo disturbo del- 
j, le cose nostre. L* anderà parte, che per 
„ autorità di questo consejo sia preso ctC el 
9, N. H. Donado da Lezze arvogador de 
9, comun, come quello che ha principale 
41 mente promosso tal cosa, sia privo del- 
9, r offizio deir avYogaria de comun per 
,^ anni doi dei consej nostri secreti - . . . 
rf et impostoli che de tale materia non ab-^ 
,y bia ad aprir bocca, né dir cosa alcu- 
I, na fiotto pena delF indignazione de que- 
99 sto consejo ". 

,, E da mo sia preso che <Ie celerò 
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facciamo lecito eli dare una franca negip* 
t tiva, aggiungendo che niun Tiepolo ftt 

\ / bandito dall'epoca di Bajamonte in poi, 

ed invitando gli amanuensi del sig. Darà 
a trovare un documento autentico in con» 
Irario. 

Fochi cenni faremo sui bando del pa- 
trizio Leopoldo Gurti per rettificare il 
eonsiderabHe sbaglio eVeglì prende, di- 
cendo che questo derivò da un atto arbi« 
trario, il quale pare eh* egli voglia attri- 

^ buire al tribunale degf inquisitori di sta- 

to eh* erano obbligati^ die' egli, ad ahusa^ 

.:- re del potere per difendersi (i). 

"^'^ Basta per ciò leggere il baado del me* 

desimo, che fu pubblicato in maggior con- 
"siglio^ e si vedrà che fu anzi questa una 
solenne deliberazione di tutto il consiglio 

•.' ' di X, e non degl'inquisitori di stato; che 

derivò da un formale processo da cui ri-^ 
isultò, che il Curti era fuggito dalla pa^ 
tria per sottrarsi al pagamento de' debiti 
che caricavano la sua sbilanciata econo-^ 
mia, ad onta, che avendo ricercato il per- 
messo di allontanarsi, dietro la legge che im- 
poneva questo obbligo a tutti i patrizj, gli 
fosse stato negato^ derubando quelli ch« 

(i) l)aru T. 4, e, Si?» 3i.a 
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incaataineate gli avevaiìo affidati effetti 
preziosi, e somme geoerose, sotto il pre- 
testo di riscuotere questi effetti; che tra* 
scorò i clementi inviti fattigli di ritorna- 
re in patria, e le susseguenti minaccie di 
gastigo, ed invece girovago per varj paesi, 
passò finalmente a Peterburgo, in Gurlan- 
dia, a Praga; e prevalendosi del carattere 
di patrizio, deludendo con impostare e 
raggiri degli onesti banchieri, ottenne- pri« 
ma anticipazioni e prestanze di somme ge« 
nerose, e poscia abusò del credito di due 
distinti soggetti, uno de* quali era anche 
ministro di estera corte in Polonia, per 
continuare a carpire delle prestanze, e fi- 
no il denaro, e la carrozza per sottrarsi 
con pronta fuga ai pericoli che lo minac- 
ciavano ; e che tale fu la sua turpe con- 
dotta, che già ne era stato ordinato T ar- 
resto da una estera corte, e la ricerca e- 
ziandio della sua persona presso altri so* 
vrani. 

Egli è questo un fatto cosi recentCì 
così pubblico, che se i raccoglitori de* do- 
cumenti pel sig. Daru avessero fatta la 
minima diligenza per istruirsene, non gli 
avrebbero certamente data una così falsa 
idea; ed anzi bastava che leggessero at- 
tentamente le memorie stesse del Corti, 
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poiché vi avrebbero trovato cVegli me* 
desìmo, cercando pure di attenuare la sua 
colpa, confessa però che il suo delitto si fu 
di aver contravvenuto alle leggi che vietano 
ài patrizj di- sortire dallo stato senza per-* 
missione^ e di avere mancato al pagamen* 
to di alcuni debiti in parte supposti^ e taU 
ti malignamente esagerati (i). 

Noi non perdiamo il tempo in confu- 
tare le discolpe che pretende di fare il 
Gurti^ e r alterazione che fa della senten- 

^ za, poiché il nostro scopo è solo di no* 

tificare gli equivoci della storia del big* 

:. Daru, non di confutare le memorie del 

•- % Curii abbastanza discreditate, e dalla con* 

dotta dell'autore a tutti nota, e dallo sti- 
le stesso con cui si vedono scritte. 

A proposito poi degli atti arbitrar] e 

••/ * dispotici, che il sig. Darò attribuisce al 

consiglio di X, non possiaoK) dispensarci 
dal fare un brevissimo cenno di uno ch'e- 
gli adduce a prova che questa magistra- 
tura non era assoggettata ad alcuna rC" 
gola-, e per dimostrare l'equivoco preso 
in questo, non altro faremo - che copiare 
fèdamente la narrazione del sig. Daru, ed 
il documento con cui crede di appoggiarla. 

(i) Curti T. 2, e. i86. 
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Ecco la narrazione del eig. Daru. Si 
volle realizzare un gran progetto che con* 
sisteva nel dispergere Ì fiumi che shoccava" 
no nelle lagune. La sopraintendenza dei 
lavori fu confidata al consiglio di X ^ e 
questo consiglio j pretendendo che le prò* 
prietà di tale natura non avessero potuto 
essere in origine che delle concessioni del* 
lo stato le confiscò tutte (i). 

Tediamo se il documento datoci dal 
nostro storico dica così. Eccone la copia 
esatta : 

Devolutasi Tanno i5oi la materia deU. 
le acque ^ come tutte le altre più gravi 
iella repubblica^ alV eccelsa autorità del 
consiglio di Xy con V aggiunta ^ una delle 
prime ispezioni fu di rimettere sotto il rt* 
gio fisco tutte le proprietà, le quali state 
distratte in passato, erano possedute dai par*' 
ticolari in laguna. ( Notisi che non dice 
concesse, vendute, donate, ma distratte; 
ciò che indica una possessione illegale ne* 
gli altnali detentori ). / due capi Lorenzo 
Contarini, e Paolo Antonio Miani propo- 
nevano eh* esse proprietà s* intendessero im- 
mediatamente confiscate y ma il terzo capo. 
Luca Civrano, era di parere che restasse 

(i) Daru T. 6, e 15;. 
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prima esaminata la materia da savf sopra 
, le acque^ i quali dallo stesso consiglio do* 

^' vevano eleggersi^ e che poi^ portatane da 

essi la relazione alV eccelso^ fosse delibc^ 
rato secondo quello che si stimasse di giu^ 
stizia, ( Cosa doveva esaminarsi per isti* 
mare di -giustizia, se non se i diritti che 
avere potessero i possessori di dette pro- 
prietà nella laguna ?), E così fu presq. 
h Memorie storiche dello stato antico e 

moderno delle lagune ^ di Bernardo Zen" 
drini (i). 

Per un lettore riflessivo non v* è biso- 
gno di fare altre parole per mostrargli che 
% il consiglio di "X. non procede in questo 

caso né violentemente, né arbitrariamente, 
né dispoticamente. 

Resta a rispondei^e air ultima accusa 
del sig. Daru, che il consiglio di X con' 
dannasse a morte anche i non pienamen' 
te convinti {2). Su questa non faremo che 
ricercarne una qualche prova ad esso stes- 
so, giacché non la vediamo appoggiata che 
! ad un solo cenno della storia dell' abate 

Lau|[ier, la poca esattezza e molta acri- 
monia della quale contro la Veneta nazio- 
ne, ricopiata in molti tratti dal sig. Daru 

(i) Daru T. 6, e. i58. 
(a) IlSdem T. z^ e. Sic. 
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lefiza neppure mutarne parola, risultano' ap- 
punto dal Toluroetto intitolato : estratti del- 
la storia Veneziana del sig, abate Laugier^ 
ed osservazioni sopra gli stessi^ indicatoci 
dallo stesso nostro storico (i). 

In opposizione però a questa accusa, 
noi indicheremo con autentici documenti 
le prescrizioni, e metodi stabiliti per fon- 
dare i giudizj sopra certe e non fallaci 
prove, in confronto della falsa idea data* 
ci dal nostro storico del metodo giudizia- 
rio di questo tribunale. Leggasi il som^ 
mario disile leggi del consiglio di X fatto 
dal Yerdizoti, segretario del medesimo Con- 
silio, al momento clic passò nella classe 
de' patriz] , documento autentico, poiché 
fu dallo slesso ^consiglio di X ordinato 
che ne fossero fatte delle copie in perga- 
mena, da conservarsi non solo sopra il tri' 
hunaJe de* capi, ma da portarsi sempre 
neir eccelso consiglio di ÌT . . . , affinchè 
il tutto passi con huona regola y ed in con» 
formità di quanto dispongono le leggi stes» 
se (a). In esso si troverà che le querele, 
-(voce Yeneta che corrisponde ad accuse), 



(i) Daru ibidem. 

(3j Sommario delle leggi del consìglio di 
Xe. & 
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se veniyaQo presentate al tribunale de^ca- 

, pi di esso consiglio, si sottoscriveTano ben« 

\- sì dai capo di settimana per attestarne 

r autenticità , jùa. perchè potessero dare 

: . origine ad un processo, dovevano essere 

accettale con due terzi de' voti di tut- 
to il consiglio di X, che de pervenivano 
al tribunale per altra ignota maniera, ma 
sottoscritte dalF accusatore, dovevano es- 
sere accettate con quattro quinti de' voti 
del consiglio, e se non fossero state sot- 
^ ' toscritte, dovevano prima essere dichiara- 

te dai voti unanimi dei consiglieri, e ca- 
'- pi di quaranta, che riguardassero materia 

*% di stato, ft di pubblico importante servi- 

zio ed interesse, e qualora tutti concor- 
ressero neir affermativa, dovevasi rinnova- 
re questa medesima dichiarazione con cin- 
•'/ * que sesti dei voti del consiglio, ed allora 

poi decidersi con quattro quinti dei voti 
« ^ del consiglio medesimo che la querela fosse 

' T accettabile. In qualunque di queste deli- 

berazioni il prescritto numero de' voli non 
* fosse concorso» neir affermativa dopo cin- 

que esperimenti, T accusa si riputava ca- 
^ duca, né si poteva più oltre progredire in 

queir affare ; soltanto se vi si scorgeva che 
potesse esservi indizio di cosa spettante ad 
altro tribunale, si rimetteva a quello Tac- 
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ensa stessa per quel giudizio che credes* 
se di fame (i). 

Troverassi dopo ciò, cbe un avvoga* 
dorè doyeva sempre essere in consiglio di 
X per placitarey ossia accusare, chi fa<f 
cesse contro le leggi; che gli avvogadori, 
carica distiatissima nella repubblica, che 
ayera finanche Tautorità in alcuni casi di 
sospendere le leggi del maggior consiglio, 
dovevano mandare ( cioè proporre ) il prò* 
cedere^ le retenzioni ( o catture ) e le con* 
danne (2), dovevano formare i processi so* 
pra le accuse (3), fare gV interrogator j , le 
relazioni de* processi, costituire i rei (4)) 
e finalmente potevano intromettere ( cioè 
provocare V annullazione ) gli atti del con- 
siglio dì X, e de* di lui capi fatti contro 
le leggi (5). 

Questo basta per far vedere che noa 
fii esatto chi riportò al sig. Daru, che 
uno destre presidenti raccoglieva le aecu* 
se^ sentiva i testimonj^ faceva arrestare il 
sospetto^ lo interrogava^ faceva scrivere le 

(x) Sommario delle leggi del consiglio di X 
e. 7, 28, 264. 

(q) Ibidem e. 4o4- 

(3) Ibidem e. 4^- 

(4) Ibidem e. 46> 47* 

(5) ibidem e. 4^^ 
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sue risposte^ e dopo fatta questa in/orma» 
zione^ ne rendeva conto agli altri due ca^ 
pi^ e tutti tre deliberavano se dovesse por^ 
tarsi r affare al consigliò di X; che nel 
caso della negativa^ f^ accusato era messo 
in libertày ed in caso delV affermativa, i 
tre presidenti divenivano suoi accusatori, 
senza cessare di essere giudici (i). 

In contrario di ciò osserveremo anzi, 
che in qualunque caso si trattasse di qual- 
che atto fatto dai capi o presidenti, co" 
me egli li chiama, potevano ben essi di- 
fenderlo, ma dovevano poi sortire dal con- 
siglio senza dare il loro voto (a). Né per- 
chè non potesse il reo servirsi di un di- 
fensore, cosa di cui pare che voglia farsi 
un accusa ad esso consiglio di X (3) , si 
deve dire ch'egli non avesse difesa, poi- 
ché nello stesso sommario troverassi che 
poteva produrre testimonj, capitoli, coar- 
tate (4), venivangli intimate le difese, era 
stabilito il metodo con cui nelle difese 
potesse leggere le deposizioni dei testimo- 
nj (5), era proibito di devenire ad alcu-> 

(i) Daru T. 6, e. iSg. 
(a) Sommario ecc. e. 91. 

(3) Daru T. 6, e. iSp. 

(4) Sommario ec. e. 4^, 4^* 

(5) Ibidem e. i35. 
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at sentenza senza difesa, ed era permes* 
80 di esaminare a difesa anche quelli del 
consiglio di X stesso (i); e per queste difese 
il reo poteva servirsi del consiglio, e della 
penna di quel forense che a lui più pia» 
cesse. Che non potesse poi servirsi di uà 
difensore che arringasse per lui, questo è 
un metodo di cui non si può dar carico 
ai Veneziani, mentre è adottato in quasi 
latte le legislazioni ne' casi gravi ed inte- 
ressanti lo stato, ed in molte lo fu, ed ò 
tuttora in ogni giudizio criminale. Se il 
reo non aveva il sussidio dell' accortezza, 
e dell'eloquenza del difensore^ non aveva 
neppure un'accusatore che perorasse con- 
tro di lai, ma raccolte dair istruttore del 
processo le prove, si comunicavano ad es* 
60, si ripetevano da lui tutte le risposte, 
discolpe, e controprove che volesse ad* 
durre, e su questo nudo è semplice con- 
fronto di fatti il consiglio di X emetteva 
il suo giudizio. Non è di questo luogo nò 
del nostro offizio il discutere sulla mag- 
giore o minore perfezione de' criminali si- 
stemi. Ogni secolo, ed anzi ogni legisla* 
tore ebbe il suo, derivato dalle circostan- 
ze de' tempi, delle nazioni che avevansi a 

(i) Sommario epe. e. x63. ^ 
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governare, da* lumi e viste del legislatore 
L ., stesso, ed ognuno di essi verrebbe in cam- 

po a difendere il proprio con delle buo- 
ne ragioni. A noi basta T avere dimostra- 
^ to che il Veneto non era né tirannico, 

né oppressivo. 

Quanto poi al non avere la consola- 
5 zione di vedere ì suoi parenti è super- 

f- fluQ il parlarne, poiché ognuno sa bene 

che in ogni tribunale del mondo è vieta- 
to agli accusati di gravi delitti il vedere 
alcuno, finché non sia condotto ad un cer- 
to punto il processo; e troverassi nello 
stesso sommario che si concedeva la luce 
(ch'equivale al potere avere al permesso 
di vedere le persone ) subito che gli ac- 
cusati avevano fatte le loro difese (i). Non 
era adunque questa una sevizie particola- 
re del consiglio di X. 

Prima però di terminare quello che 
riguarda il consiglio di X, ci é forza ri- 
flettere su di un altro equivoco in cui la 
troppa fede prestata alla relazione del fa- 
moso Bedmar, ambasciatore del re di Spa- 
gna a Venezia, ha fatto cadere il aig. Da- 
' ru, confermandolo nella idea del dispotis- 
mo del consiglio di X. Dietro a questa 

(i) Sommario ecc. e* 8, xi« 
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relazione appunto, ci dice egli, che il con* 
sigiio di X era circondato da un appa* 
recchio formidabile* Vna fasta ^ o piccola 
federa y era sempre situata presso il luogo 
dove ienepa le sue sessioni. Eranvi costane 
temente neìV arsenale alcune galere pronto 
a mettere alla vela^ che portavano sulla 
loro poppa queste lettere CD. X^ le qua* 
li annunziavano esser esse aW ordine del 
consiglio di J¥ (i). 

A questa osservazione del Bedmar si 
oppone la testimonianza di tolti i Tene- 
ziani, nati prima dell' anno 1797, nel qna-^ 
le in luogo della fosta, si videro pian* 
tati forti corpi di guardia, e grossi canno- 
ni nella piazza di a. Marco, e «pezialmen- 
te poi quella di tutti gì' impiegati, ninna 
eccettuato, nel!' arsenale di Venezia, dalla 
prima carica fino air ultimo garzoncello, 
i quali gli diranno, che la galera che sta- 
va vicino al palazzo ducale, dove si ra* 
gonavaao, non solo il consiglio di X, ma 
quasi tutte le magistrature, e lo stesso 
maggior consiglio, era sempre una delle 
vecchie galere divenuta inetta a battere il 
mare, nella quale, come in una specie di 
prigione, ai custodivano, i condannati apr^ 

. (i). Daru T. 6, e. i54' ^ 
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punto alla galera^ fino al momento che 
potessero passare in qualcheduna delle at- 
tive; che il formidahile armamento di que- 
sta galera era formato da dieci o dodici 
soldati invalidi, incapaci di sostenere al- 
tre fazioni militari, che quelle di custo- 
dire degli uomini incatenati, e da quattro 
piccoli cannoncini detti petriere di poco 
maggior calibro di un moschettone; e che 
se neir arsenale poi si vedevano alcune po- 
che galere colle lettere G. D. X, lungi 
queste dall' essere pronte a mettere alla 
vela, erano anzi tutte inabili a veleggiare, 
perchè od erano come tali riservate per 
cambiare quella che stava sempre ferma 
in faccia al palazzo ducale, od era ap- 
punto alcuna di quelle che per la sua e- 
strana vecchiezza, non potendo più so- 
stenersi sopra r acqua, era condotta in ar- 
senale ad oggetto di disfarla^ e tutta Tau- 
torità che vi aveva il consiglio di X^ era 
di fare beo custodire i condannati, i qua- 
li erano a lui raccomandati, per la qual 
cosa vi si segnavano le lettere G. D. X. 
Kiuna altra destinazione troverà mai data 
o stabilita dal consiglio di X in alcun 
tempo a tali galere. Ecco il formidabile 
apparecchio che rendeva terribile, e dis- 
potico il consiglio di X| o piuttosto, ecco 
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il conto che deve farsi delle notizie che 
vogliono dare i forastìeri delie interne co- 
se di Venezia. Dovendo ora passare a par- 
lare del tribunale degl' inquisitori di 8ta>* 
to, siccome y edesi che il BÌg. Darà basa 
la descrizione che ce ne dà su certi pre- 
tesi statuti del medesimo, che crede di a- 
ve^ avuto la fortuna di scoprire, ci con- 
viene cominciare da un breve eèame di 
questi. In questo caso però ci è forza 
con dolore confessare, che siccome Ar- 
chimede trasportalo dal contento di avere 
trovata la soluzione d' un problema, si mi- 
se a correre per la città gridando in9eni, 
senza accorgersi d'essere del tutto nudo, 
cosi la supposizione di avere ritrovato que- 
sto nascosto tesoro, non lasciò tempo al 
nostro storico di riflettere sulla possibile 
falsità di questa preziosa gemma. 

Non potendo però noi convenire nel- 
la sua opinione, assoggettiamo al giudizio 
de' leggitori imparziali, prima d'ogn* altra 
cosa,. alcune riflessioni su questi. Egli ci 
presenta le leggi che stabilirono linqui" 
sizione di stato ^ i regolamenti cV essa si 
diede i ci dice d* avere trovato a Parigi i 
suoi statuti manoscritti^ che finora erano 
restati incogniti ^ almeno al pubblico^ e di 
avere acquistato nello stesso tempo la pro^ 
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va della loro autenticità dal confronto di' 
ire esemplari perfettamente simili , dai pas» 
si che ne riporta uno scrittore del decimo^ 
settimo secolo f nohile Veneto ( di cai fa 
uo grande elogio ] senza duhhio dietro al" 
tre copifi da lui vedute^ e dagli estraiti di 
questo regolamento, che trovansi nelle rac- 
colte della corrispondenza della legazioite 
Francese a Venezia, esistenti negli archi- 
vj degli affari stranieri tra le carte invia- 
te dagli ambasciatori (i). 

Esaminiamo adunque queste irrefraga-* 
bili prove della loro autenticità. Egli ci 
iodica cinque manoscritti che portano qu&» 
8ti statuti per esteso, ma di due non se 
ne può far conto per le seguenti confes*- 
sioni dello stesso sig. Daru. Di quello 
della biblioteca Ricardi di Firenze, per- 
chè in esso i tre documenti principali che 
stabiliscono la istituzione di detto tribunale, 
e la formazione di questi statuti ne postici-, 
pano la data di mezzo secolo, perchè si 
giudica che sia una copia dell' epoca del 
finire del decimosettimo secolo, e forse dei 
decimottavo, e perchè è incompleto, man- 
candovi quattro articoli dei primo supple- 

(i) Daru T. 2, e. 54i. T. 6, e. 199,. 385. 
T. 7, e. 69, 
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mento, e tatto il supplemento secondo (i). 
Lo stesso si dice dì quello della biblio- 
teca di Siena^ perchè il sig. Darà ci av- 
verte di non aver avuto tempo di farlo 
verificare ed esaminare (2). Degli altri tre 
poi egli non ci addita carattere veruno 
che possa indurre a credere che proven- 
gano da fonti autentici. Uno si trova nel- 
la biblioteca di monsieur, e due in quel- 
la del re, ma derivati, come ci accenna 
«gli stesso, da due particolari bibliotèche. 
Si trovano adunque tutti tre a Parigi od 
attualmente in biblioteche private, o da 
«sse derivati, né è difficile che possano 
essere stati copiati l'uno dall'altro, tanto 
più se si osserva che quello eh' è a* Fi- 
renze diversifica , come abbiamo veduto, 
da questi. Il solo essere in biblioteche ri- 
spettabili non dà ad essi carattere veruno 
dìi autenticità, dacché ad ognuno che co- 
nosca alcun poco le grandi biblioteche è 
noto, che in esse si raccolgono i pezzi ra- 
ri ed inediti, ancorché non ne sia certa 
la veracità, come vi si raccolgono molti 
libri afich« di poco valore in se stessi per 
le diverse viste è di chi^ forma le colla- 
zioni, e degli usi a cui possono esse ser- 

(i) Ibidem T. 2, e. 542, T. 7, e. 70. 
l2) Darà T. 6, e, 387. 
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vire; ed una di queste copie poi è anelila 
mancante di un intero paragrafo. Per da* 
re una sempre pia convincente prova, che 
Incile grandi biblioteche si dà luogo an^ 
che a delle opere di Dan provata autenti- 
cità, ricorderemo che nella biblioteca apf 
punto del re, vi è anche un contralto dei 
Veneziani col re di Francia, che stabili- 
sce doversi dare alimi magnum nangium 
prò quatuor milihus equorum ^ et decem 
milihus personarum (i). Il sig. Daru ve- 
ramente ammette la possibilità di un tale 
naviglio, ma noi prima di accordarla de» 
fiideraressimo di conoscere le precise di- 
mensioni di questo magnum navigium (2). 
Riputiamo inutile di più lungamente in- 
sistere per convalidare l'opinione nostra, 
poiché viene essa vittoriosamente conferma- 
la dallo stesso sig. Daru, col sostenere as- 
solutamente falsa la istruzione data dal mi- 
nistro di Spagna Bedmar al suo successore 
Bravo (3), quantunque ci accenni es server 
ne tredici copie nella biblioteca egualmen- 
te del re, una nella biblioteca della regi- 
na di Svezia al Vaticano, sei in bibliotjc- 
che particolari ma rispettabili, e^ ( ciocclijt 

« (i) Daru T. 8, e. 233. 

(3) Ibidem. 
(3) Ibidein T, 7, e. 107. T. 8, t. 4^. 
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dorrebbe più imporgli ) uoa nella biblio* 
teca del coosiglio di stato a Parigi, e due 
nel dipartimento degli affari stranieri (i). 
Se la ripetizione di tutte queste copie, 
alcune delle quali si trovano in pubblici 
arcbiv), non basta, secondo lui, a garanti- 
re r autenticità di uno scritto, ci permet- 
terà egli che noi la neghiamo assoluta- 
mente a quello che non si trova che in 
due biblioteche, e si confessa derivante 
da altre hiblioteche particolari. 

Ma, soggiungerà egli, questi statuti 
sono confermali dai p^sci che ne riporta 
il Soranzo, e dagli estratti che se ne tro- 
yano nelle carte inviate dagli ambasciatori 
Francesi nelle loro corrispondenze. 

Niente piìi giova tuttavia a comprova- 
re r autenticità di questi statuti Tautori^ 
tà del Soranzo, e delle indicate corrispon- 
denze degli ambasciatori, perchè né Tuno 
né gli altri fanno neppure cenno di sapere 
ch'esistano. Che se si vuole trarre indu- 
zione dai passi del primo che coincidono 
con essi, e da quelli de' secondi, che il sig. 
Daru chiama estratti di questi regolamen- 
ti, ricorderemo prima ciò che si è os- 
servato nella retuficazione seconda, circa 

{i) Daru T. 7, e. 5o6. . 
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la poca fede che merita il manoscritto del 
cavalier Soraoso, scrittore che il sig. Da» 
ru c'indica essere due secoli, e forse più, 
posteriore alla pretesa data di questi sta*- 
futi (i), poscia rifletteremo che il passo 
ch'egli ci arreca di esso Soranzo, relativo 
air articolo 35 de' medesimi, prova anzi 
che non aveva egli neppure sospetto cb'a- 
«istessero. Infatti volendo egli dipingere 
le pretese violenti misure che si pratica- 
vano contro quelli che arringavano in mag- 
gior consiglio, omette la più violenta, in- 
dicata dair articolo stesso, quella cioè del- 
la morte (2). Osserveremo poscia, che se 
alcuno di questi passi od estratti degK 
ambasciatori, ch'egli stesso chiama molto 
incompleti^ coincide con qualche articolo 
degli statuti suddetti, ciò non mostra^altro, 
se non che gli ambasciatori hanno raccol- 
to queste notizie dalle voci vaghe e po- 
polari^ Dio sa da quali fonti derivate, e- 
gualmente come Tiocognito autore degli sta- 
tuti medesimi, il quale io molti casi non 
ha fatto che copiare delle pubbliche pre- 
scrizioni o /decreti del consiglio di X, pon- 
steriori alla data degli statuti, che possono 
leggersi nel codice più volte citato, ed 

(i) Daru T. 6, e. 38;. 
(a| Ibidem T. 6, e, 29.3. 
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iggiungervi delie ctaueole crudeli e tiran 
siche, onde rendere odioso il tribunale. 

Fin «filisi è veduto chiaramente che non 
ha il 8Ìg. Daru recata cosa che vaglia ad 
«atenticare questi pretesi statuti; potreb- 
hero però essere veri, si dirà, sebbene i 
documenti che gli riportano, manchino di 
ogni carattere di autenticità. Esaoainiamo 
adnnque ora i fatti, e gli argomenti che 
ne dimostrano la falsità. 

Questi statuti portano in fronte una 
legge del maggior consiglio, dataci per e- 
steso dal sig. Daru, colla data i6 Zugno 
i454) 1^ quale, facendo elogio alla dili- 
genza ed ntiiità del consiglio di X, dice: 
che se vede^ che molte volte resta impedii 
da questa sua diligenzia^ per la difficoltà 
de redur el detto Consegio, il quale no se 
può metter insieme ogni zorno, dovendose 

anco -attender al senato però per ri^ 

mediar a questo inconveniente V onderà pan- 
te che da questo Mazor Consegio sia da" 
da facoltà al Consegio de Dieci de eleger 
tre principali Nobili nostri del corpo del 
medesimo Consegio de Dieci^ e non della 
vuntay potendo anche in quelli tre esser' 
'^hene uno e non più delli sic Consegieri 
alla banca, e questa elezion sia fatta de 
presenti il primo zorno che se redurrà el 
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detto Consegio de Dieciy e per Tavenir ta 
prima fiada che se redurrà il Consegio -il 
mese di ottobre^ e così de anno in anno 
in infinito^ e li tre eletti dureranno nel 
Magistrato per tanto tempo quanto saraU' 

\ ' no del corpo del detto Consegio^ e dovrau'- 

no essere, ballottati tutti li dieci del Con" 
^ 5e^io, e li sic Consegieri .... il suo nome 

X sia Inquisitori di Stato; ed ia segoito la 

'^ . parte stessa ìndica le facoltà eh* essi do- 

veranno avere, che sono illimitate. Dopo 

' '» questa ci dà egli pure il decreto del con- 

siglio di dieci con V azunta in data 19 
Zugno 14^4) cl^6 coniincia cosi: In ese* 
cuzion della parte del Mazor Consegio de 

• dì 16 del corrente^ dovendosi stabilire Vau* 

torità delli tre Inquisitori di Stadoy che 
I se doveranno elezer, e qui indica tutte le 

facoltà che loro concede, tra le quali no- 
teremo ora solo le ispezioni 3ulle persone 
sotto i piombi, e la facoltà di formare il 
suo Statuto , o Capitolare, Poscia colla da- 
ta 2 3 Zugno 1454 succedono gli articoli 
di questi statuti, o capitolare con questo 
proemio : Dovendo noi Signori Inquisitori 
di Stado formar el nostra Statuto o Co* 

^ ' pitolare et ancora dei nostri successori che 

prò tempore saranno eletti statuimo (i), 
(1) Daru T. 3, e. 543. T. 6, e. 388. 
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A. qualche critico sottile potrebbe fare 
gran senso, che, mentre fino ali anno i4^4) 
ed anche molto tempo dopo, tutte le de- 
liberazioni del maggior consiglio e del con- 
siglio di dieci trascritte neir autentico co- 
dice delle leggi di esso consiglio di die- 
ci sono in lingua latina, queste sole &i 
trovino in dialetto veneziano ; che si usi- 
no le parole Statuto o Capitolare^ men- 
tre della prima, usata in questo senso, 
non se ne trova esempio in verun corpo 
o magistrato del governo Veneto; e circa 
la seconda è certo, che il capitolare de'Ve- 
seti magistrati non era che la raccolta o 
notatorio, in cui progressivamente si re- 
gistravano le prescrizioni de' medesimi o 
quelle che potevano riguardarli, ed all'in- 
contro le autorità date ad essi nella loro 
istituzione si dicevano Mandati^ e non e- 
rano che generali indicazioni delle loro i- 
spezioni. Noi però passiamo sopra a qu^ 
sta ed a qualche altra minuta osservazio- 
ne; ma ben dobbiamo far osservare, che 
la legge portataci del maggior consìglio è 
importantissima e solenne, e che doveva 
essere conósciuta quindi non solo da uA 
numero di circa mille individui compo^^ 
nenti Io stesso maggior consiglio, ma dal* 
la città tatta^ e doveva essere necessaria* 
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im;qte registrata non solo neMibri contea 
, senti tutte le altre leggi del maggior con- 

V'^ fiiglio, ma eziandìo ne Registri delle leggi 

del consiglio di dieci ; eh' essa precieamen- 
te stabilisce il nome d' Inquisitori di Sta- 
to per questo tribunale, e che questo no- 
ine, secondo gli statuti suddetti^ è adot- 
tato e dal consiglio di dieci, e dagli stes- 
si inquisitori eletti; che il decreto del con- 
siglio di dieci è pure solenne e pubblico, 
perchè dipendente da così pubblica deli- 
berazione, e quindi non poteva neppur es- 
Bo non registrarsi ne* suoi registri. Doman- 
deremo adunque al sig. Daru come pos- 
sa essere succeduto, che se ne sia perdo* 
ta ogni traccia, a segno, che di questi de- 
creti nessun registro, nessuno storico né 
veneto né estero, nessun pubblico docu- 
mento, niuna neppure confusa tradizione 
se ne sia conservata? Egli confessa, che 
4Qon sa che alcun italiano o francese scrit- 
tore ne abbia parlato (i), che non sa che 
questi statuti sieno stati pubblicati, che 
non gli ha veduta citati da alcuno (2), che 
no» conosce veron autore veneziano nep- 
pure che abbia parlato <li tali statisti <3> 

(i) Daru T. 2, e. 54i. 
(7) Ibidem T. 6, e. 199. 
{3) Ibidem e. 386. 
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ìlofì ne fanno cenno, ce lo dice egli stes- 
so, le Memorie del consiglio di dieci (i), 
non la Raccolta di parti istitutive e rego^ 
lative del medesimo ^ non la scrittura m- 
f ormatila del consiglio di dièci (2), non il 
manoscritto intitolato : Diverse cose spet^ 
tanti al consiglio di dieci^ che abbraccia 
lo spazio di tempo dall'anno i3i3 alFan* 
no 1622 (3), non V estratto di diversi de* 
creti dal i6i3 al 1622 (4), e neppure Tal- 
tro manoscritto: Regole della Repubblica di 
Venezia^ estratte dai Capitolari della det* 
ta Repubblica (5), benché ce Io dipinga 
come satirico; carte tutte queste ch'egli 
ci dà come autentiche pel luogo, in cui 
asserisce che esistono. Ma ciò eh' è pia 
osservabile si è, che non se ne trova nep- 
pure indizio nel codice delle leggi del con* 
siglio di dieci, compilato dal segretario 
Franceschi, citato più volte in questa sto- 
ria, e del quale ne dà egli un indice (im^ 
perfetto però) tratto dagli archivj pubbli- 
ci di Venezia, nel tomo settimo della sua 
storia (6). 

(1) Daru T. 6^ e. 55. 
(a) Ibidem t. 7, e 66. 
(5) Ibidem e. 58. 

(4) Ibidem e. 80. 

(5) Ibidfim e. 21. 

(6) Ibidem e. 4^. 
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I caratteri dì autenticità di questo co- 
dice, in confronto di quelli de' prelevi sta- 
tuti, sono, eh' esso è una compilazione fat- 
ta, da un segretario di nota capacità e fa- 
ma per pubblica commissione de' corretto- 
ri, i quali, per le turbolenze suscitateai 
neir anno 1761 contro il tribunale degl'in- 
quisitori di stato, erano stati eletti dal 
maggior consiglio per correggere i capi- 
tolari del consiglio di X, e de' quali dae 
erano intepzionati d'abbolire questo tribu- 
nale, e tre volevano sostenerlo ; eh' è stata 
fatta in confronto di quattro altri secretar), 
cioè del Colombo secretario del senato, scelto 
da' due correttori contrarj al tribunale per 
servirli in questo affare, del Marini se- 
cretario della signoria, ossia consiglio mi- 
nore, irritato contro il Franceschi, perchè 
fosse questi ^stalo scelto da' correttori a 
preferenza di lui, del Cavalli^ e del Bu- 
senello^ ambidue antecedentemente stati 
secretar] degl'inquisitori, tutti chiamati da 
essi correttori a dare lumi e notizie su 
questo argomento , di molti senatori del 
maggior credito, con cui tenes^a frequenti 
conferenze il correttore Foscarini, di /«/- 
te le querele che secretamente si portava- 
no da' malcontetiti ai correttori medesimi, 
del capitolare e sommario delle leggi del 



tlBTTlFlCAZIONE IV. ^9 

eoHslglio ili Xy richiesto dai capi di esso 
consiglio, e da essi coosegoato, della rac- 
colta di leggi, intitolata: libro magnus, te- 
nuto dallo stesso tribunale degF inquisito* 
ri di stato^ negli archivj del quale^ non 
meno che del consiglio di X, fu introdot- 
to esso Franceschi, del patrizio Vettor 
Moìin dell'ordine de' quaranta, e per con- 
seguenza, come il sig. Daru riflette in al- 
tro luogo, non favorevole al tribuciale, dei 
tre fiscali dei magistrati della giustizia veC' 
diia^ Òfi provveditori di Comun^ e degl'in- 
(fuisitori alle scuole grandi^ chiamati a som- 
ministrare tutti i documenti relativi che 
potessero avere ne' respettivi offizj, del ca- 
pilolare^ OSSÌ3L registro secreto degV inqui* 
sitori di stato richiesto loro, da essi con- 
segnato, e molto rivoltato da uno de' cor- 
rettori avverso al tribunale, il quale ne 
fece trarre anche delle copie, e finalmeo** 
te del pubblico consultore in jure^ da cui 
pure i correttori ricercarono cognizioni e 
dottrine. Tutti questi fatti risultano dalla 
storia della correzione delT anno 1761, di 
cui abbiamo usate le identiche espressio- 
ni in varj luoghi sottosegnandole, scritta 
dal segretario Franceschi per commission 
ne dello stesso tribunale, e depositata u« 
jailameDte al codice medesimo ne' pubblici 



80 R£TT1F1CÀZI0I«E IV. 

archivj, e della quale ne esistono moltis-^ 
siine copie nelle case dì quasi tulli quel- 
li che vi ebbero parte, e di molli altri 
ancora. 

Per cercare di schivare la forza di que- 
sta, che può dirsi vera dimostrazione, che 
questa legge ed il conseguente decreto, o 
statuto non abbiano mai esistito, alcuni 
difensori di questi preziosi monumenti co* 
quali ne abbiamo tenuto parola, sono ricor- 
si a due miserabili ripieghi, cioè ehm forse 
il Franceschi abbia taciuti questi statuti 
per rispetto al mistero del tribunale, o 
che siensi perduti neir incendio degli ar- 
chiv) della repubblica nel i5o8. Al pri<* 
mo è già risposto però dalle indicazioni 
delle persone che hanno soprav vegliata To* 
pera del Franceschi, molte col vivo desi- 
derio di abbattere il tribunale, altre collo 
spirito di far comparire infedele ed inet* 
to il Franceschi medesimo, e dall' aper- 
tura fatta ai correttori di tutti gli archivi, 
anche i più secreti, dove potesse trovarsi 
qualche cosa di relativo al tribunale, a 
che si può qui aggiungere, che la pub-^ 
blicazione della deliberazione del maggior 
consiglio i6 Zugno i4^4j lungi dall'es- 
sere una mancanza di rispetto al mister<K 
del tribunale, gliene avrebbe anzi procace 
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ciato tutto il favore, col mostraroe la le* 
galissima istituzione colle più ampie fa^ 
colta fioo da tre secoli indietro. 

Qui però conviene altresì avvertire i 
lettori di un equivoco, in cui fu tratte i) 
sig. Darn dalla mala fede o dalla soiope-^ 
ratezza de' suoi estrattisti. Ci dic'egli, ch'e* 
va stata ordinata una ricerca negli archU 
9J del tribunale y ma che il segretario^ che 
n era stato incaricato^ non potè mai risoU 
versi a rispondere alle ricerche che gli fu* 
rono fatte ^ ne a rivelare ciò che aveva ve-- 
àuto (i). Leggasi il passo della storia in- 
dicata dal Fraocesckì, e si vedrà che do- 
po avere nelle molte pagine antecedenti 
riportato minutamente, e tutti' gli esami 
fatti negli archiv), e tutti i registri e leg» 
gi ritrovate, e prodotte ai correttori, dice : 
fu anco interrogato il Franceschi se nella 
visita fatta alV archivio secreto aveva incon» 
irati processi^ ma non fu mai possibile di 
cavargli risposta^ perchè diceva che la sua 
commissione era stata circoscritta alle leg' 
gi^ e non ai processi; e disse bene, per* 
che li sapere «e^ e quali processi vi fos** 
sero, niente decideva sulla questione deU 
le legali facoltà del tribunale, e del con-^ 

(i) Daru T. 5j e. 3p5. 

¥oii. II. 6; 



8;3 RETTIFIGAZIOIIE IV« 

aiglio di X; poteva compromettere seara 
alcun utile ia affari gelosissimi di stato 
le persone che si erano prestale o in uà 
modo, Q neir altro alla sal?ea^i;a del me- 
desimo^ e forse anco persone, e corti e- 
stere; ed era poi un secreto tentativo per 
cercare di risvegliare T affare delFavvoga- 
dor Querini, che aveva dato motivo alle 
turbolenze, e provocare un particolare giu- 
dizio, prodotto forse dall' orgasmo del mo- 
mtento, il quale col fatto decìdesse il giu- 
dizio che doveva fare in massima il mag- 
gior consiglio sulle facoltà competenti ad 
esso tribunale. Questa sua riserva non fu 
diretta ad impedire adunque, né impedi 
in fatto, come farebbe credere il nostro 
storico, la cognizione delle leggi relative 
ed importanti nell'argomento, e fu anche 
conosciuta giusta dai correttori di ambe- 
due i partiti, poiché altrimenti avrebbero 
usato dell'autorità che avevano di dargli 
quelle commissioni che credevano necessa- 
rie air oggetto, alle quali si é veduto già 
che si prestarono senza difficoltà i più 
rispettabili corpi della repubblica, e gli 
stessi inquisitori. 

Per dire poi che questa legge del mag- 
gior consiglio, e susseguenti atti dell' anno 
i4S4>8Ìensi poco tempo dopo ignorati, per- 
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che nel t5o8 si sodo ìnceodiati gli archi- 
vj della repubblica, convien supporre che 
il fuoco, lasciando intatte tante leggi e de* 
creti anteriori e posteriori, per procurare 
la gloria al sig. Daru di rinvenire questi 
preziosi monumenti quasi quattro secoli 
dopo, si sia presa la cura di abbruciar- 
ne non solo tutte le copie legali che in 
diversi arcfaiyj dovevano essere state ripo- 
ste, ma tutte eziandio quelle leggi e de- 
creti ed atti, in cui si trovasse il nome 
d'inquisitori di stato (nome che gli statuti 
indicano consecrato dall' autorità del mag- 
gior consiglio nella prima sua istituzione ) ; 
inoltre tutte le memorie private che di un 
fatto di tale importanza dovevano esserse- 
ne fatte, e finalmente tutte le persone che 
per una tradizione di cosa così recente 
dovevano averne cognizione^ ed alcune 
delle quali dovevano anche avere assisti** 
to alla riduzione del consiglio in cui era- 
si fatta questa deliberazione, affinchè que- 
sta tradizione, ed ogni memoria se ne per- 
desse. Ma se ciò si vuol supporre, do- 
manderemo noi da quali fonti autentici 
sieno tratte le recenti copie rinvenute nel- 
le librerie, e gli squarci riportati dal So- 
ranzo, e dalle corrispondenze Francesi? 
Chi dopo ciò non vedrà chiaro essere 
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gli squarci saddetli tratti da varie popolari 
voci, e racconti di gente che, o per uà 
£ne o per T altro, fanno pompa di sape» 
re ciò che ad altri è ignoto^ e gli statati 
flessi un tessuto di varie di queste favo* 
le adattate, come si può vedere in rool» 
fissimi casi, alle già pubbliche massime e 
leggi del maggior consiglio, e del consi* 
glio di X , e rivestite poi nelle più truci 
forme, ad oggetto di fare un'orribile pit' 
tura di ciò che non si conosceva. Quegli 
però che formò questo tessuto o fu un 
forastiere che non conosceva le cose Ye* 
nete, od un Veneziano assai rozzo, e po- 
co conoscitore delle cose patrie, come ri* 
Bulterà dalie osservazioni che soggiunga 
remo sopra alcuni degli articoli di questi^ 
Statuti, giacché il commentarli tutti trop- 
po riescirebbe nojoso, ed inutile eziandìo. 
Per procedere con ordine adunque fa» 
remo osservare che tanto nel decreto del 
consiglio di X del 14^4) quanto nel quio-* 
to articolo de'cos'» detti statuti, sono as* 
segnate agl'inquisitori di stato, e da essi 
disposte le prigioni de piombi {i)^ ma che 
a quell'epoca non v'erano neppure le pri- 
cloni chiamate ora sotto i piombi^ perchè^ 

(i) Daru T: 6i e» ^go, 394. 
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più di un secolo d<»po tro?àsi nel codice 
delle leggi del consìglio di X il seguente 
decreto in data i5 marzo 1591 , che as* 
segna le carceri ora dette piombi. 

Occorrendo agT inquisitori nostri con^ 
tro i propalatori de secreti ( i quali, per 
confessione dello stesso sig. Darà, non 
sono gV inquisitori di stato ) (i) bisogno 
del luogo sopra la camera de^ capi • • • , 
né avendo che luogo darle per assicurarsi 

delle persone , che te prigioni di 

questo consiglio troppo aspre in vero agli 
iatertenuti e presentati^ /' anderà parte che 
possina i predetti inquisitori valersi del 
luoco sopra la camera Je' capi .... (a). 
Non solo adanque non y* erano nell'anno 
«4^4 I^ prigioni dette 5o/fo i piombi y ma 
non si ridusse a prigione quel luogo se 
non un secolo dopo, ed il consiglio di X 
Jo diede ad una magistratura che non era 
gV inquisitori di stato j e Io diede perchè le 
sue prigioni erano troppo aspre. Parleremo 
più avanti delle esagerazioni sui piombi e 
pozzi. A questo passo basta avere dimo- 
strata r ignoranza del fabbricatore di que- 
sti pretesi statuti. 

Si rifletta ora ali* articolo yentesimoo 

(1) Daru T. 2, e. 54i. 

(2) Codice ecc. e. 6(h Darà T. 7, e. 4^ 
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ci dice! sia dal magistrato nostro com^ 
messo ai :gu€trdiani delle schole grande^ che 
agni ^olia che gli, occorra redur la Lan^ 
cà) o il capitolo della loro schola, dehhu' 
no farlo avertido ai provveditori nostri so^ 
pra i monasterj^ acciò uno di loro prov- 
veditori vada ad tissistere personalmente 
.... (i). • 

Anche qui converrà dire, che quello 
che ha creato questi inquisitori di stato 
oielVanno i4^4) abbia anche datò loro fa- 
coltà di yaticinare^ perchè nel i4S4 po* 
tessero prevedere che il consiglio di X 
s'avvisasse neiranno iSai di eleggere dei 
-provveditori sopra monasteri/ ed ordinas- 
sero intanto alle scuole grandi di dipen- 
dere da un magistrato, di cui non si ave- 
va neppure per anche Tidea, e che anzi 
aon fu stabilmente fissato che neir anno 
• i528 (2). 

' FaSi>iamo ora al primo supplemento di 
questi statuti, e troveremo un poco stra- 
no che la proibizione del commercio a' ne- 
rbili, ohe neir articolo quarto si dice pub- 
(blicata in maggior consiglio, sia sempre 
atata ignota a tutti (3), cosicché non se 

(i) Daru T. 6, e, 4»o. 

(2) Sandi Parte 5. T. i, e. igS, 197. 

(3) Darà T. 6, e. 4^^* 
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De trovi memoria in alcan pubblico atto, 
o registro, né in veruno storico Venezia* 
no. Si redrà altresì che 1* articolo nono, 
ii quale dice positivamente sia sempre ne» 
gato il possesso temporale ai figli, fratelli 
ecc. ecc. degli ambasciatori residenti alla 
corte di Roma che conseguissero alcun 
benefizio o dignità eccleaiastica (i), mo» 
atra eh' è scritto da persona che non sa^ 
pera che i possessi temporali non si da^ 
"vano, uè si potevano dare da questo tri* 
bnnale secreto, a cui non si avrebbe pò* 
tuto neppur fare un ricorso formale e so- 
lenne, ma dal senato (a), per la qual co- 
sa gF inquisitori avrebbero scritto si pas- 
serà d' intelligenza coi senato, perchè non 
sia dato loro il possesso temporale, come 
la persona che ha composto questo sta- 
tuto ha scritto in altri casi, ne' quali giun- 
se a conoscere che alcune materie apparto» 
nevano ad altra autorità. 

Alcune altre poche osservazioni faro-* 
mo sul secondo supplemento od aggiunta 
novissima al capitolare (3), ed ammetten- 
done la data, che con giusta induzione il 

(i) Daru T. 6, e. inG. 

(3) Sandi Parte 3. T. i, c« 47>* 

]3) Daru T. 6, e 439, 
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8ig. Darà deduce posteriore all' anno 1699 
(i), benché ciò che abbiamo vedalo di sopra 
ci dia a divedere che in questo antico mo- 
numento 6Ì suppongono talvolta come esi- 
stenti delie cose che non sono succedute 
che mezKo secolo dopo, osserveremo che 
air articolo secondo, il quale dice, che e- 
letti i correttori^ sieno dagF inquisitori am- 
moniti di non por mano nelle autorità es* 
tenziali del senato e consiglio di X . • . . , 
e che se alcuno di loro si mostrasse ripu* 
gnante a questa osservanza .... sarebbe 
Lene procurare de levar via da quella in- 
comhenza la persona dissentienie con «fe- 
putarlo ad altra carica^ che si dispensi 
per scrutinio de'prègadi (2) si oppone il 
fatto. Leggansi le storie tutte pubbliche 
e scerete delle correzioni, e tra je altre 
quella eh' è più dettagliala ed autentica, 
cioè quella delia correzione dell'anno 1762, 
premessa al tante volte nominato codice^ 
•e non solo non vi si troverà il minimo 
indizio di simili ammonizioni ai corretto- 
ri, ma anzi vi si troveranno de' fatti che 
mostrano la perfetta e totale libertà dei 
loro sentimenti, e nelle parti stesse del 
maggior consiglio che eleggono i correi-^ 

(i) Daru T. 6, e. 5oa 
(3) Ibidem T. 6, e. 443. 
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tori^ 31 vedrà che il maggior consiglio sta* 
biiisce che se i correttori fossero eletti a 
qualche altra carica debbano ritenere tut- 
ti due i carichi, e prestarsi principalmen- 
te alle ispezioni di correttori, eccettuan- 
do soltanto i già eietti e non partiti per 
qualche destinazione, perchè quelli avreb- 
bero dovuto rinunziare al carico esterno, 
non potendo attendere ad uno in Vene- 
zia, e ad un altro fuori (i), né si trove- 
rà esempio di correttori levati da questo 
carico coir elezione ad altro impiego. 

Sttir articolo poi ventesimosesto si ri- 
fletterà, che converrebbe che quegV inqui- 
sitori che si pretende che abbiano forma- 
to le leggi, e prescrizione di questo ca- 
pitolare, ignorassero che il senato, oltre la 
nomina dei patriarcato di Venezia, aveva 
a queir epoca il diritto di nominare ad al- 
cuni altri vescovati della Terra-Ferma, ed 
a tutti quelli delle nuove conquiste fatte 
«opra i Turchi, e della Dalmazia [m), giac- 
ché ia esso articolo^ dopo avere stabilito 
che nessun soggetto nobile che sia stato 
a parte del secreto con carica di savio del 
consiglio ecc. ecc. possa essere assunto ad 
alcuna prelatura ecclesiastica, dice : resti 

(i) Codice ecc' e. lifi- 

(3} Sandi Parte 3. T. ?, e. 1136. 
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eccettuato il patriarcato di Fenezia^ per» 
che appettando la collazióne al senato^ vie*- 
ne dato modo d'invigilare ali interesse puh» 
hlico se sia spediente o no di fare questa 
collazione in persona secolare^ benché di 
grado senatorio. Sesti anco eccettuato queU 
lo d' Aquile/ a y perchè ecc. ecc. ^ e non ec- 
cettua alcuno degli altri ch'erano pure di 
nomina del senato (i), come il patriarca di 
Venezia. 

Non immoriamo ulteriormente nella di- 
squisizione e confronto di tali statuti, per- 
chè sarebbe fare ingiuria ai lettori il cre- 
dere che non fossero giunti a compren- 
derne la falsità, e quindi cade ogni deda- 
zione che da essi trarre si voglia per so- 
stenere che fosse questo un tribunale mo" 
struosoy tirannico f dispotico ^ degradante la 
specie umana (2), al quale oggetto niente 
pure valgono i var} aneddoti sparsi . qua 
e là nella storia del sig. Daru, per pro- 
vare che molte volte hanno ( gV inquisi- 
tori ) sacrificato delle persone ai loro 
semplici sospetti, ed eziandìo a de' timori 
soltanto (3). 

Si scorrano essi con qualche attenzio- 

• (i) Darà T. 6, e. 5oo. 

(2) Ibidem T. 3. e. 545. T. 6, e. 173. 

(3) Ibidem T. 6, e i65. 
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ne, e 8Ì redrà che o sodo racconti e BUy 
nelle senza alcuna, nonché prova, ma nep* 
pare indicazione che possa attestarne la 
verità^ o sono assai male applicati. Man- 
cando i primi di date, di nomi, d' indica* 
zioni precise, come sono quelli riportati 
nel tomo quinto a carte 3i8, 3 87, e nel 
tomo 6 a carte i63, i65, 173, 2o4: non 
è possibile dimostrarne particolarmente di 
ciascuno la falsità, tuttavia di alcuni in- 
dicheremo tali cose che crediamo suffi^ 
cienti a far conoscere qual conto si deb* 
ba fare di tal sorta di volgari favolette. 

Faremo quindi prima osservare ai let-- 
tori, che quello che con tanto dettaglio 
ha riportato il fatto del grande signore 
Francese^ a cui era stata rubata la bor- 
sa (i), si è dimenticato nel comporre la 
sua storiella, che in Venezia nessuna au- 
torità, fuorché le due che invigilavano* so- 
pra le acque^ e sopra la sanità usavano 
di porre la bandiera sopra le barche. Sul- 
r altro poi del segretario del podestà E- 
rizzo ( eh' era un certo D. Andrea Zani- 
si ) di cui ci si dice^ lo sfortunato fu ri'' 
messo nelle mani de^ sbirri e disparve ^ cioc'- 
Aè fece gelare gli spiriti di tutti (a), VO?» 

(1) Daru T. 6, e. 173. 

(2) Ibidem T. 5, e. 387» 
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lendo con ciò indicare che fosse fatto morire 
secretamente, non altro faremo, che ripor- 
tare la copia della autentica attestazione 
della sua tranquilla morte in casa di qua* 
sto medesimo podestà Erizzo dove si tro- 
vava ancora, l'anno i8a3, che ognuno 
potrà riscontrare a suo piacere. 

Certifico' io sottoscritto che in questa 
città e parrocihia^ morì li 2 luglio i8a3 
in casa del iV'. H. Paolo Antonio Erizzo 
il molto Reverendo sig, D, Andrea Zani» 
ni del fu Camillo ^ in età d'anni 80, C€h' 
me consta da questi registri civili parroci 
chiali in fede. 

L, S. Dalla Canonica di s. Maria in 
colle di Bassan li ^3 giugno i8a5. 

Gasparini Curato. 

La falsità di questo aneddoto unita a 
quella relativa al Tiepolo da noi indicata 
a carte 53 di questa medesima rettifica- 
zione, è più che bastante a far conosce-* 
re quanta fede meritar possano tutti gl'al- 
tri meno circostanziati di questo. Crimine 
ah uno disce omnes. 

Riguardo alla mala applicazione di al-* 
cani altri, riferiremo due soli esempi per 
non annojare i lettori. Ci si dice nel to* 
mo sesto, per provare che gl'inquisitori 
volevano persuadere i ministri esteri di 
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i?ère autorizzato i patrìxj a pugnalare 
chiunque tentasse la loro fedeltà al gorer-^ 
no, che |io patriuo stipendiato dal trihu'^ 
naie ehhe la commissione di assassinare 
un bandito, che rotto il bando, viveva na«* 
scostamente a Venezia, e di vantarsi di n» 
verlo fatto, perchè questo era agente d^un 
ministro estero ed aveta tentato di sedur* 
lo (i). A prova di ciò si porta Faneddo* 
to d*un patrizio, il quale, dicesi^ fece 0^* 
sassinare da un sicario a Bavenna un cer* 
to Majfei Bernardi, che accusato di tra* 
dimento si era colà ritirato, e forse sa* 
rebbe stato condaanato in contumacia. 
Amméttasi la verità dell' aneddoto che non 
ha altre prove che quella di essere stato 
ritrovato in un manoscritto della bibliote* 
ea di Firenze; ma si osservi che Tassas* 
sinato non era ancora bandito, e non era 
neppure in Venezia, ma a Ravenna, e che 
per conseguenza non poteva dirsi, né che 
avesse rotto il bando^ né che il patrizio 
Io uccidesse, perché tentasse di sedurlo; 
in seguito si aggiunge, che questo patri*^ 
zio per salvarsi, presentò una supplica al 
senato cercando di giustificarsi, col dire 
che lo aveva fatto per salvare Vonore del* 

(i) Daru T, 6, e. 907. 
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la famiglia Bernarii^ e la nohiltà e i he^ 
ni al (li lui figlio^ e eón liiHiià della re- 
puhhlica^ perchè non aveva Jatto altro che- 
anticipare gV ordini che il senato avrebbe' 
dovuto dare contro questo fuggitivo ^ forte* 
mente sospetto di tradimento, 

L' esposizioae di- queato aneddoto ve-' 
ramente non dà grande idea del criterio 
dellantore di questo manoscritto, poiché 
confonde le mansioni del senato con quel* 
le del tribunale, che sono sempre state del 
tutto diverse, non avendosi mai ingerito 
il senato ne'giudizj criminali, e mette in 
bocca a questo patrizio la più sciocca, ed 
inconcludente difesa possibile. Ma ciò che 
fa più al nostro proposito si è, che esso* 
patrizio non dà mai verun indizio di ave- 
re avuto un comando, e non mostra cor* 
rispondenza alcuna né per la persona, né 
pel luogo, né per la qualità della difessi 
colla pretesa commissione degl' inquisitori, 
e non accenna poi se esso sia stato assolto 
o no> Ninno potrà quindi mai convcDire 
colla conclusione che nella storia se ne ve^ 
de dedotta, che gli argomenti della sup- 
plica indicano abbastanza le disposizioni 
del tribunale. L'altro si é il bando dei 
cavalier Renier Zen, ch'egli, dopo avere 
esposto il fatto coi colori, più favorevoli 



BITTIFICAZIONE IT* 97 

per esso Zen, ci dipinge come an atto 
di dispotismo che impediva ad un memhro 
del corpo sovrano di esercitare il diritto 
di farvi una proposizione (i). 

Dalla esposizione ch'egli ci fa di que- 
sto fatto, yedesi che seppure in questo 
caso il nostro storico ha esaminati li do* 
camenli autentici relativi al medesimo. 
Noi dunque per metterlo nel vero suo ar 
spetto, non altro faremo che raccogliere 
alcune confessioni scappate al medesimo 
sig. DarUy e gli autentici documenti del- 
la intimazione fatta al consiglio di X ad 
esso Zen, e la susseguente sentenza di 
bando del medesima consiglio contro di 
esso. 

Se vi fu una intimazione^ ed una suc- 
cessiva sentenza del consiglio di X , noa 
fu dunque questo un atto arbitrario, suU 
forco, e dispotico degV inquisitori di stai- 
to, primo equivoco preso dal sig. Daru. 
Faremo ora vedere coi promessi confron- 
ti, che non fu neppure un atto violento. 
^ dispotico del consiglio di X. 

Egli ci dice che il Zen^ allora capo- 
dei consiglio di X, era un uomo che non. 
si lasciava accecare, dallo spirito di cor"- 

(i) Daru T. 4, e. 578.. 
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po^ che' disapprovava T usurpo di attrihu^ 
* zioni che si permettevano i decemviri^ che 
manifestò ( soltanto ) Y intenzione di pro^ 
vocare una deliberazione del maggior con- 
siglio sopra un argomento che credeva non 

essere di loro competenza , e ch^ 

protestò nel maggior consiglio, che parle- 
rebbe senza passione, avendo dimenticato 
ogni risentimento (i). 

A questa pittura del Zen, ci è necea^ 
sario di opporre alcuni altri tratti del me- 
desimo nostro storico, che ce lo dipingo- 
no ben lontano da quella moderazione ed 
imparzialità di animo ch'egli qui gli at- 
tribuisce. Ecco, quello eh' egli ci ha det- 
to prima di questo medesimo Zeno. 

Nella sua gioventù^ per avere parlato 
con troppa violenza nel maggior consiglio^ 
era stato condannato ad un esilio di die- 
ci anni da quel medesimo tribunale di cui 
' si trovava egli allora alla testa (2). Essen* 
do capo del consiglio di X censurava tut'* 
io ciò che faceva il doge^ con una severità 
che teneva piti delV animosità che del pa-^ 
triotismo (3). Dopo di avere detto ohe pro- 
pose di fare dimettere anche il doge, per- 

(i) Daru T. 4, e. 576. 

(3) Ibidem. 

(3} Ibidem e. 669. 
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thè uQ SUO figlio era stalo fatto cardina- 
!«, aggiunge, che uno de' figli del doge 
era sopra tulli l' oggetto delle sue inveì»- 
live, le quali si pvtevano prendere per u* 
na persecuzione. Racconta come questi ir- 
ritalo contro ijuesto malevolo censore che 
abusava delV autorità della sua carica lo 
assalì, e Io ferì alla porta del palazzo, e 
che prima di tutto si fece T affettazione di 
fer portare i vestiti insanguinati del Zeno^ 
ed una mannaja che gli assalitori aveva** 
no lasciata di pieno giorno al palazzo ^ 
poscia, quantunque il figlio del doge fos- 
se condannato in contumacia colla confi" 
sca de* suoi leni presenti ed avvenire^ Id 
cancellazione del suo nome dal libro d*o^ 
roj ed una lapide posta sul luogo dove 
era stato commesso il delitto . . . . , il Ze- 
no, perchè nella pubblicazione della con- 
danna si era oramessa la solila formola il 
serenissimo principe fa sapere ^ omaggio 
( dice egli slesso ) reso alla natura^ off^t^ 
tb di vederci un riguardo per la famiglia 
delV assassino^ ed affine di eccitare T a- 
nimosità del popolo^ affettò di prendere 
delle grandi precauzioni la prima volta 
the comparve in puhllico. In seguito ci 
dice, che per ringraziare Iddio della sua 
guarigione^ si fece ( esso Zeno ) trasporr 
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tare qJla chiesa di s. Isidoro^ pel ricoperà 
del capo del qual santo aveva avata con- 
tesa con uno della famiglia GoroarO) ac« 
compagnato da una numerosa scorta^ e da 
una folla di clienti^ e domandò il permes-^ 
90 difatsi in seguito accompagnare da gen* 
ti armate, ciò che gli fu negato . * . , cha 
non ascoltò più che il suo risentimento, e 
minacciò i partigiani tutti della famiglia 
Cornare, cosicché si temè la guerra civi- 
le, e si credè che il consiglio di X fosse 
per divenire V ausiliare o capo di una del* 
le fazioni (i). Più avanti ci dice, che que-* 
sto Zeno, implacabile nemico de* Comari^ 
doveva essere uno spirito ardente che non 
risparmiava neppure quelli del suo par* 
tito (3). 

Questi tratti che noi abbiamo riportar 
tato colle parole stesse del sig. Darà, oa-^ 
de non poter mai essere redarguiti, mo-^ 
strano abbastanz^a il carattere violento e 
torbido del Zen, e i suoi artifiiz), e se- 
diziosi tentativi, che dovevano certamen-v 
te essere repressi dall' autorità a cui in-^ 
combeva di veglia^^re alla tranquillità dello 
«tato. 

Yedasi ora la intimazione fattagli, e 

(i) Dapu T. 4» da e. '570. a 574» 
, (a) Ibidem T. 4i, €• 5/6, 
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u lèonoscerà eh' essa, oltre il confermare 
qaeste iadieazioai del sig. Daru, ne ag« 
gioDge delie altre eziandio; e non grin»* 
pedif a poi di cercare ne' modi stabiliti dal« 
1« leggi il riparo a que' disordini ch'egli 
avesse creduto di scoprire. Ad oggetto di 
richiamare 1* attenzione deflettori ai passi 
die confermano la sediziosa condotta del 
ZeD(r^ senza avere d*nopo di fare de' ri* 
flessi sopra ognuno, noi interlin earem o i 
passi medesimi. Ecco dunque la intima- 
zione. 

„ i6a8 4 luglio in consiglio di X. 
yj Che per le importanti cause ben note^ 
^ per divertire specialmente gli scandali^ al« 
,y l' opportuno rimedio de' quali è chiama* 
,, la l' autorità di questo consiglio, sia con 
„ grave risoluta maniera fatto intimare al 
,, dilettissimo nobile nostro Renier Zea 
„ cavalier, che persistendo egli ne' coacet« 
„ ti da lui disseminati^ e più volte da per 
,, tutto proferiti in voce^ con essersene an^o- 
„ ra più espressamente dichiarato col mez« 
y, zo di pubblici ministri, farsi sentire nel 
^ maggior consiglio sopra negozj e materie 
„ improprie alla grandezza e maestà del tuo* 
99 8^9 ^^^ intenzione d' ogni buona regola di 
rigoverno^ ed introdurre novità g rande men* 
f^4e pregiudiziali al pubblico ben^ se lo 
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„ fa perciò sapere, che siccame è IeciC<V 
,, anzi ogni buon ciltadìoo è tenuto con* 
,, ferir i suoi sentimenti in servigio della 
„ patria, nel che certamente pur minimo 
,, impedimento si pretende metterle , così è 
y, necessario usare i mezzi soliti e conve- 
j, nienti, senza progredire, ne allontanarsi 
y, da que' limiti che sono prescritti dalle 
»9 l^g§^» mentre massime ben si sa da o- 
^ gnuno, che un istesso istromenlo nuo- 
9) ce di un modo, ed all' incontro giova 
„ nell'altro; che però occorrendo andar 
„ in renga, debba astenersi di promuove» 
„ re discorso, o trattazione delle materie 
,4 discusse € deliberate da questo consiglio^ 
^ e molto meno d^ inveire con accuse, con 
jj biasimo in detrimento della riputazione 
^ d' alcuna pubblica o privata persona eoo 
,, parole significanti, ovvero che possino 
y, essere interpretate in obbrobrio ed, offe^ 
,, sa di alcuno '' (ricordisi qui che il Da* 
xa ci ha detto, che il Zeno non era con* 
tento della sentenza contro il figlio del 
doge^ e minacciò tutti i partigiani della 
famiglia Corparo, ^ si osservi che questa 
intimazione non toglieva il diritto al Ze-^ 
no di farvi una proposizione \ dalle espo^ 
sizioni successive poi dello stesso nostro 
storico, vedremo se a ragione il consigUp^ 
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ii X prefedeva, 9 voleva impedire i cat- 
tivi effetti dello spirito sedizioso del Zea ) 
perchè operazioni di tal natura repu- 
gnaati alle leggi, e specialmente a quelle 
yàeao novembre 1607 causano sempre 
, scandali e divisioni, ma che se per e- 
f secuzione di qualche decreto, od anche 
, della promissione ducale paresse a lui 
, dover inqiiirire, ammonire, correggere, 
^ o prendere altro espediente, non gli sa* 
^ rà mai preclusa la strada, anzi può 
f e deve rendersi certo di trovare eguale 
, prontezza e disposizione pari in tutti 
, pel pubblico servizio, ogni volta ohe ri- 
, solvi di procedere per le rie ^ rette ed 
y adeguate alla forma del governo, secon' 
, do che appunto dispone la stessa prò* 
, missione ducale ; e di più se gli dice, 
, che s'egli si lascerà intendere^ riceverà 
, ogni più compita soddisfazione in tut- 
, tociò che in qualsivoglia maniera concer- 
, ner possi il servizio delia giustizia della 
, patria, la tranquillità e la concordia, ve- 
, ro stabilimento d'ogni buon governo, e 
, veri mezzi Con i quali la repubblica no- 
, stra si è accresciuta e mantenuta, et eoa 
li quali dobbiamo sperare che si con- 
serverà in eterno ; et il rispetto princi- 
^pale che. ha mosso questo consiglio a 
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„ farle la presente intimazione essere sta* 
„ to l* essersi veduto e sentito con gran 
„ perturbazione d' animo da' buoni quanta 
„ è succeduto li giorni ire e quattro del 
,j corrente nel suo venire a palazzo con 
„ scandalosa introduzione di pessime con--» 
„ seguenzCj perchè se ben non si deve sup^ 
„ porrò che il fine di lui sia stato di cau-* 
„ sare concorso^ e la commozione popola^ 
„ re, tuttavia non si può negare che le 
„ maniere insolite da lui tenute in varia 
^y forme in queir occasione y non abbiano 
^ydata materia allo scandalo ^ (nolinsiqui 
^, gr indizj degli artifizj sediziosi ) anzi 
yy convien confessare, che siccome da de* 
^ bolissimi prìncipj sogliono molte volte, 
„ contro r inclinazione di chi opera, se- 
„ guir effetti e progressi dannosissimi, co- 
,, si per lo più si trascorre sempre, dal. 
,, mate nel peggio, a segno che il rime- 
. „ dio poi riesce difficile, ovvero impossi-* 
„ bile, et le relazioni di tal novità portate 
„ in paesi esteri et lontani, con amplia* 
,, zione in ogni caso diversa dalla verità 
,, del fatto apportano senza dubbio pre- 
„ giudizj gravi al decoro della repubbli- 
„ ca ; ai quali tutti inconvenienti volendo 
,, ad ogni modo questo consiglio coU'au- 
,, torità che tiene , e deve esercitare ia 
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'), casi simili, opportaoamente provvedere, 
yy se gì' intima e commette di astenersi dal 
„ trattar intorno ai punti sopraddetti in 
„ altro laogo, né per altra via che per 
„ quella cJtè ordinata dalle leggi. a lui 
^yhen note^ in pena della indignazione 
,1 del medesimo consiglio., sotto la quale 
*,, 81 comprendono tutte le altre maggiori, 
„ che avuto riguardo alla trasgressione, pa« 
,y reranno al medesimo consiglio, col qua« 
,, le si procederà in caso di sua disobbe* 
„ dienza " (i). 

Da questa intimazione stessa vedesi 
accennato il tentativo del Zeno di ecci- 
tare della commozione nel popolo, e dal* 
la susseguente narrazione dello stesso Da* 
ru si rileva, che infatti si eccitò il tumul- 
to nel maggior consiglio, e benché si sfor* 
zi egli di accagionarne i partigiani del do« 
gè, se si osserverà, ch'egli pure confessa, 
che il Zeno nel suo esordio si paragonò 
air idolo del popolo Vettor Pisani^ che 
diede luogo ad essere chiamato Cesarea 
che quei partigiani del Cornare, ch'egli 
dice armati,' e ohe non potevano esserle 
per le leggi 33 e a4 aprile, e i8 decenv 
bre 1491 ) ^ ^9 luglio iSyS non fecero 

(i) Codice delio leggi del consiglio di X 
e. 190. 
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neppar mostra di qoeste armi nel séguen-i 
te tumulto; che il doge parlò con una mo^ 
aerazione propria a conciliare gV animi '^ 
che il Zeno r interruppe col grido, ahpo" 
fera libertà , parola prediletta di cui abu- 
sano tutti quelli che tendono ad eccitare 
delle dommosjse*, che si dovettero aprire le 
porte delV assemblea y e che una folla di 
popolo copriva la piazza di s. Marco (i), 
8Ì vedrà che la vera causa del tumulto 
fu r aringa del Zeno, come lo attesta il 
Sandi (2), e lo si conoscerà anche meglio 
dalle cose posteriori. 

Prosegue nell* equivoco il Daru, di- 
cendoci: gV inquisitori di stato \ con dan* 
narono il Zeno ad un nuovo bando ^ per- 
chè il bando fu del consiglio di X^ co- 
me risulta dal medesimo Sandi, e dalla 
susseguente rivocazione del bando stesso, 
che ce ne dà anche la data 29 lugUo 1 6a8 
ejusdem consilii 3). 

Abbiamo detto che le cose posteriori 
provano ancor meglio, che il tumulto fa 
eccitato dai partigiani del Zeno. Seguia- 
mo pure anche perciò Io stesso sig. Da- 
ru, e vedremo che al momento, in cui in 

(i) Daru T. 4, e. 577. 

(a) Sandi Parte 3. T. a, e* 770. 

(3) Codice ecc. ecc. e. 192. 
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coosegaenza delle agitazioni promosse da 
questo affare , si minacciava di abolire il 
consiglio di X, Francesco Contarmi^ suo^ 
cero del Zeno^ parlò con calore contro 
un consiglio che non aveva altre attribu» 
zioni che quelle che toglieva ai tribunali^ 
e che la prima cosa che si fece, fu diyàr 
rivocare il hando di esso Zeno (i). Noi 
poi aggiungeremo, che quello che parlò 
contro r autorità del consiglio di X sopra 
i nobili, in unione del Gontarini, fu Io 
stesso Zeno il di ^ i settembre, giacché il 
suo bando era stato rivocato il dì 1 7 dello 
stesso mese (2), e che vi volle Y eloquenza 
e r autorità del correttore Nani per soste» 
serio (3); e finalmente faremo osservare 
ciò, che gli estrattisti del nostro storico non 
seppero vedere, cioè ch'esso Zeno aveva 
già altre volte fatto che gli avvogadori fa* 
cessero annullare una terminazione dei 
consiglieri come offendente la promissio* 
ne ducale (4), e che quindi se non aves- 
se in questo caso precisamente tentato di 
eccitare delle turbolenze perìcolose, avreb- 
be potato coi metodi legali, come la stea-; 

(i) Daru T. 4> e. 579. 

(2} Codice ecc. e. 89, 90, 193. 

(3) Daru T. 4» e. 58o. Codice ecc. e. 90. 

^) Sandi Parte 3. T. 3, e. 169. 
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sa intimazione gV indicava, ottenere quél-» 
le modificazioni e regolazioni che fosseror 
state giuste e necessarie. 

Dal pesato esame di questi due fatti 
risulta abbastanza chiaro che ninna indù* 
zione può trarsi né dall' uno né dall' al-» 
tro, per confermare F odiosa pittura che 
la storia dèi sig. Darù ci presenta del tri- 
.bunale degV inquisitori di stato, tratto in 
inganno dair inesattezza e negligenza di co- 
loro ài quali ha egli commesso di rintrac- 
ciargli de' fondamenti delia sua storia. 

Questa medesima negligenza ed igno- 
ranza insieme del dialetto Veneziano gli 
ha indotti a rappresentargli erroneamente; 
che gl'inquisitori non erano assoggettati 
ad alcuna regola y fuori che a quella deh 
la unanimità nelle sentenze^ ed era ab» 
bandonata alla loro coscienza T apprezza* 

zione delle prove , la scelta delle 

pene (i). 

Due decreti egli cita a questo propo^ 
sito come a conferma di questa asserzio* 
ne, Tuno de* 19 giugno 14^4» e questo, 
.come si può riscontrarlo nel codice stes* 
so (a), non parla che del dovere de* capi 
del consiglio di X di essere sempre pre- 

(i) Dani T. 6, e. 164. 
(3) Codice ecc. e* io. 
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senli nel consiglio stesso per far eseguire 
le leggi relative ai propalatori de' pubbli* 
ci secreti, e commette soltanto agi' inqui- 
sitori (detti dei propalatori ) giacché non 
si conosceva neppure il nome d' inquisii 
tori di stato a quell'epoca, di esigere da* 
rei Ja pena stabilita di cento ducati. L'al- 
tro de' i4 marzo i584, ed a questo eh* è 
poi in fatto de' 7 , e non de'i4 marzo^ 
alterando le parole, col protesto di aver* 
li per convinti^ in queste col pretesto di 
averli per convinti, si fa dire che abbia- 
no la facoltà di torturare chi più loro 
parerà, come se avessero avute delle pro-^ 
ve che gli avesse convinti .... per giun* 
gere ^a conoscere quelli che avessero in* 
frante le leggi della repubblica sul segre* 
io delle rivelazioni, colla quale alterazio- 
ne del testo si viene ad indicare che po- 
tessero punire anche gì' innocenti col pre* 
testo di averli per convinti. 

Leggasi però il decreto suddetto (i)^ 
e 8Ì vedrà che prima esso è una aggiun?- 
ta a quella de'24 ottobre i583, il quala 
gli autorizzava a promettere premj a chi 
paleserà propalatori di secreti (a), e si ri- 
cetta che questi prem[ non dovevano darai 

(i) Codice ecc. e. 5q^ 
(3) Ibidem e. 121.. 
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già a chi soltanto dasse una denunzia i 
forse anche falsa, ma a chi realmente fa- 
cesse conoscere i rei, e che quindi la fa* 
colta di torturare non era già di dare n^ 
na pena^ ma di tentare col mezzo della 
tortura^ uso allora comune in tulli i tri- 
bunali, di rilevare dai' già conosciuti rei 
o i complici^ o quelle ulteriori circostan- 
ze del fatto che avessero credute necessa- 
rie; si osservi poscia la differenza tra là 
parola pretesto usata dal sig. Daru, e l'al- 
tra protesto che sì legge nel codice, men- 
tre la prima indica che si dovesse finge- 
re d'averli per convinti, e la seconda che 
si doveva protestare ai rei^ cioè avvertirli 
che già della colpa erauo convinti, e che 
la resistenza a palesare ciò che ulterior- 
mente si richiedeva, nop valeva a sottrar- 
li dalla pena, e finalmente si osservi che 
i compilatori del sig. Daru hanno ommes- 
sa r importante clausola del decreto' me* 
desimo, che abilita gF inquisitori ( sem- 
pre parlando di questi inquisitori in ma^ 
teria di secreti^ giacché non conoscevasi 
neppure il nome d'inquisitori di stato 
prima dell'anno i5go ) (i) a diminuire 
ie pene stabilite dalla legge, ma riservn 

(i) Codice ecc. e* 6x. 
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al consiglio tutta la facoltà di anmentarle 
se si credesse che la colpa Io meritasse. 

Da questi confronti risulterà chiara* 
mente T equivoco in cui è stato fatto ca* 
dere il sig. Daru anche su questo punto. 

]Non possiamo però ommetterne un al* 
tro, che risulta dall' asserzione, che la vi* 
gìlaoza esercitata dal tribunale degK inqui* 
silori di stato nelle provincic, e presso gli 
esteri, importava alla repubblica la spesa 
di duecento mille ducati all'anno (i). L'ap 
poggio di questa sua asserzione è Tanto* 
rità del sig. Siebenkees, il quale nel suo 
Saggio delV istoria della inquisizione di 
stato j dice che neiranno 1773 costò du- 
cati i848$6, e nell'anno 1784, 1106709 (a). 
Potressifflo dire che poco è attendibile 
r autorità di un professore di filosofia che 
ad Altdorf scrive delle cose interne di Ve* 
nezia, e che confessa che le sue ricerche 
non hanno potuto essere interamente esau- 
rite (3), ma troviamo nella storia stessa del 
sig. Daru un documento irrefragabile, che la 
confuta decisamente. E questo il bilancio 
autentico fatto per ordine de'correttori che 
versavano sulla riforma, od abolizione del 

(i) Darq T. 6, e. 223. 
(2) Ibidem e. 202. 
(5) Ibidem e. 162. 
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consiglio di X, delie spese tutte delia re-* 
pubblica, che ci mostra che neiranno 1772 
appanto la partita delle spese del consi- 
glio di X, non è che di 76832 ducati (i). 
Scorranai le partite di quel bilancio, nin- 
na somma vi si troverà relativa alle spe- 
se del tribunale degl* inquisitori di stato, 
.ma un Veneziano non ignaro delle coae 
patrie può istruire i forastieri, che nelle 
spese del consiglio di X, comprendevansi 
anche quelle di detto tribunale, poiché il 
metodo che si usava, era di passare nel- 
le ordinarie spese del consiglio di X V an^ 
nua somma di ducati laoo da lire 8 Te* 
nete per le spese metodiche e fisse di det* 
to tribunale, e qualunque volta poi oc- 
correva ad esso qualche spesa eatraordi- 
naria, uno degV inquisitori ne ricercava 
r importo al savio cassiere, ossia ministro 
delle finaui^e, e questo coir intelligenza di 
tutti gl'altri savj, proponeva al senato di 
aggiungere tale somma a quelle ordinarie 
che si pagavano al consiglio di X. 

A queste nozioni il Veneziano aggiun- 
gerà di più che dal bilancio tenuto dal 
medesimo tribunale degl inquisitori riaul- 
ta^ che nelFultimo ottennio^ cioè dall'anno 

(i) Dani T. 6, e. 160. 
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1788 all'anno 1795, tempo io cui la tì« 
gilaaza dovette essere la più attiva per le 
rivoluzioni che agitarono T Europa tutta, 
non giunse esso tribunale a spendere mai 
più di trenta mille ducati circa, poiché 
Beir.aono appunto 1788 le sue spese fu- 
rono di ducati 16939, e ne' susseguenti 

1789 . . . due. 173S3 

1790 ... „ 158^6 

i8338 



^79» 
1792 

^793 
'794 
'795 



„ 2283$ 
„ 39860 
„ 24^28 
3o5i 
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Dopo questo confronto chiuderemo- 
questa rettificazione col fare qualche cen- 
na sulle prigioni dette 50l(o piombi, e poz- 
zi. Riguardo alle prime abbiamo già ve- 
duto a carte 85 di questo medesimo vo- 
lume, che quel luogo fu ridotto ad uso 
di prigione, anzi perchè le prigioni ordi- 
narie del consiglio di X sembravano trop-> 
pò aspre, e qui aggiungeremo, che questa 
prigioni che si dipingono come fornaci ar^ 
dentiy impenetrabili^ silenziose^ depositarie 
delle vendette- misteriose di questo tribunale y 
non erano poi che il più alto appartameto. 
del. palazzo ducale, dette sotto i piombi, perr 
che il tetto di. quel palazzo è coperto dk 
^oC 11.. 8. 
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piombo» ma dove passava un'aria safd** 
ciente per moderare i calori pregiadicie- 
voli alla salttfe^ e donde sortivano tutti i 
condannati dopo il termine della loro con- 
danna anche di dieci anni senza alcun pre- 
giudizio nella fisica loro costituzione, ri- 
dotte ora ad abitazione di persone che ne 
usano o per comodo, o per dovere di of- 
fizio, e delle quali il conte di Hesenbergb^ 
che fu prima presidente del tribunale d'ap- 
pello di Venezia, e passò poi alla presi- 
denza di quello di Clagenfurt, la cui te- 
stimonianza è valutabile, e per la cono- 
scenza personale ch'ebbe di questi luoghi, 
e perchè come forastiere era interamente 
imparziale, e perchè per le sue qualità 
era universalmente stimato e distinto ezian- 
dio dal proprio sovrano, fece stampare in 
un giornale Tedesco un articolo su que- 
sto argomento, chiudendolo col dire, che 
molti di quelli che leggeranno detto arti- 
colo, sarebbero contenti se potessero ave- 
re detto luogo per abitazione. 

Quanto ai pozzi, de' quali dice il sig. 
Darà che seno fosse scavate sotto il ca- 
nale^ óve la luce ed il calore non aveva^ 
no mai penetrato^ osserveremo prima ohe 
anche sotto la chiesa di s. Marco vi è 
un' altra chiesa,' dove si trova appunto il 
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mrpx> di s. Marco, resa ora impraticabile 
fierchè vi penetra 1* acqua, ma non per 
questo 8Ì dirà, che al momento che vi 
fo riposto quei corpo, fii abbia voluto de* 
p^sitarto in una cloao a, n>a piuttosto che le 
naturali -yicisritudini de' tempi hanno reso 
quel luogo così infelice. Dopo ciò osser- 
veremo^ che da molto tempo appunto, per- 
t;hè quelle prigioni, dette pozzi per la lo- 
ro bassezza, si erano per le accennate vi* 
ciasitudini rese umide ed insalubri, noa 
se ne faceva più uso alcuno; ed infatti 
neppure i furibondi democratici, che, cer- 
cando da per tutto argomenti d' inveire 
contro gr inquisitori di stato, corsero su* 
bito ad impadronirsene, vi poterono tro- 
vare il minimo indizio che vi fosse stato 
alcun detenuto, o gli stromenti del sup- 
plizio che nella storia si accennano. 

Ma basti ciò che abbiamo detto fino- 
ra per rettificare le idee che darci vor- 
rebbe del consiglio dì X, e del tribuna- 
le degF inquisitòri di ^tato la storia del 
sig. Darn, e conchiudiamo col fare riilet* 
fere, che queste due magistrature, se beno 
esaminare si vogliono, non furono che il 
tribunale di alta polizia comune, e neces- 
sario a tutti gli stati ; tribunale che ri- 
Iroveremo in ogni paese diretto con mo- 
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ii più o meno severi a tenore de' temj^ 
<Ie* costumi, e dell' indole delle nazioni, e 
feempre più severo, ed anzi violento nei 
Btati governati da quei filantropi che de- 
clamano contro la pretesa schiavitù de'po« 
poli; come ce ne hanno dato un troppo 
flolente e vivo testimonio la Francia, e 
tutte le altre nazioni rivolu:^ionate. 

Se vorremo por mente poi agli effetr 
)i prodotti da questi Veneti tribunali, tro- 
veremo, per le confessioni stesse scappate 
al sig. Daru, che mai la tranquillità ili'- 
terna dello stato fu turbata (i), che ad esù 
dovè la repubblica la sua lunga tranquilli'- 
ià (pL)f che la pace^ e lordine pubblico 
fu conservato per cinque secoli e. mezzo y, 
cioè dalla prima istituzione del consiglio 
di X, Non vi furono più turbolenze nello- 
jtato, più ribellioni nelle colonie; non aU 
cuna neppur minima effervescenza nella 
capitale^ ad onta della carestia, delle pe* 
3tiy degV interdetti^ delle guerre sfortuna'» 
te; non mai alcun indizio di disobbedienr 
za; niuna congiura che non fosse punita 
qvanti di scoppiare^ e forse di formarsi^ 
mun cittadino che siasi reso temibile j niujk 

K 

(i) Daru T. 4> e. 919. 
(2) Ibidem T. 6, e. ij3. 
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esempio di un magistrato' prorogato oltre 
al termine prescritto (i); e che lungi dal« 
Tessere riguardati dalla popolazione come 
tiranoìci ed oppressori, questa anzi dimo^ 
strò la più YÌ?a gioja, quando riseppe che 
il-tribunale degP inquisitori di stato noa 
era stato abolito dal maggior consiglio, 
con illuminazioni^ fuochi d' allegrezza e 
balli dinanzi al palazzo dei due corretto» 
ri che lo avevano sostenuto^ e roinaccian<» 
do di appiccare fuoco a quelli degli altri 
ohe lo volevano abolire (3). Al qual pro- 
posito crediamo non inutile di osservare 
che tanto è lungi che la pretesa tirannia 
e violenza di questi tribunali rendesse cer* 
ia la perdita degli oratori che avevano 
ienlalo dì distruggerli^ come c'indica il 
8ig. Daru (3), che ci dice egli stesso, che 
gl'inquisitori, sortendo con tutta la pie- 
nezza del loro potere dalla lotta attizza- 
ia contro di essi^ usarono con moderazio- 
ne della vittoria (4); e noi vi aggiungere* 
mo altresì una prova di fatto coiresem* 
pio recente ed a tutti noto del Renier, 
«00 de' più forti avversar] al tribunale in 

(f) Darà T. 6, e. 198. 
(q) Ibidem T^ 5, e. Sor, 3 io, 
(5) Ibidem e. 3o8, 3 io. 
{4) Ibidem e. 3 11. 
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detta lotta (i), senza però secreti disegni 
o trame contro la patria. Restò egli soc- 
eombente nella intrapresa di abolire il 
tribunale, ma invece di essere annegala, 
od almeno rilegato o perseguitato in se- 
guito, ottenne an^i per i suoi talenti i 
più onorevoli ed autorevoli impieghi nel 
governo, quali erana quelli di riformatore 
dello studio di Padova, di ambasciatore a 
Tienna, di Bailo a Costantinopoli, di con- 
sigliere» d'inquisitore di stato eziandìo, e- 
finalmente la suprema dignità della r^ 
pubblica. 

(») Daru T. 5> e a83. 
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RETTIFICAZIONE V. 



Relativa alla congiura delV ambasciatore 
di Spagna Bedmar^ duca di Cueva^ che 
serve di seconda appendice alla rettifi" 
cazione terza. 



L 



.bbiamo dovuto riservarci a rettifi- 
care con una apposita discassione Tidea 
che dà la storia del sig. Darà della con- 
giura deir ambasciatore di Spagna Bedmar, 
perchè egli, preoccupato forse dall'auto- 
rità deir ambasciatore Francese, allora re- 
sidente in Venezia che la nega, e aoù 
potendo per altra parte dimostrare falsi 
alcuni fatti che T attestano, impiega cento 
cinquantaquattro pagine del tomo quarto, 
e cento sessantacinque del tomo settimo 
della sua storia, per cercare con tutto lo 
sforzo deir ingegno di persuadere, che non 
siavi mai stata questa congiura, ma che 
siasi finta dal governo Veneto, ad oggetto 
di coprire le scerete sue intelligenze col 
dnca d* 0«6una, vice re di Napoli, per as« 
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fiìsterlo a farsi sovrano di quel regno» e 
che per farne sparire ogni traccia^ abbia 
con tale pretesto sagrificato trecento, o 
qaallrooeiito innocenti. 

L'importanza dell* accusa^ cbe farebbe 
comparire il Yeneto governo come il più 
perfido e barbaro che siavi mai stato, e là 
lunghezza delle sue digres&ioni in tale argo- 
mento, non permettevano di rettificare que- 
sta suo equivoco con pochi cenni, come 
si è f^tto di tutti gl'altri, e quindi ci sia- 
mo trovati nella necessità di discutere la 
sua opinione, separatamente da ogni altro 
argomento, in questa apposita rettificazione. 

Per cercare però di usare tutta la bre>* 
vita possibile nella confutazione delle eia- 
boratissime sue digressioni, ci siamo pre- 
fisso di non usare che delle autorità , 
di iDui si serve egli stesso a sostegno deL* 
la sua opinione, giacché il prevalerci di 
quegli autori che asseriscono la verità di 
questa congiura da lui non nominati, o 
de' quali egli non riconosce V autorità, por- 
terebbe delle discussioni troppo lunghe e 
oojose ai lettori. 

Per la medesima ragione, .affine d'e- 
vitare ad ogni occasione che si dovrà fa- 
re parola di qualcheduna delle autorità da 
lui citate, la ripetizione degli esami sul** 
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l'autenticità delia medesima, ommeltendo 
tatti gli autori da luì non nominati, sot- 
toponiamo qui l'elenco di tutte le auto- 
rità di cui fa esso menzione, aggiungen- 
do a ciascnna quelle osservazioni che pos- 
sano farne conoscere la forza ed il valo- 
re, e dare una giusta base ai successivi 
gindiz) de' lettori sopra ciascheduna di 
esse. 

La prima di queste si è la corrispon* 
denza dell' ambasciatore di Francia, allora 
residente in Venezia (i). Molto egli a que- 
sta s'appoggia, e quindi ci riserviamo a 
discuterne la forza al momento che si do- 
vrà particolarmente farne, menzione. 

La seconda è la vita del maresciallo 
di Lesdiguleres (2), scritta dal Yidel, ed 
ancbe su questa per la .medesima ragione 
ci facciamo la stessa riserva. 

La terza è la storia dell* abate San 
Beai (3). A questa il nostro storico non so» 
lo non j)resta fede, ma la dipinge anzi come 
un romanzo ; quindi quantunque si potes^ 
se provare che se alcune delle circostan« 
ze di questo fatto da lui riportate non so- 
no vere ed esatte, molte altre reggono per- 

' (i) Darà T. 8, e. 22. 
(2) Ibidem e. aS. 
(5) Ibidem e 24. 
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fettameiite al confronto della verità. Per 
non entrare in troppo minnziose discus- 
sioni gli accorderemo, che tntlociò che ha 
scritto San Real sia ona sna invenzione, e 
non ne faremo aso a prova della congiura. 
La quarta si è V estratto d*una lette^ 
ra inviata da Venezia li si maggio i6i8 
(i). Per indebolire la forza delle asserzio* 
ni di questa lettera, egli la confronta pri- 
ma col Mercurio Francese^ gazzetta che 
parla dello stesso fatto, onde mostrarne 
le differenze, e poi T accusa di falsa da- 
ta e d'ignoranza sulla topografia de' paesi 
Yeneti. Qui ci è forza di far osservare, 
prima che le differenze che si trovano nel 
Mercurio Francese^ se anche non nascono 
dall'avere il gazzettiere attinto le sue no- 
tizie da altri fonti, e non dalla sopraccen- 
nata lettera, sono una conseguenza inevi- 
tabile deir essere ( come ci dice egli stesso ) 
la gazzetta stampata in Francia y e sotto 
la sorveglianza delV autorità ^ la quale fe^ 
ce sopprimere tutto ciò che poteva tende^ 
re ad incolpare gli Spagnuoli, e volle far 
passare la congiura per una esplosione 
non premeditata del malcontento di aleu* 
ne truppe licenziate (a). In secondo luo- 

(i) Daru T. 8, e 24. 
(9) Ibidem e. 26, 27, 28, 
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go, che noo regge la falsità della data, 
quando si osservi che noa ci dà egli già 
la lettera stessa a i maggio, ma nna carta 
intitolala: la congiura e tradimento mora* 
tiglioso degli Spagnuoli^ recentemente scoper» 
io contro la signoria di Venezia^ e suc'- 
cesso della medesima 1618 (x). Questa car- 
ta dà priaaa r estratto di una lettera 21 
maggio inviata da Venezia (3), poi aggiao** 
gè per altri avvisi ricevuti dopo il 21^ e 
fioaUneote conchiude: nel prossimo ordina^* 
rio si sapranno delle maggiori particolari-* 
là dal manifesto della signoria (3). £«sa è 
dunque una raccolta di notizie avute da 
Venezia, e quindi non portano niuna con* 
traddixione le successive date della mede- 
sima, poiché ognuno deve tosto compren* 
dere eh' essa è scritta dopo li a i di mag- 
gio, cosa non rilevata dal sig. Daru. 

Quanto poi ali* ignoranza della topo* 
grafia degli stati Veneti, ci permetteremo di 
£eur riflettere al sig, Dani, che V estratto 
della lettera non dice che Marano era nel- 
r Istria, come egli ci riferisce (4), ma suU 
la strada^ e i confini delV Istria nel mQre 

(i) Daru T. 8, e. q4. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem e. 36. 

(4) Ibidem e a8^ 
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Adriatico (i), ed additargli, che ricercai!-' 
do la situazione di questa fortezza su qua* 
lunque carta geografica, la troverà poche 
miglia distante da Grado, che confina ap^ 
punto colle acque dell'Istria. 

La quinta è lo storico Genovese Ca- 
priata (2). Neppure su questa appoggia 
molto il nostro storico, perchè oltre il ri- 
conoscerlo inesatto , vede che conchiude- 
la sua narrazione con queste espressioni r 
questo avvenimento vero o falso i le quali 
dimostrano ch'esso era poco istrutto det 
r affare, non però che neghi Y esistenza 
della congiura, come il sig. Daru ci as- 
serisce (3). Non faremo di esso adunque 
ulteriormente parola, tanto più che i dub* 
bj dal medesimo sparsi sulla verità di es- 
sa, vengono in seguito ripetuti dal 8Ìgp« 
Daru come suoi, e quindi avremo allora 
occasione di combatterli. 

La sesta è la storia del Nani. Su que- 
sta che asserisce positivamente e detta* 
gliatamente la congiura per torte la fede 
che si merita, egli sparge de'dubbj se la 
Storia del Nani sia anteriore, o posterio- 
re a quella del continuatore di. Gio: Bat- 
ti) Daru T. 8, e. 26. 

(2) Ibidem e. 29. 

(3) Ibidem e. 38. i 
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Usta Vero, e dice quiadì, che se Naoi si 
è ridotto a copiare la versione d' uno scrit" 
tore oscuro^ bisogna concludere che non 
Aveva potuto raccogliere su questo argo* 
mento lume alcuno da se medesimo ^ che 
non aveva potuto penetrare in questo mi* 
stero più innanzi che i suoi precessori^ e 
che per conseguenza la sua testimonianza 
non aggiunge peso alcuno a quella del 
continuatore del Fero .... che non cita 
testimonj^ ed è quasi certo che non abbia 
potuto avere sott' occhio documento veru" 
no (i). Siccome della testimonianza dì qoe^ 
sto autore se ne vale egli in seguito, e 
dovremo valerci anche noi, agli accennati 
dobb] opporremo prima, coli'autorità del- 
lo stesso Darà, che il continuatore del 
Tero non parla di questa congiura che 
nella edizione dell'anno i684 (a)» ed il 
Nani pubblicò la sua storia Tanno i663 
(3), osservazione che sola basta a far ve- 
dere, che non si può neppure dubitare 
che il ^ani abbia copiato il continuatore 
del Yero. Aggiungeremo poscia, che lo 
stesso 8Ìg. Daru c'indica, che il Nani era 
uomo iniziato negli affari politici y istorior^ 

(i) Dani T. 8, e. 38. 
(a) Ibidem e. 5/|. 
^j. Ibidem e., 33». 
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grafo della repubhUcay e che scrisse circtt 
So anni dopo questo avvenimento {i)\ che 
il medeeimo Mani ci dice di avere avuto 
ingresso ne pubhlici archivj e nei più se^ 
creti consigli (2), e fa sopraioleodefite a- 
gli archi?) pubblici (3), detti la secreta. 
Da ciò si conosce che ha potuto vedere, 
e confrontare i documenti autentici^ e non 
ha avuto bisogno di copiare uno scrittore 
oscuro, Fioalmente riporteremo la testimo* 
nianza del Yicquefort, che nella sua ope« 
ra deir ambasciatore e sue funzioni, dice 
che il Nani meriterehhe di essere annoile* 
rato fra primi storici (4) ; ed il seguente 
elogio fattogli negli atti di Lipsia, satis 
enim superque omnia ista arguunt illum 
et voluisse^ et potuisse non nisi vera atque 
exacte comperta memoriae tradere^ ut o* 
ptandum omnino esset non aliis quam si* 
milis dignationis viris historiographi Spar* 
tam demanderi (5). 

Prima di terminare però ciò che ri- 
guarda questo storico Tenete, crediamo 

(t) Darà T. 8, e. Si. 

(2) Nani lettera dedicatoria. 

(3) Vita del Nani premessa alla sua storia 
<. VII. 

(4) Vicqueforl Parte prima e. Btì. 

(5) Vita del Nani e XXHI. 
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pecessario di fare ana breve osserTazìone 
sulla inesattezza riflessibile di quelli che 
hanno somministrato, tradotto in lingua 
Francese, un passo del Foscarini relativo 
a questa congiura. Il Foscarini ci dice: 
molti autori sdegnano gli argomenti pia* 
ni^ e cercano il mirahile ove non è . . . . 
Tale fu il San Reale nella storietia Fran^ 
cese de macchinamenti del 1618 riferiti 
dal Nani^ bella di stile ^ ma ripiena di fa* 
volose circostanze per dare alV azione più 
regolato andamento che in fatti non eh* 
ie (1). Eccone la traduzione del sig. Da* 
ru : beaucoup d' écrivains dedaignent les 
versions mlgaires pour chercher le mer* 
veilleuxyou Un est pas. Tel fu Saint Beai 
dans son historiette des machinations de 
1618, rapportées depuis par Bìani, et quHl 
racconte en si beau stile^ mais avec tant 
de circostances fabuleuses pour donner à 
son récit plus d'intérét, que le sujet nen 
-a reellement (2). 

Da questo solo materiale confronto o- 
gnnno vede che il Foscarini in fatto di« 
ce, che San Real trasse dal Nani la 8to« 
ria di detti macchinamenti; che la sostan* 
sa di essi e vera, ma che T adornò di cir* 

(i) Fo scanni e. SSy. nota 337. 
{1) Dani T. 8, e. 62. 
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costanze favolose, solo per darvi un più 
regolato ordine, e che i traduttori, alte- 
rando interamente il senso delF originale, 
gli fanno dire che il Nani copiò questa 
storietta dal San Real; e col dire invece, 
che per darvi un più regolato ordine, per 
dare al racconto più interesse di quello 
che realmente ha il soggetto, cercano di 
predisporre i lettori a non credere il fat- 
to della congiura, facendo trayvedere che 
sia stata cosa di poco rilievo. Abbiamo 
fatti questi cenni per far conoscere quan* 
to poco si abbia a fidarsi delle traduzio» 
ni de' Veneti documenti fatte dagli ama- 
nuensi del nostro storico, giacché è pro- 
vata che- il Nani che scrisse, come abbia- 
mo veduto di sopra, la sua storia nel i663, 
non poteva copiare il San Real, che non 
pubblicò la sua che nel 1674 (i)* Basti 
8u ciò ; si continui ora V elenco delle al- 
tre autorità di cui fa menzione la storia 
del sig. Daru. 

La settima è il Sansovino, od il suo 
continuatore Martinioni. Siccome su que- 
sta nuir altro dice il sig. Daru, se non 
che scrivendo quarantacinque anni do- 
po il fatto, non poteva esserne stato te-^ 

(i) Daru T. 8, e. 24» 
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slimonio oculare (i), ndn faremo più pa- 
rola. 

L'ottava è Gabriele Naude. Questi limet- 
te io dubbio se siavi etata realmeùte la 
congiura, oppure sia stata supposta dai* 
Veoeziàui per allontanare V ambasciatore 
ùi Spagna. Venendo peto questa- sua opi- 
nione confutata dallo stesso nostro stori-' 
co (2), ommtetteremo di far più menzione* 
alcuna di questo autore. 

La nona è quella di Vittorio Siri. Di 
questa ei prevale il slg. Daru in varj luo- 
ghi a conferma della sua supposizione ;' 
quindi siamo rn necessità di prevenire i 
lettori, eh' egli stesso lo chiama un compi" 
latore un poco discreditato (3), io accusa 
di ammettere senza criterio', e senza cri- 
tica d'e'faitl contraddilorj (4), e nel corso 
dell'opera rigetta due delle più importan- 
ti sue asserzioni relativamente al vice-re 
di Napoli (5). Discuteremo il valore di' 
ciascuna sua parziale asserzione su questo 
argomento, a tenore che ce se ne pre- 
senterà r occasione, giacché lo stesse sig. 

(i) Darà T. 8, e. 33. 
.(a} Ibidem e. 4p* 
(5) Ibidem e. 4^^ 
(4) Ibidem e. 70. 
iJ5} Ibidem T. 4, e. 536; 

voii. Ili». 9^ 



l3o BETTIFICAZIONfi V. 

Dani ci ayverte, che non possiamo gia- 
rare in verbo' magistri sulle sue asser- 
zioni. 

La decima è del Sandi. Siccome di 
questo scrittore egli asserisce che non fa 
che tradurre il San Real, unendovi alcu- 
ne circostanze tratte dal Nani (i), riferi- 
remo qui l'elogio che ne fa egli stesso, 
Jerchè i lettori conoscano qual peso deb- 
a realmente darsi alle di lui testimonian- 
ze^ e riserveremo al momento, in cui do- 
vremo esaminare i documenti che attesta- 
no la congiura, la discussione degli argo- 
menti, co'quali pretende d'indebolire le at- 
testazioni di questo storico. 

Questo . scrittore^ dio' egli, per Y estesa 
del suo sapere y e delle sue ricerche ^ per 
la facilità che ha avuto di attingere aifort" 
tiy merita la più grande confidenza ^ e 
poco dopo: il testimonio di questo scrii'- 
tore^ che ho -avuto tante occasioni di ci- 
tare^ è a' miei occhi di una grande auto-- 
rità (3). Non saremo adunque rimprovera- 
ti dal sig. Daru, se ci appoggeremo tal- 
volta all'autorità d'uno scrittore che ha 
appresso di lui stesso grande autorità. 
L'undecima è quella del Tenlori. E- 

(0 Daru T. 8, e 56. 
(3) Ibidem e. 56. 



BETTlflCAZlOHB V. l3i 

gli rigetta questa autorità, perchè preten- 
de che non abbia fatto ohe copiare il San 
Real (i). Benché il Tentori dica precisa- 
mente di aver tratta la sua narrazione da 
un manoscritto, ed accusi anzi il San Real 
di alterazione ne' fatti, noi per non allon- 
tanarci dal principio di non usare che i 
documenti di cui si vale il sig. Daru, nep-« 
pure di questo faremo parola. 

La duodecima è quella di Voltaire. 
Questi ammette la congiura; giacché pe- 
rò il nostro storico lion ammette la di lui 
testimonianza (2), non ne faremo alcun u- 
so seppur noi. 

La decimaterza è quella degli autori 
dell' arte di 9erificar€ le date. Questi rife- 
riscono le varie opinioni sulla congiura, 
senza né ammetterla né negarla (3). Rie- 
sce adunque superfluo il farne parola. 

La quartadecima è quella di Gregorio 
Leti, che scrisse la vita del duca d' Os- 
suna (4)' Di questa fa grande uso il sig. 
Daru, e quindi é necessario farne cono- 
scere il vero merito ai lettori. 

Potressimo indicare molte prove della 

(i) Daru T. 8, e. 62. 
(3) Ibidem e. 63. 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem e. 64* 
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poca reracità di q[aesto storico, ma ci con** 
tenteremo di ricordare i teguenti gìadiz| 
che ne dà lo stesso sig. Darò in più d* an 
luogo della sua storia. Lo accusa egli di 
contraddizione (i), d'inesattezza (2), di po- 
ca cognizione degli nei Veneti (3), di sba** 
gli (4), d'inventare delle cose per abbellire 
la sua storia (5), di falsità (6), e di copiare 
molte torsioni senza scelta-^ e senza avve^ 
dersi.che sono cantradditorie V una aitala 
troy di dire delle assurdità, e finalmente 
di cadere in anacronismi (7). 

Crediamo che ciò basti per torre o- 
gni autorità alle asserzioni di questo sto- 
rico. 

La decimaquinta è una certa carta, 
eVeglL chiama procedura relativa alla 
congiura del 1618 (8). Anche a questa 
egli appoggia in seguito molti suoi razio* 
ciu]', e quindi crediamo indispensabile di 
fare osservare eh' ^li stesso ci dice, che 

(i) Daru T. 4, e. 433, 467. T. 8^ e. 64^ 
(a) Ibidem T. 4, e 453. 
^ (3) Ibidem e. 455. 

(4) Ibidem e. 4^2, 4^5, 470^ 

(5) Ibidem e. 5o8. 

(6) Ibidem e. 5i6. 

(7) Ibidem T. 8, e. 64. 
^8) Ibidem e 8a. - 
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Ja sua autenticità è sospetta (i), cVè pie* 
na d" inesattezze significanti (2), ohe ripor- 
ta de' fatti falsi (S), e p«r ultimo* eh' esso 
è un inaEK>soritto intitolato : Sommario deU 
la congiura fatta contro la serenissima re 
puhlUca di Venezia^ il quale non è che 
una oopia spoglia Ùl ogni carattere di au- 
lenticiià (4). 

La decimasesta è il registro della cor^ 
rispondenza del governo Veneto col suo resi» 
dente a Milano negTanni 1618, 1619 (5). 
Su questo dobbiamo osservare eh' egli 
«tesse ci attesta che proviene dagli archi» 
vj Veneti^ eh\è estratto da documenti au' 
tentici ed originali nella cancelleria secre» 
ta del tribunale degli eccellentissimi inqui» 
sitori di stato (6), e che si trova ora nel* 
T archivio degli affari stranieri in Fran? 
eia (7). Di questo principalmente, per i 
auoi solenni caratteri d' autenticità rico- 
«osciuti dal nostro storico, faremo uso. 

La decimasettima è quelk del Lalan- 

(1) Dani T. 8, e. 67. 

<q) Ibidem T. 4, e. 488. t. 8, e. 54. 

(3) Ibidem T. 4> e. 5 io. 

(4) Ibidem T. 8, e. 80. 
(Sribi'dem e. J06. 

(6) Ibidem e. 67^ 106. 
{7) Ibidem T. 7, e. 394. 
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de, che sparge dubb) su questa eofigitK' 
ra. Egli non fa che accennarla , e nello 
stesso tempo mostra che yi è almeno uno 
sbaglio nelle autorità citate dal Lalande (i). 
Non ne faremo altra parola adunque. 

La decimaottava è il Giannone nel- 
la sua storia del regno di Napoli (sr). 
Se ne vale il nostro storico; la analizzo» 
remo adunque nel segsito di questa ret- 
tificazione. 

La decimanona è di monsieur Dreux 
de Radier ; ma siccome egli non vuole 
prestarvi fede, non altro faremo qui che 
far osservare, ch'egli stesso ci dice, che 
Radier cita un autore Tedesco antei^iore 
a Sail Real, ed alcuni altri storici italia- 
ni posteriori al suddetto, in conferma del- 
la congiura (3). 

Oltre a queste autorità ci accenna iL 
sìg. Daru altri quattordici documenti che 
asseriscono la detta congiura (4)5 ma sic- 
come non fa che accennarli come in un 
indice^ non ne faremo alcun caso. 

Da questo elenca risulta che trentatre 
sono i documenti accennati dal sig. Daro^ 

(i) Baru T. 8, e. 69. 
{1) Ibidem T. 4, e. 426. 
(3) Ibidem T. 8, e. 78. 



(4) Ibidem T. 7^ 9. 5gi. 
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ile*qaalì venticinque confermano resisten- 
za della congiura, sei^ ne parlano dubita- 
tivamente, due soli la negano, e niuno 
poi dà neppure il minimo indizio che pos- 
sa essere stata finta da* Veneti per nascon- 
dere le intelligenze loro col duca d' Os* 
suna. 

Qualunque sia il valore delle testimo- 
nianze che raffermano, come abbiamo pro- 
messo, non perderemo il tempo a difen- 
dere quelle, dì cui egli non vuol fare cai- . 
colo alcuno. Accordiamo che tutte quelle 
eh' egli rifiuta sieno inattendibili, e non 
ci prevarremo che di quelle, a cui accor- 
da qualche autorità, aggiungendo a solo 
lume deflettori, che anche il Mehegan sto- 
rico Francese, lodato dair abate Sabatier 
nel terzo tomo della sua storia, la confer- 
ma con tutta r asseveranza. 

Accingiamoci ora ad esaminare e di- 
scutere r opinione del sig. Daru su que- 
sta congiura. 

Egli, per trarre i lettori nella sua o- 
pinione, comincia dal proporre yarj moti- 
vi per cui potrebbero i Veneziani avere 
fatto giustiziare tante persone^ fatto che 
non può negarsi , e confutando tutte le 
supposizioni che presenta, crede di pote- 
re sciogliere questui storico prohlema\ « 
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di presentare ( sue proprie espreasionri ), 
lina spiegazione naturale di tutte le cir" 
costanze verificate di questo avvenimento. 
Seguiremo adunque le sue traccìe a pas- 
so a passo; giacché a noi apparisce che 
i ;9iUoi stessi raziocinj, e le autorità a cui 
gli appoggia, tolgano ogni idea di proble- 
jna in questo fatto, e dimostrino la veri- 
tà di questa congiura; òiocchè fatto^ ci rie- 
Bcirà più hreve ii dimostrare 1* assurdità 
della opinione eh* egli vorrebbe fare adot- 
tare ai &uoi lettori. 

Un primo motivo, supposto, egli di- 
ce, da alcuni, sarebbe che il Yeneto go- 
.vernoj scoperto avendo degli indi?} di mal- 
.contentamento tra le truppe ester,^ licen" 
«iate, uè abbia panati gli autori con gran- 
,de severità^ prendendo un semplice am- 
mutinamento per un tradimento (i). Sic^ 
.come lo dimostra egli tosto insussistente, 
col riflesso che per tale motivo non si a- 
vrebberó comprese nella condanna tante 
persone, che non avevano né per nazio- 
jialità, nò per condizione, relazione alcu- 
na con queste truppe straniere, che si tro- 
y^vano da pochi giorni in Yc^ncizia, che 
servivamo com^ militari sulla ùoiisi, non 

(i) Darà T. 4^ e. 398. 
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resta a noi che dì con?eoire io queste sue 
giuste riflessioni. 

Uo secondo, che la repubblica avesse 
▼dato farsi un merito co' Turchi, che o- 
diavano Giacomo le Pierre, uno de' suoi 
militari di marina ( perchè altre volte fa« 
cendo il corsaro aveva desolato il loro 
commercio, e poscia aveva formato il pia- 
no d'una invasione in Morea, sogrifican- 
done l'autore, e rivelando ad essi il di 
lui progetto) (i). Anche per questo è su- 
perflua ogni confutazione, poiché il sig. 
Dani tosto soggiunge, che non poteva que- 
sto indurre a far perir molte centinaja di 
persone, che non potevano avere, né co* 
noscenza di tal progetto, né concorrere 
air esecuzione del medesimo, de' quali era 
indifferente egualmente pe' Turchi, e re- 
sistenza e la morte ; e che la ragione ri- 
batta il pensiero ehe si ordinasse una del- 
le più «anguiaose giuridiche esecuzioni di 
cui faccia menzione la storia, per invilnp- 
pare ifn corsaro odioso a' Turchi, e qual- 
che avventuriere sospetto; stranieri oscut^ 
li, «enza patria che li ipotesse ridama^ 
2*6 ; « jcfae senza Io «Irepito del loro sup- 
plizio potevano sparire senza che aloiino 

(i) Daru T. 4, e. 5g^ 



t38 BBTTlflCAZlOHE Y* 

86 ne avvedesse neppure. A noi qai nod 
resta, se non che osservare che questa sup- 
posizione^ irragionevole secondo lo stesso 
sig. Daru, è tuttavia ammessa dalVamba^ 
sciatore di Francia (i)^ sulla cui autorità 
egli in seguito tanto appoggia; ciocché, ol- 
tre il fare poco onore al criterio di quel 
ministro, mostra poi decisamente che non 
aveva neppure sospetto delle intelligenze 
che il nostro storico vuole che i Vene- 
ziani avessero coirOssuna-, dicchè pre- 
ghiamo i lettori di ricordarsi ogni volta 
che il sig. Daru vorrà appoggiare le sue 
opinioni coir autorità di esso ambascia- 
tore.* 

Un terzo motivo sarebbe, che, non po- 
tendosi ottenere il richiamo del Gueva, am- 
basciatore di Spagna, la cui esistenza in 
Yenezia incomodava il governo, si voci- 
* ferasse questa congiura tramata dagli Spa- 
gnuoli, per costringerlo ad abbandonare il 
suo posto con questo affare che compro- 
metteva il suo carattere, ed anche* la si- 
curezza della sua persona (:i). Anche que- 
sto pero è abbastanza dal nostro storico 
dimostrato insussistente, col riflettere che 
troppo strano sarebbe T espediente di sa- 

(i) Daru T. 4, e. 401. 
(9) Ibidem. 
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grificare cinque o seicento innocenti, per 
eccitare un pubblico odio contro un mi- 
nistro forastiere che lo obbligasse ad al- 
lontanarsi, e tanto più poi evitando cosi 
accuratamente, come si fece, di dare a 
questa imputazione un carattere officiale, 
e che ciò avrebbe potuto portare degl' in- 
convenienti ben piii gravi della presenza 
^del Gueva. Non immoreremo dunque nep- 
pure su d'esso. 

Un quarto si è, cbe gli accusati fos- 
sero veramente rei di una congiura. Sic- 
come questa, come abbiamo veduto, è as- 
serita da tante testimonianze, e contrad- 
detta da due sole, egli coli' esame delle 
testimonianze che T asseriscono, pretende 
di dimostrare Tinverisimiglianza, anzi Tim- 
possibiiità di quésta congiura, e quindi 
ne deduce poi la scoperta del quinto mo- 
tivo, ch'egli adotta, e che è di togliere 
ogni traccia delle intelligenze corse tra il 
governo Veneto, e il duca d' Ossuna, vi- 
ce-rè di Napoli, per assisterlo a farsi so- 
vrano assoluto di quel regno. 

Rispettando sempre le conoscenze, e 
i talenti del sig. Daru, ci abbiamo però 
creduto permesso di fare un accurato e- 
same delle sopraccennate testimonianze, e 
da questo a noi è risultato invece un con- 
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viocimeoto pienissimo della verità di qne^ 
3la ooiigiura. 

Sottoponiamo iquindi fX giudizio dei 
lettori, prima le prove tutte ohe ci hanno 
dato questo conyifloi«>eato, e .poscia par- 
leremo della fliuoya spiegazione eh* egli 
prelende di dare di questo jaffare, giacché 
in tal guisa viene ad eeSjere anticipatamen- 
le io gran parte dimosjlirata V insussisten- 
za della spiegazione naturale^ ch'egli si è 
immaginato di dare a tutte le circostanze 
yerificate di ^questo avvenimento. 

Convenendo pertanto pienamente nel- 
la massima esternata dal sig. Daru^ che 
la storia non deve produrr^ che fatti av^ 
verati^ od almeno nel riportare i dubbiosi 
presentarli come tali (i), senza fare caso 
di tutte le altre (testimonianze, che come 
abbiamo veduto di sopra^ attestano la ve- 
rità di questa congiura, Aon appoggeremo 
ta nostra opinione che al solo registro del* 
la corrispondenza del governo Veneto col 
«uo residente in Milano ^ sulla cui "auien- 
ticità non può cadére dubbio^ giacché I0 
stesso sig. Daru ci assicura., oh* è tratta 
4]a'piii secreti pbubbUcò' archiy| Yenetì, e 
trasportato nel dipartinaiento degU ^&rjl 

(0 Darà T. 8, e. ^o. 
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Stranieri di Francia (i) , ed al passi di 
quegli autori ch'egli c'indica come rispet- 
tabili» e che convengono col suaccennato 
registro. 

Gomincieremo adunque dal dettaglio 
che ei dà di questo fatto la comunicazio- 
ne autentica del consiglio di X in data 
17 ottobre 161 8 (a), ribattendo ovunque 
occorrerà le osservazioni, con cui il sig. 
Daru cerca d'infirmarla. 

Qui giacché abbiamo la fortuna di pos- 
sedere una copia di questa comunicazio- 
ne, la quale per la facoltà che gli offizj 
sostenuti da chi scrive queste rettificazio- 
ni, gli davano di yedere le più gelose car- 
te che si custodivano nell' archivio del se- 
nato, detto Secreta^ possiamo asserire es- 
sere stata esattamente confrontata coli' au- 
tentica che ivi allora si conservava, ci 
è necessario di far osservare come la in- 
fedele, ed imperfetta traduzione fattane 
dai compilatori di cui si è servito il sig. 
Daru, lo inducano a trarne delle false de- 
duzioni a favore della prediletta sua sco- 
perta. 

Avvertiremo però prima ch'essa era 
inserta in una lettera del senato al Bailo 

(i) Daru T. 7, e 394. T. 8, e 107. 
(a) Ibidem T. 4, e. i8g. T, 8, e x!i3. 
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ia GoBtanlinopoIi, la qoale grindicaya di 
non farne uso, se non con quelle riserve 
medesime che vedremo prescritte agli al- 
tri ministri nel parlarne alle corti presso 
cui risiedevano, al caso di dover far pa- 
xola su questo affare, per le voci sparse 
aj/punto nelle estere corti, che fossero 
infondati i racconti del tradimento trama- 
to contro Venezia, come risulta anche dal- 
la lettera dell' ambasciatore di Francia al 
8UO ministro in data 7 novembre iGiS, 
ja quale dice : hanno ( i Veneziani ) dato 
ordine agli ambasciatori di far parte di quc* 
sta congiura alle corti presso te quali rU 
siedono^ e da quanto ho saputo tre duca» 
li sono state spedite in Francia^ ed a To^ 
rino per tale oggetto (i). 

E poi in essa copia indicato che una 
simile lettera era stata spedita a tutti i 
Veneti ministri, e solo con qualche dif- 
ferenza a quello in Spagna. 

Di questo metodo d'informare ì pro- 
prj ministri alle estere corti degli avveni- 
menti che potevano compromettere^ il go- 
Terno con esse, ne troverà il sig. Darà 
almeno dieci esempj, anche recenti, nella 
raccolta cronologica ragionata de docu^ 

(\\ Dani T. 8, e. l'j^. 
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mtenti inediti relativi alla rivoluzione, 9 
caduta della repulhlica di Venezia^ ope» 
ra pia Tolte da lui citata nella eua sto- 
ria ( giacché non vogliamo servirci cho 
di documenti da esso adottati ). 

Analizziamo adunque la traduzione di 
detta comunicazione. 

Essa ci dice che nel principio del me- 
se di marzo un Francese nominato Mont- 
cassia venne a Venezia,, ottenne un im- 
piego militare, ed offri di levare una com- 
pagnia di 3oo moschettieri Francesi; che 
pochi giorni dopo il capitanio Giacomo 
le Pierre, uno dei capi della congiura es- 
sendo arrivato^ giudicò il Montcassin atto 
ad essere impiegato utilmente neir esecu- 
zione de' rei disegni che meditava. 

Qui conviene arrestarsi un poco, poi-* 
che il sig. Daru accusa d' inesattezza U 
consiglio di X, nel dire che le Pierre 
era venuto in Venezia pochi giorni dopQ 
il Montcassin, mentre è certo che già v^ 
era da dieci mesi (i). 

Si osserverà adunque che la comuni- 
cazione non dice che pochi giorni dopo 
il capitanio Giacomo le Pierre^ uno dei 
£api della congiura, essendo arrivato giu- 

(i) Daru T. 4> e iS^. T. 8, e. xa3. 
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dioò il Montcassia atto ad essere impie- 
gato utilmeote ecc. come dice la trada- 
sioDe^ ma dopo ayere descritto 1* arrivo 
del MoDtcassin, e T offerta sua di leyare 
una compagnia di 3oo moschettieri, dice 
pochi giorni dopò giunto qui ( esso Mont- 
ca^sia cioè ) il capitanio Giacpier, uno 
dei principali della congiura^ giudicando 
questo huomo hahile ad adoperarsi nei 
suoi mali disegni. 

Non apparisce adanque, com'egli vor- 
rebbe far credere, che il consiglio di X 
dica Tenuto a Venezia Giacpicr pochi 
giorni dopo il Monttassin, ma anzi da 
tntto il discorso tenuto col Montcassin, 
in cui non indica né il momento, né il 
modo con cui sia venuto, lo eccita a scri- 
vere a Napoli perchè sia più strettamen- 
te rinserrata sua moglie ( affine di meglio 
coprire i loro progetti ) gli dice che i Ve- 
neziani si fidavano di lui, che aveva do- 
mandato denaro air ambasciatore di Spa- 
gna, e che questi gliene aveva promesso 
più di quello che aveva domandato, ap- 
parisce che si dava a conoscere per uo- 
mo già da qualche tempo esistente in Ve- 
nezia^ ed entrato nella confidenza de' Ve- 
neziani, e deir ambasciatore, e che il Mont- 
cassin pure lo credev^^ In segaito la co* 
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manioazione stessa dettaglia tutti i dìfioorsi 
fenati dal le Pierre a Montcassin per se* 
dùrlo Còlla facilità ed utilità dell' attenta- 
to, e mostra precisamente che il le Pierre 
asserì la trama interna della città, col di- 
re al Montcassin che air arrivo de* basti- 
menti Napolitani si appiccherebbe il fuo- 
co in diversi luoghi per farvi accorrere 
il pòpolo, che il capitanio Langlande ap- 
piccherebbe fuoco air arsenale, che si &- 
rebbero con de* petardi saltare le porte del- 
l' arsenale e della zecca, e che si forme- 
rebbero di tutti i congiurati tre battaglio- 
ni per resistere una giornata al popolo, 
e favorire V arrivo degli stranieri^ e che se 
non si poteva sostenersi fino all'arrivo del 
soccorso, si farebbe una ritirata onorevo- 
le, raggiungendo i vascelli, e partendo con 
essi (i). Osservisi che tutto ciò non si po^ 
teva fare dai soldati jdi Ossuna non an- 
cora sbarcati, e che si doveva eseguire 
dai congiurati nella città, prima che gli 
altri sbarcassero (2). 

Prosegue poi la traditzione, dicendo, 
che il progetto non era ancora giunto al- 
la sua maturità, ma che ibì poteva sperare 
di poterlo eseguire in settembre^ od al piò 

(i) Daru T. 8, g. laS. 
(2) Ibidem e. 1^6. ^ . 

YOL. li. IO 
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tardi ia ottobre, e qui il sig. Darò co} ri* 
flettere, che dunque non si aveva potuto 
avere V idea di eseguirlo nella . festa del- 
r Ascensione, cerca di trovare delle con- 
traddizioni ne'varj racconti di questo fat- 
to per dedurne la falsità (i). 

Non vi sarebbe bisogno di rispondere 
a questa osservazione, perchè T indicazio- 
ne che si avesse stabilito fino da princi- 
pio r esecuzione dì questo ' progetto nel 
giorno deir Ascensione, non vi è che ne- 
gli autori, e ne* documenti eh' egli non 
ammette per veridici, e di cui noi conse- 
guentemente non facciamo alcun uso, ma 
non ve nVè neppur cenno in veruno degli 
atti autentici di questo registro, e nep- 
pure nel Sandi e nel Nani, i due autori 
che pure, come abbiamo veduto*di sopra, 
meritano anche per sua attestazione qualr 
che fede. 

Crediamo però valevole sopra tutto a 
torre ogni forza a questo suo preteso ra- 
gionamento, il mettere sotto gli occhi del 
lettore le seguenti parole precìse della no- 
stra comunicazione assai al solito Tufeli- 
cemeute, per non dire maliziosamente, 
riportate da' suoi traduttori ( come eia- 

(i) Daru T. S, e i25. 
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«ctmo potrà da se stesso giudicare ), che 
41 far ciò ( dice la comunicazioDe ) non 
era allora matura^ ma che si avrebbe po^ 
tufo aspettare fino a settembre^ ovvero ot^ 
tobre presenti. Ognuno vedrà ben io que- 
sto passo che si dice che non era giun- 
to il momento di eseguire il colpo, ma 
che si aveva tempo di farlo fino a set* 
t^mbre ed ottobre ( forse sul riflesso che 
dopo quei mesi la stagione poteva rende- 
re difficile la immaginata ritirata per ma-* 
re ) .noa già che si preredesse impossibi- 
le il farlo prima di settembre od ottobre. 
Diffatti egli doveva essere allora incerto 
del momento in cui potesse eseguire i pra- 
vi suoi disegni, perchè avendo scritto nel 
ine3e di gennajo a Napoli, ne attendeva 
ancora risposta in marzo, e quindi non 
poteva prevedere a qual momento potesse 
essere in istato di combinare tutte le mi- 
sure occorrenti per darvi esecuzione. Sue* 
ceduta però la morte del doge Bembo sul 
finire di marzo, e ricevuti dai congiurati 
i riscontri favorevoli che attendevano dal 
duca di Ossuna, è ragionevole che cercas- 
sero di sollecitare T esplosione della tra-^ 
ma, e fissassero per T esecuzione il gior- 
no deir Ascensione, come dicono i docu- 
menti eh' egli rigetta come apocrifi o dub- 
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b] in tutti gli altri casi in cui Don corri-' 
spondono al suo intento, per approfittare 
di quegli avvantaggi che loro porgeva il 
concorso de' forestieri per la solennità del- 
l' elezione del nuovo doge, così vicina al- 
la festività tanto solenne dell'Ascensione, 
e la conseguente occupazione d'ogni ce- 
to di persone nella mutazione della rap- 
presentanza ^sovrana ; giorno che fu poi 
forse alterato per la sollecita morte, dopo 
soli 4o giorni, anche del doge Donato, che 
avrà portalo delle mutazioni oeir ordina- 
rio sistema delle cose. 

Continua la comunicazione a riporta- 
re le aperture fatte su questo progetto dal 
le Pierre a Montcassin, dopo le quali es- 
sa dice, elle alcune persone. bene intenzio- 
nate fecero pervenire al doge Niccolò Do- 
na uno scritto italiano, ma con ortografia 
francese, in cui si svelava la trama con del- 
le particolarità relative ai progetti concer- 
tati tra il duca di Ossuna, ed altri capita- 
ni, e dicevasi anche con un Domenicano 
Veneziano^ per sorprendere la capitale. 

Siccome anche a questo passo accusa 
il sig. Daru la comunicazione d' inesattez- 
za, e quindi dì falsità, pretendendo che 
essa voglia far credere che sieusi ricevu- 
te ^(|ueste notizie delU congiura solamen* 
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te in marzo, e sostenendo iche si erano 
ricevute otto mesi prima dallo stesso le 
Pierre (i), dopo ayer fatto osservare che 
i poco esperti traduttori ha«no letto Do» 
menicano Veneziano , eh' è quello stesso 
Domenico, eh' è poi indicato come piloto 
d*uno de' principali vascelli del duca d'Os- 
suna, e che consigliò a Napoli di fare deU 
la barche che potessero ecorrere le acque 
di Venezia (a), siamo in necessità di ri- 
flettere, che Io scritto indicato qui non 
poteva 'essere alcuno di quegli avvisi che 
furono, come egli dice, dati otto mesi 
prima dal le Pierre, poiché s' indica pre-* 
cisaraente che fu dato al doge Donò, il 
quale non fu eletto doge che neir aprile 
1618, e morì 4o giorni dopo, al momen- 
to, o forse prima che si scoprisse la con- 
giura; che questo scritto svelava la trama 
con delle particolarità relative ai progetti 
concertati tra il duca di Ossuna^ ed altri 
capitani; che vi si fa menzione di un Do' 
menicano Veneziayio ^ laddove gli avvisi 
che si asseriscono dati dal le Pierre de- 
vono essere stati dati nel tempo del doge 
Bembo precessore del Dona. In essi,\ co- 
me vedremo più precisamente a suo luo'^ 

(1) Daru T. 4, e 491- 
{1) Ibidem T. 8, e. i3i. 
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go^ non vi si parla di alcun patron t)c^ 
menico, né di alcun Domenicano, come 
malamente accenna la traduzione, e lungi 
di svelarvisi la trama ( interna), con delle 
particolarità relative al duca d*Ossuna ecc., 
non yi si parla che dì progetti d'esso du- 
ca per sorprendere Yenezia a mano ar- 
mata (i). 

Seguiamo la traduzione della comuni- 
cazione dataci dal sig. Daru: essa dice che 
Terso la metà di aprile Montcassin ritor- 
nò^ e mise a parte del progetto con gran 
precauzione il capitanìo Baldassare Juvien; 
che dopo aversi assicurato della sua di* 
screzione, Io condusse nell'alloggio del le 
Pierre, e gli dice che Juvien non si era 
impegnato di fare tutto ciò che dipendes* 
se da lui, né di osservare sopra tutto un 
profondo silenzio, ma che aveva data la 
parola di concorrervi se gli si comunica*' 
va tutto ^ che se gli mostrasse il piano y^-e^ 
se gliene dasse la copia, e che ciò fu 
fatto. 

Anche qui il nostro storico fa una la- 
Conica opposizione alla veracità di questa 
comunicazione con queste parole : Ciò è 
hen incomprensibile {2). 

(i) Daru T. 8, e. i43' e seguenti, 
(a) Ibidem T. 8, e. za8. 
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Se non t avessimo già una prova della 
•poca felicità degli amanuensi del sig. Dar 
ru nel tradurgli in francese i testi italia^ 
si dalla traduzione che abbiamo veduto 
dì sopra del testo del Foscarini (i), la 
quale gli fa dire tutto ali* opposto di queir 
lo che dice, ne avressimo qui un chia- 
rissimo indizio, poiché in questo luogo 
la traduzione fa che non si trovi neppur 
il senso delle espressioni: basta per coor 
vincersene il confrontarle, si assicurò dd" 
la sua discrezione^ non si era impegnato 
di fare tutto ciò che dipendesse da lui^ 
né di osservare un profondo silenzio j ma 
<!he aveva dato la parola di concorrere se gli 
si comunicava tutto, che se gli mostrasse 
il piano y e se gliene dasse la copia, e che 
ciò fu fattq. Manca assolutamente il selli- 
lo in questo discorso. 

Ma ben lo si troverà chiaro il senso 
qnando si leggerà^ come è scritto nella no- 
stra genuina comunicazione : Montcassiu 
disse che Juvien haveva promesso di far 
tuttociò che havesse potuto, et di tener il 
tutto celato^ ma che li haveva data la pa- 
rola con questa condizione^ che li fossero 
mostrati li capitoli^ et comunicata fedeh 

(ij Vedi a e. iqj. 
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mente ogni cosa, onde togliere copia ^ co' 
me fu fatto f onde restò istruito ^ ed ec- 
co quello che yededi chiaramente da ciò. 
Montcassio si assicurò, cioè credette di 
assicurarsi che il Juvien non Io tradireb- 
be quando avesse avuta cognizione del pror 
getto ideato, e quindi lo condusse dal* le 
Pierre, perchè glielo svelasse; il Juvien e 
per una giusta precauzione, e forse anche 
coir idea di rivelare la cosa, che poteva 
da qualche vago indizio avere sospettata, 
disse che non s'impegnava né ad agire, 
uè a tacere quando non fosse a parte, di 
tutto, ma che vi concorrerebbe quando a* 
vesse tutto conosciuto; e quindi i congiu- 
rati, fidati in queste promesse, ed anche 
per evitare il pericolo, che questo uomo, 
irritandosi, se gli si mostrava una diffi- 
denza, potesse col palesare gV indizj che 
aveva già avuti, far nascere de' sospetti so« 
pra di essi, lo misero a parte interamen- 
te della trama. 

Seguiamo a passo a passo la comuni* 
cazione. 

£ssa ci dice, che Juvien, andando a 
rivelar V affare, lo confessò francamente a 
Montcassin, ma lo assicurò che direbbe 
ch'egli stesso era pure venuto con lui pel 
medesimo oggetto, e lo fece introdurre 8q« 
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<*o nella camera del doge Dooà. Qui si 
vede una precauzione dei Ju?ien, per saU 
vare il Montcassìn, impedire che non av 
visasse gli altri congiurati, e dar modo al 
doge di scoprire col suo mezzo tultocià 
che potesse occorrere. 

Infatti il Montcassin^ segue a dire la 
comunicazione, s' impegnò a mantenere il 
segreto^ ed a dare avviso di tutto ciò che 
giungesse da Spagna, o da altre parti, po^ 
6cia, per sempre più garantirsi, andò a fa-» 
re le medesime rivelazioni agli inquisitori 
di stato con molti dettagli, si offrì di da* 
re il modo di catturare uno de' congiura* 
ti, per mano di cui passavano tutte le car« 
te, colle carte stesse (ciocché però non 
riesci), indicò gli espedienti di fare abor* 
tire la congiuca, e procurò eziandìo i mez^ 
zi di nascondere persona fedele e pruden* 
te, che vide ed intese i traditori. Vedan** 
«i le conferme di questi fatti più innanzi* 
Al passo poi, in cui la comunicazione sud* 
detta dice, che un certo Roberto amico e 
confidente dell'ambasciatore di Spagna e- 
xa stalo al Lazzaretto air occasione dell'am* 
mulinamento de' soldati Olandesi, il sig. 
Daru riflette, che questo prova V ammutii 
namento suddetto (i), per inferirne poi in 
(i) Daru T. 8, e. 129. 
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altro luogo eh' era falso che questi soldo*' 
ti fossero corrotti, e che T adunutiuamen- 
to era indìpeDdente dalla congiura; ma noi 
ossenreremo, che subito dopo essa corno* 
nioazione soggiunge^ che questo Roberto 
condusse coià un soldato, per assicurarli 
che tra pochi giorni avrebbero soccorso 
da Napoli, e che il le Pierre fomentava 
questa insurrezione, ed era in intelligenza 
con alcuni officiali principali degli ammutì 
tinati iniziati nella congiura, i quali vole» 
vano impadronirsi delle tre galere ch'era^ 
no di stazione al Lazzaretto^ ed ecco spie» 
gata abbastanza la causa dell' ammutina- 
mento. 

Seguiremo la nostra analisi. La comu* 
nioazione dataci dal sig. Daru dice, che, 
giudicandosi che Montcassin, dipendendo» 
dalla casa deir ambasciatore di Francia, t 
riguardato di mal occhio, non poteva re- 
star a Venezia, senza che .vi fosse peri^- 
colo per la sua vita, fu mandato in Can- 
dia, assegnandogli cento ducali al mese. 
Anche qui il nostro storico fa riflesso; 
che avendo Montcassin ottenuto un impie- 
go di capitano,' non poteva essere né della 
casa, né sotto Tautorìtà deirambasciatore. 

Svanisce però del tutto anche questa 
obbiezione quando si legge ciò eh' è. ve- 
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nrnetite scritto nella comunicazione^ non 
ciò che hanno male inìeso i traduttori del- 
la medesima. Questo { Montcassin ) perchè 
fu stimato star qua con evidente pericolo 
della vita^ poiché dalla famiglia e dipen* 
denti della casa delV ambasciatore di Fran^ 
eia era guardato con mal occhio^ fu man" 
dato in Candia^ dove è anco giunto^ et si 
ritrova, diretto et raccomandato a quelprov^ 
veditor General con premio datoli dal con* 
siglio di X di ducati cento al mese. 

La comunicazione non dice adunque 
cV esso fosse dipendente dalla casa deiram- 
basciatore, ma che dalla di lai famiglia e 
dipendenti era guardato di mal occhio. 
'^ Che fosse poi veduto di mal occhio allora 
il Montcassin, ce lo attesteranno i 6eg43en-* 
ti passi delle lettere del medesimo amba« 
sciatore francese: Montcassin e Lacomhe^ 
vagabondi e girovaghi (i). lo non aveva fat* 
io dire a Montcassin che mi venisse a tro*' 
varcy nò indicato a quello che mi disse 
che voleva venire a vedermi^ che lo avrei 
veduto di buon occhio^ ma lo lasciava ve» 
nire per poter avere da lui rilevato il ve* 
PO principio di questo affare^ strapazzar» 
ìò e malmenarlo come merita la sua maU 

(i) Daru T. 8, e. 164, 
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vagita. Sul qual proposito egli è siato av» 
veduto^ e la sua coscienza^ avendogli fat* 
io conoscere che non poteva sperar nien» 
te meglio da /ne, si è trattenuto dal com* 
parircy e per timore di peggio si è ritira^ 
io in Candia (i). 

Riflettasi che questi passi, oltre il prò- 
Tare il dispetto delF ambasciatore contro il 
Montcassin, danno altresì una prova della 
verità della congiura, poiché, se fosse sup- 
posta dai Veneziani, conoe vorrebbe il no« 
stro storico, T ambasciatore non sarebbe 
andato in collera con Montcassin, il qua* 
le non poteva palesare quello che non e* 
ra in fatto, ma che era immaginato sol- 
tanto da' Veneziani. Che potesse poi ave- 
re, benché coperto di un qualche titolo 
militare veneto, delle relazioni coir amba- 
sciatore di Francia^ non è per niente in- 
verisimile, poiché non solo vedesi, e da 
tutti i documenti da lui apportati, e dal- 
la stessa corrispondenza dell' ambasciatore 
Francese, che il le Pierre, e gli altri of- 
ficiali Francesi avevano continue, e libere, 
relazioni col detto ambasciatore, ma scor- 
rendo anche il codice delle leggi attinenti 
al consiglio di X, riportalo dallo stesso 

(i) Daru T. 8, e. 175. 
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ftig. Daru, ei vedrà che qoq era fino al- 
lora vietato di comuDÌcare coi ministrr 
esteri se non ai soli patrìzj (i), 

Segae la comunicazione a dire : le 
particolarità che risultano dalle dichiara» 
zioni sono le seguenti ; e qui descrive tut- 
te le operazioni che dovevano farsi da' ba« 
8li(nenti e truppe del vice-rè ( ciocché com- 
bina perfettamente colle indicazioni fatte di 
sopra in questa stessa comunicazione), che 
lo scritto fatto pervenire in mano del doge 
Dona svelava la trama con delle partico» 
larità relative ai progetti concertati tra il 
duca d' Ossuna ed altri capitani. Continua 
la medesima a dirci, che le lettere di Lo« 
renzo Nola de* 5 e io gennajo, ritrovate 
indosso a Carlo Boleo^ provavano che tut- 
ti questi progetti ( questi ultimi cioè, dei 
quali si è parlato ) si tramavano a Napoli 
nel mese^di gennajo, e poi dopo aver det- 
to che il Boleo ha confessato che si ser- 
viva di nomi supposti, e che avendo (iden- 
tiche espressioni che riportiamo, perchè il 
lettore conosca V imperfezione delle tradu- 
sioni, di cui fa uso il nostro storico ) il 
capitano Briardo^ e Giacomo Pierre rive* 
lato questo empio complota al momento. 

(i) Daru T. 7, e. 43. 
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ch'era per {scoppiare^ Roberto nella ma 
lettera del i3 marzo al duca di Ossund 
deplorava Y occasione perduta. Da questo 
guazzabuglio di traduzione che non ha 
seppur senso ( perchè se Giacomo le Pier- 
re avesse pure rivelata la trama al momen* 
to eh* era per iscoppiare, cioè nei primi 
giorni di maggio, Roberto non poteva per- 
ciò deplorare in marzo T occasione per- 
duta come ognuno vede ) non può dedur- 
si ciò che pretende il sig. Daru che di- 
casi, che Giacomo Pierre abbia fatte del- 
le rivelazioni a questo momento, in con- 
traddizione a ciò che apparisce da questa 
medesima comunicazione, la quale mostra 
eh* esso ne aveva fatte fino dai primi gior- 
ni del suo arrivo in Venezia dieci mesi 
prima, le quali però abbiamo già dimostrato 
quanto maliziose fossero. 

Mettansi ora al confronto di questa tra- 
dazione le parole precise della nostra co- 
municazione, e si vedrà sfumare la con-^ 
traddizione, e tolta la base a tutti i ra- 
ziocinj del nostro Storico. Eccole fedel- 
mente copiate : il qual Lorenzo scrisse a' 5 
610 di gennaro due lettere dirette ad un 
mons, Given^ e trovate adesso a Carlo De- 
boleus^che con nomi Jitticij ^ e concetti con* 
traffatti et confessati da Carlo inanti la 
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3ua morte intendersi per il nome di Piet- 
ro il duca di Ossunoy et per il capitan 
Briardo Giacpier dichiarano (esse lettere) 
la empia negoziazione del tradimento^ et 
la vicinità che era alV effettuarsi^ onde Bu» 
herto netta lettera che scrisse ai i3 di 
mazo ( che nel dialetto Veneziano vuol 
dire niaggio, non marzo, come male hanno 
inteso ì traduttori) al duca d' Ossuna do" 
lendosi della perduta occasione ecc. ecc. 

Qui il senso è intelligibile, perchè si 
dice chiaramente che queste lettere^ noa 
Giacomo le Pierre, dichiarano la empia 
negoziazione^ ed evvi una ragione fortis- 
sima pel sig. Daru, di bandire per sem- 
pre da se i traduttori, di cui si è servito 
finora. 

Dòpo ciò la traduzione indica le con* 
fessioni fatte da uno degli arrestati, rela- 
tive ai progetti anteriori del duca di Os« 
suna per impadronirsi di alcune' piazze 
marittime, ed obbligare con ciò la repùb- 
blica a fare la pace coir arciduca, dice 
che questi diversi avvisi avevano eccitata 
la vigilanza del governo. 

La comunicazione genuina dice : da 
ciò restò eccitata la pubblica prudenza 
alla considerazione del male; e qui vi è 
un altro sbaglio d^' traduttori, poiché il 
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consiglio di X non poteva dire ch'era 
stala eccitata la vigilanza del governo par- 
lando di se stesso al senato. 

La traduzione poi termina col dire, 
che li due fratelli Boleo furono arrestati 
^ul momento di partire per Napoli, ove 
andavano a concertare il piano delPintra^ 
presa, che uno di essi lo confessò, ag- 
giungendo che .ne aveva tenuto discorso 
coir ambasciatore di Spagna, il quale gli 
aveva risposto, che per sua parte farebbe 
ciò che gli spettava secondo il modo di 
agire di Napoli, che si assicurerebbe qui 
della gente necessaria, e di tutto ciò che 
occorresse per supplire ai mezzi che ve- 
nissero a mancare. Che T autore principa* 
le ed unico dell'impresa di Crema era il 
luogotenente Giovanni Berardo, segretario 
del capitano fialdassar, il quale (Berardo ) 
vi aveva portato questo reo progetto, ed 
era amico del le Pierre . . . , , che con- 
fessò che menare era a Crema manteneva 
delle intelligenze col governatore di Mi- 
lano, e riferi le conferenze avute col- 
r ambasciatore prima di partire da Ve- 
nezia, che questo aveva preso nota del 
suo nome, gli aveva detto che Io racco- 
manderebbe, a D. Pietro (governatore di 
Milano), e che in tutte le circostanze 
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poteva ricorrere da lui ; eh' esso avera pro« 
messo di fare tutto il possibile perchè la 
fortezza di Crema cadesse in potere del 
re, e T ambasciatore ne lo aveva ringra- 
ziato ; che giunto a Crema aveva dato av- 
viso al governatore di Milano delle mitu-. 
re concertate coli* ambasciatore , eh' esso 
gli fece dire a voce, che persistessenelle »&e 
risoluzioni, e gl'invio molte volte del de- 
naro .... ; che, ed esso e Tournier, ch'e- 
ra r agente biella sua corrispondenza col 
governatore, confessarono il fatto, e furo- 
no mandati al supplizio .... ; che molti 
altri Francesi implicati in questo affare 
fuggirono a Napoli dove furono accolti, 
e ricompensati dal vice-rè . . . . v che il 
capitano Baldassare Juvien, sua moglie, q 
quattro Francesi, arrestati all'occasione del 
compioto di Crema, furono messi in liber- 
tà, e restavano nelle prigioni 6 o 7 so- 
spetti che in breve si spediranno, che vi 
sarebbero degli altri ( la comunicazione 
dice nominati e sospetti, non da nomi' 
nnre come dice la traduzione ), ma come 
non sono ancora arrestati ^ conviepe esa- 
minare se sia da fare una proclamazione 
contro di essi .... ; che la^ nazione Fran-. 
cese è stata come la lancia di Achille che. 
kris e poi risanò la ferita, perchè quaQ.7. 
VCL. u. . \\ 
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to 8Ì è manifestata la perfidia di alcuoi 
pe'loro malvagi aisegni, altrettaiito rilasse 
la virtii degli altri nella rivelazione della 
congiura. 

Siccome su questo pezzo della comu- 
ilicazione non fa lo storico nòstro alcun 
obbietto, noi, sorpassando varie altre in- 
concludenti differenze, che trovansi tra la 
comunicazione nostra e la traduzione da- 
tacene dal sig. Daru, ci ristringeremo sol- 
tanto a far riflettere ai lettori nostri, per 
renderli avvertiti sulle obbiezioni del sig. 
Daru che riporteremo in seguilo, che dal- 
la medesima risultano tutti i seguenti fat- 
ti. Che i due fratelli Boieo (o Desrbouiau) 
andavano a Napoli per concertare il piano 
delVimpresa^ che erano in intelligenza stret- 
tissima coir ambasciatore di Spagna; che 
il Berardo, amico del le Pierre, officiale 
di presidio a Crema, tentò di consegnare 
infatti quella fortezza alle truppe del go- 
vernatore di Milano, dietro i concerti sta- 
biliti coir ambasciatore di Spagna; che pas- 
savano di una perfetta intelligenza T am- 
basciatore, il governatore di Milano ed il 
vice-rè di Napoli in questo affare, e che 
r ambasciatore ne era il principale agente; 
che il vice-rè raccolse, e compensò que* 
congiurati che poterono ricorrarsi appres- 
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«0 dì lui; che il denunziatore primo del« 
la trama Juvien, arrestalo a Orema nel 
momento che si scopri il tradimento del 
suo segretario, da chi forse non conosce- 
va eh' esso era anzi lo scopritore di tutta 
la trama^ fa tosto messo in libertà colla 
moglie ed altri Francesi, che non aveva- 
no parte nella congiura; che ai 17 di ot- 
tobre non era ancora terminato il proces- 
so, poiché v'erano de' detenuti da esami- 
nare, e dei rei di perseguitare, e quindi 
potevasi forse scoprire qualche altra con- 
seguenza di questa trama; che né il ga- 
binetto di Francia, né T ambasciatore ave- 
vano parte attiva in questa trama^ ma so- 
lo alcuni particolari Francesi, mentre al- 
tri avevano il merito di averla sventata ; 
e finalmente, che si ebbe tutta la premu- 
ra, e si usò tutta la cautela, per non in- 
volgere in questo affare la corte, e rite- 
nere tutto a carico de' ministri subalterni. 

A tutto ciò aggiungerepao per ultimo, . 
a maggiore ed invincibile dimostrazione, che 
non fu questa una congiura sognata dal 
governo veneto, che in quel medesimo 
tempo si troveranno prese le precauzioni 
di mettere, ne' giorni che si radunava il 
maggior consiglio, nella loggetta del cam- 
panile di s. Marco, insieme col procura- 
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tore un Patron alV, Arsenale ^ che era il 
magistrato checomaadava agV impiegati nel- 
r arsenale, i quali in que' giorni facevano^ 
la guardia della piazza di s. Marco e del 
pubblico palazzo, di mettere delle guardie 
al senato ne' giorni, in cui raccoglievasi, 
ed alia zecca, e d'isolare totalmente T ar- 
senale. Se a que' giorni, in cui potevamo 
visitare i pubblici arcbivj, avessimo potu* 
lo immaginare che sorgesse in mente ad 
alcuno un così fantastico assurdo, avres- 
simo notate le date, le parole di tutti que* 
8ti decreti; ma s$ non possiamo ora prcv* 
durli con tale precisione, possiamo pero 
assicurare francamente di averli letti. 

Ecco ilunque pienamente stabilita la* 
yerità della congiura , Y essenziali sue cir* 
costanze in una pubblica carta, della cui 
autenticità ci dà lo stesso slg. Darà le 
prove più manifeste e certe, e sulla qua- 
le perchè dataci per esteso, si sono po- 
tuti fare i più esatti confronti. 

Passiamo ora air esame degli altri au- 
tentici documenti che confermano questo 
fatto. 

Il primo sarà una lettera del doge 
Friuli in data ii giugno 1618 al resi- 
dente in Milano nella quale gli dice, che 
il consiglio di X ha dato avviso dello* 
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macchinazioni tramate da certe persone 
contro il bene e la sicurezza della città; 
che molte di queste erano slate mandate 
al supplizio, che ne restavano delle altre, 
della sorte delle quali non erasi ancora de«- 
ciso, e delle altre assenti, contro le quali si 
doveva procedere; che risulta chiaramente, 
che r ambasciatore di Spagna aveva avuta 
gran parte in questo progetto, e non lo a- 
veva potuto negare, come lo rileverà dalle 
carte che gli spedisce ( queste sono le sus- 
seguenti relazioni che vedremo delle com- 
parse di esso ambasciatore ), che si è ri- 
solto di scrivere in Ispagna, e che gli si 
manda copia dell' officio che s' invia al- 
l' ambasciatore Yeneto per domandare il 
richiamo del Bedmar, ma solo perchè gli 
serva a dirigersi; e senza incolpare la fe- 
deltà : deir ambiasciatore stesso, si^ limiti 
egli a dire, che poco soddisfatti del me- 
desimo, si avevano fatti comunicare alla 
corte i riclami contro di esso (i). 

Questa carta, come ognun può vede- 
re, conferma senza alcuna dubitazione la 
-verità della congiura, e ne dà delle irre- 
fragabili prove, come vedremo qui appres- 
so, ed indica poscia la massima presa di 

(ij Daru T. 8, e 107. 
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evitare nella pubblicazione di questo fat<» 
to, che non poteva interamente celarsi, 
tuttociò che potesse avere V apparenza di 
accusarne la corte di Spagna; ciò che ri- 
eulterà meglio ancora dalla lettera scritta 
air ambasciatore in Ispagna che riferiremo 
in seguito. Su questo proposito poi ri- 
fletteremo una volta per sempre, che que- 
' sto riguardo e circospezione, erano asso- 
lutamente necessari ed indispensabili in 
^uel momento, e di questa nostra asser- 
zione ne sarà garante lo stesso sig. Da- 
ru, il quale ci dice, che la divulgazione 
sola ( di questa congiura ) era un offesa 
che giusta a no comprometteva la repuh^ 
hlica colla potenza più da temersi nelVEu-^ 
ropa (i), poscia parlando dì un fatto quasi 
ilella stessa specie, cioè del progetto di 
Ossuna di farsi re di Napoli, colla intelli- 
genza anche delia Francia, dice, che questo 
è un fatto di sua natura poco suscettibile di 
pubblicità^ e che i governi che vi erano 
interessati dovettero evitare di lasciarne 
delle traccie (a); e finalmente riporta la 
lettera dell' ambasciatore stesso di Fran- 
cia, la quale dice precisamente, che aven- 
do alcuni de^ più zelanti proposto d'inti" 

(i) Daru T. 4> e* 4^3. 
(2) Ibidem T. 8, e- 69. 
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mare con atto puhhlico alV amhasciatore 
di Spagna di, sortire dalle terre della si- 
gnoria^ i più savj non lo hanno approva'^ 
tOy p non lo hanno giudicato a proposito 
nella costituzione presente de' loro affari^ 
ne' quali non hanno bisogno di riaccende' 
re un fuoco che loro ha consumato tanto 
denaro, e fatto perdere di riputazione , e 
del quale devono riconoscere V assopimen- 
to più dal favore^ protezione ^ ed intcìpty^ 
sizione del Re, dice egli, che dalla forza 
della loro armata (1]* 

Ecco spiegato e giustificato pienamen- 
te il moùvo per cui i Veneziani, nella 
impossibilità di tenere interamente occul- 
to un tal fatto, dicono al loro ministro, 
che per un effetto di prudenza si è giu' 
dicato conveniente ^ dopo avere rimediato 
al male^ di non divulgarlo {2), e poi rac- 
comandano ai loro ministri tutti di non 
introdurre discorsi in tale argomento che 
quando fossero provocati^ di attribuire il 
progetto ai ministri^ e non mai frammi* 
schiarui i nomi de' principi (3). 

Venendo al secondo documento, eh' è 



(i) Darà T. 8, e. i55. 

(1) Ibidem e. fi8. 

(5) Ibidem e. 11 5, 123. 
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il rapporto detlaglìato delle Comparse del^* 
r ambasciatore Bedmar al collegio in eoo- 
segueaza della scoperta della congiura, ci 
è forza d' implorare la tolleranza de' no- 
stri lettori a volerlo ponderare periodo per 
periodo, e direm quasi parola per parola^ 
giacché da esso si vedrà un'aperta con- 
fessione della parte che aveva esso amba- 
sciatore in questa congiura. 

Notisi prima di tutto che parla un'am- 
basciatore della potenza più rispeittibile e 
temibile delV Europa^ accusato da tutta la * 
popolazione come traditore, e pubblica- 
mente per ciò insultato e minacciato^ sen- 
za che il governo mostri mai la minima ' 
disposizione di riparare V offesa che con 
ciò veniva a farsi alla sua persona ed al 
suo carattere. Si attenderà quindi ognu- 
no ch'egli colla maggiore esattezza e for- 
za, domandi risarcimento di sì grave of- 
fesa, e riparazione solenne all' onor suo, 
ed a quello del suo sovrano, ed una mi- 
naccia al caso di rifiuto della più strepi- 
tosa vendetta del sovrano medesimo. Tut* 
t'altro però si troverà in fatto ( ce ne pre- 
viene lo stesso sig. Daru ), si troverà ch'e- 
gli non domanda che sicurezza^ cV è un 
uomo spaventato ed imbarazzato^ che non 
si difende che in termini generali^ e sen* 
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ia niente specificare sulle voci che corro^ 
no contro di lui {i): 

Ecco le sue rioiostraDze in così gra- 
ve circostaDza (2). 

,, Vengo con dispiacere a trattenervi 
,, cVun argomento ia cui mi trovo invol- 
,, to, benché abbia sempre desiderato di 
,, dar?i prove della mia affezione. Ho sa- 
„ puto la settimana passata che correva- 
„ no per la città delle sorde voci, alle 
,, quali non diedi da principio alcuna im- 
„ portanza, sapendo bene che non pote- 
„ va esservi implicato né io, né il mio 
,^ padrone, né alcuno de' suoi ministri, e 
„ ben persuaso d'altronde, che i discorsi 
,, giuntimi air orecchio, non potevano a- 
,, vere origine che dalla bassa classe deU 
„ ia popolazione. Non so cosa sia acca- 
„ duto, ma checché sia^ penso che vostra 
„ serenità ne sia istrutta, od almeno mi 
„ persuado con ingenuità che potrà esser- 
,, lo col tempo, e convincersi che tutto- 
,, ciò non mi può minimamente apparte- 



„ nere ", 



y edesi qui un esordio che starebbe 
bene piuttosto ^in bocca di un reo, che 
non ha buone ragioni per difendersi, che 

(1) Daru T. 4, e. 5i2.' 

(2) Ibidem T. 8, e 108. e seguenti* 
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'di un innocente, od insultato ministro di 
una grande potenza. 

„ I discorsi vaghi che si tengono, e 
yy si ripetono cosi leggermente si riporta- 
„ no a cose così indegne^ così vergogno- 
„ se^ così contrarie alla pietà cristiana^ 
^, che non è possibile che un uomo buo- 
,, no, o savio ne abbia neppure concepi- 
„ to il pensiere. 

„ La bontà del re è così nota, che se 
„ avessi potuto concepire, e proporre ta- 
„ li disegni, mi sarei attirato una puni- 
„ ziode esemplare. Non è neppure possi- 
,, bile d'immaginare, che i ministri di mo- 
„ to proprio avessero voluto eseguirli. In- 
„ fatti se può accadere che negli affari 
^, ordinar), e d' una esecuzione lontana, 
^, r opinione de' ministri non si trovi as- 
^, solutamente conforme a quella del re, 
9, npn è da farsene meraviglia, e si con- 
„ cepisce bene che conviene lasciare qual- 
„ che facoltà a dei ministri collocati in 
j, grandi distanze, ed anche a degli agenti 
„ d' un ordine inferiore, perchè devonsi 
,, supporre meglio istrutti delle circostanze 
„ locali ; ma negli affari è ceHo che i mi- 
„ nistri non si determinano mai dietro la 
„ loro opinione particolare. Mio padre sot- 
I, to il defunto re, si trovava al governo 
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\^ d' una proviocia, fece carcerare uno dei 
,, principali baroni , signore del castello, 
,y uomo dì condizione. Questi avendo del 
„ credito alla corte, ne ottenne un ordi- 
,, ne per essere messo in libertà. Nulla- 
,, dimeno mio padre non volle mai obbe* 
^, dire, benché questo ordine fosse repli- 
,, cato fino quattro o cinque volte, per- 
yj che giudicava che il servizio del re vi 
^, gì opponesse. Protrasse fino a che sor- 
,, ti di carica. II suo successore mise il 
9) prigioniere in liberta. Il re, benché a- 
„ vesse sofferta questa resistenza, non era 
„ meno V oggetto del rispetto de' suoi sud- 
,, diti, e degli stranieri. Ma negli affari 
„ importanti, come quello di cui si trat- 
„ ta, negli affari a cui la carità cristiana 
)9 ripugna, non v' è ministro che sia così 
^, temerario per ingerirvisi, perchè, lo ri- 
j, peto, sono indegni, detestabili, contrarj 
„ a tutte le leggi divine ed umane '*. 

In tutto questo discorso si vede V uo- 
mo spaventato ( appunto, come dice il sig. 
Daru ) che teme di spiegare V accusa che 
se gli oppone, perchè non sa fino a qual 
punto sia conosciuta la sua reità, che si 
imbarazza per provocare con de* ragiona- 
menti, qualche volta in parte contraddit- 
torj, non la falsità dell'accusa, ma la in- 
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verìsitniglianKa della medesiffla; non già 
Tuomo leale, sicuro della sua innocenza, 
rispettabile pel suo carattere, che sente 
1* offesa fatta alla sua onoratezza^ ed alla 
sua rappresentanza. Forse però avrà egli 
fatto questo preambolo per potere con più 
forza domandare il dovutogli risarcimen- 
to. Vediamolo. 

„ Quindi forte sulla mia coscienza, 
,^ non ho giudicato degni d'una seria at- 
,, tenzione questi discorsi del volgo, e nop 
,, ho dubitato della prudenza di vostre 
„ eccellenze, e della maturità del gover- 
„ no. Ma ciò che può far nascere in me 
,, qualche dubbio si è 1* agitazione popo- 
„ lare, sono le mormorazioni che circo- 
„ lano, e che sono accolte e favorite, noa 
,, da persone appartenenti al governo, ma 
,, da persone di alta nascita che vanno 
,, disseminando de* romori, da^ quali non 
„ può risultare che scandalo, e che sono 
„ certo che non possono che dispiacere a 
„ vostra serenità ". 

Dunque egli domanderà che il gover- 
no si spieghi chiaramente e solennemen* 
te, e colla punizione di queste persone 
ripari una sì grande offesa. Tutt' altro. 
Yedrassi tosto che ha bisogno anzi di 
^grandi eccitamenti per domandare soltan- 
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tOy e con tatta la sommissione, un rime- 
dio qualunque a questo male. 

„ Nullameno sono stato pressato fino 
yy tre volte in un giorno, e da persone 
„ distinte, e da un personaggio conside* 
„ rabile, zelantissimo pel servizio della 
„ patria, a non contentarmi di disprezza- 
„ re queste voci, ed a recarmi a voi. V*e- 
„ rano delie persone altresì che mi con- 
„ sigiiavano a partire. Non ho voluto far- 
„ Io, ma mi sono deciso di rimontare al- 
„ la sorgente del male, e di venire da vo- 
,, stra serenità, e da vostre eccellenze, cer* 
,, to. che avranno la bontà di rimediarvi, 
„ come ne hanno il potere. Oltre la si- 
„ curezza della mia persona, e della mia 
„ casa, vi è un punto a cui conviene prov- 
„ vedere innanzi tutto *, V onore del re , 
e de* suoi ministri, che potrehhe essere 
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,, compromesso '* 



Notisi la parola potrehhe^ non lo sa- 
rebbe adunque se non quando se gli fa-^ 
cessero delle violenze, e non lo è da co-^ 
sì infamante accusa. Almeno a questo pas- 
so protesterà altamente, che se V onore 
del suo re fosse compromesso, sarebbe 
questo vendicato con tutta la forza. Il 
suo imbarazzo e la sua confusióne noa 
gli danno questo coraggio ; pare che si 
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penta anche di averlo accennato, é passa 
a cercare una giustificazione di un fatto 
il meno concludente nell' accusa della con- 
giura. Vedremo ora quanto sia valida que-. 
3ta giustificazione. 

,, Serenissimo principe, tra le funzio^ 
„ ni degli ambasciatori ve n' è una, che 
,', consiste nel dare a certe persone delle 
,, lettere di raccomandazione che non han-* 
„ no niente di obbligatorio, e che per que* 
„ sta ragione sono sempre state conside- 
,, rate come ioutili, e senza conseguenza. 
,, Più ancora evvi nella mia cancellerìa 
,, una formula per questa sorta di lette- 
,, re, e quando una persona si presenta 
„ per donraadarne si danno loro senza 
,, attaccarvi alcuna importanza ". 

Questo cenno cosi vagò sulle lettere 
di raccomandazione che si rilasciano dal- 
le cancellerie degli ambasciatori, senza in-* 
dicare il motivo per cui sia fatto, ci ha 
indotto a ricercarne con qualche diligen- 
za la ragione, ed abbiamo trovato nella 
corrispondenza dell' ambasciatore di Fran- 
cia, che i due fratelli Desboulau ( Bo- 
leo ), e Renault furono catturati quando 
si ritiravano a Napoli con una lettera di 
raccomandazione delV ambasciatore di Spa-- 
gna^ e Renault andaya in Francia, per 
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quanlo diceva (i), e che nell'opera di San 
Keal si trova citato un passaporto Spagnuo- 
lo che ricerca * ogni ministro , rappresene' 
tante^ o suddito del re di lasciare passa" 
re liheramente ( il portatore di e^so ) sen^ 
za domandargli^ come a tatti gl'altri fo- 
rastieri, lo scopo del suo viaggio; ed una 
lettera del medesimo al governatore di 
Milano che diceva : il portatore della pre» 
sente è il sig, Benault^ nomo di gran pa- 
lore^ che va per affari importanti di sua 
maestà il nostro re, ed ho voluto farlo ac' 
compagnare da questa lettera perchè vos* 
signoria presti Jede a tuttociò che le di" 
rà, ed abbia riguardo alle sue rappresen* 
tazioni, Non aggiungo di più perchè vi 
esporrà a viva voce tutto ciò di che si trat» 
ta (2). 

II tenore di queste due carte trovate in 
dosso agii arrestati, spiegherebbe benissi- 
mo Io studio del Bedmar di giustificarle 
con modi vaghi, benché da niuno gli fos- 
sero state rinfacciate, e nello stesso tem- 
po proverebbe, che dovevano servire a 
qualche cosa di più che ad una semplice 
raccomandazione di formalità. Noi non le 
sosteniamo già come autentiche^ perchè 

(i) Daru T. 8, e. i33. 
(3) Ibidem e. 5x. 
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essendo riportate da San Real, autore rU, 
gettato dal sig. Dani, non yogliatno su. 
questo appoggiare per nulla; ma non pos- 
siamo a meno di non riflettere, che y^ 
dandosi dallo stesso nostro storico indi- 
cato, che alcuni documenti citati da San 
Real si trovarono infatti esistenti (i), che 
convenendo esse perfettamente colle accu- 
se date in altre carte di una autenticità 
riconosciuta dal Bedmar^ meritando di es- 
sere possibilmente da lui . scusate, e non 
arvendo il sig, Daru documenti per ne^ 
game assolutamente T autenticità , debbo- 
no calcolarsi di qualche valore, fino al- 
meno che non se ne dimostri patente- 
mente la falsità. 

Osserviamo ora come giustifichi T ac- 
cusa delle intelligenze co' congiurati. 

„ È vero che alcuni degli stranieri che 
„ sono al servizio della repubblica si so- 
,, no presentati per parlarmi ". 

Ecco confessato che questi si erano 
rivolti a lui ; le prove poi eh' egli noa 
abbia loro data retta, si riducono alle sem- 
plici negative, ma sempre evitando di en-. 
trare in alcuna particolarità. 

,, Io ho rifiutato di ascoltarli, perchi^ 

(i) Daru T. 8, e. 43. 



I\ETTIFICAZ10!^E V. 177 

jy simili persone meritano poca confiden- 
,,za, e non hanno affari meco. Non di- 
,, co male di alcuna nazione, ma questi 
,, vagabondi, che yanno errando da. un al- 
,, bergo air altro, oggi a Venezia, doma- 
,, ni a Roma, un altro giorno a Milano, 
^, mi sembra che si debbano tenere per 
„ persone, colle quali le convenienze non 
,, permettono di tenere rapporto. Ignoro 
„ se altri ministri gli abbiano ascoltati , 
^y ma io non ho né scritto, né letto una 
,, linea sui progetti odiosi di cui si par* 
„ la, e che un ministro non poteva ascoU 
^, tare. Nel corso di tanti anni che ho pas- 
,^ sato in questa città, mille volte delle 
,^ persone sono venute a darmi avviso deU 
,, la debolezza di tale e tale altra piazza, 
„ de' mezzi d'impadronirsene, ed altre co* 
^, se simili ( si faccia riflesso a queste in- 
dicazioni spontanee ) ,, io non ho mai dato 
„ peso a simili avvisi. Al contrario Tindo- 
,, le di Sua Maestà, e la mia, essendo lon- 
„ tanissime da simili pensieri, ho rigetta- 
„ ti tutti questi avvisi, e gli ho di^prez- 
^ zati come cose che non meritavano di 
), averne memoria un quarto d'ora dopo. 
„ Mi è stato riportato che tulla pub- 
9, blica piazza alcuni di questi oitramon--^ 
yy tani discorrendo tra /essi dicevano, ch^* 
voL.. II.. la. 
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3, 8Ì poteva fare questa o queir altra cosa, 
„ può darsi che questi abbiano formato 
y, qualche disegno per trarne partito, e se 
^y ne abbia parlato nelle botteghe, negli 
„ alberghi; ma che abbia io mai ascolta* 
,, to tati orrori, che ?i abbia pensato, cl- 
„ la è una indegnità ; la mia coscienza è 
„ pura, lo giuro in fede di cristiano e di 
„ cavaliere '*. 

Ogni uomo di buon senso troverà cer« 
tamente che non altrimenti parlare potreb- 
be un reo che si vede in grave pericolo 
per la pubblica diffamazione, e non sa fi- 
no a qual grado sieno giunte le prove 
che hanno i suoi giudici della di lui rei* 
tà ; per la qual ^osa si tiene su una ne- 
gativa generale ed astratta, per non isco- 
prire forse quello eh* è ancora ignoto ai 
medesimi. Seguiamo. 

„ È qualche giorno che un uomo di 
„ buon aspetto venne a dirmi, che aveva 
„ orditie di tramare qualche cosa a Go- 
„ staotinopoli, ma che se ne faceva scru- 
„ polo. Era questa la prima volta che mi 
„ parlava, ed io noi conosceva. Gli dissi 
„ che non istava bene Y immischiarsi in 
„ tali affari, perchè erano cose condanna- 
„ bili e contrarie alla religione. Lo esor- 
^, tai a non fare il viaggio. Non V ho po« 
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',, scia più veduto 9 ed ignoro il partito 
,, eh' egli abbia preso ". 

Anche qui la medesima riservatezza, 
DOQ dà neppure indizio della qualità deU 
la trama che accenna^ non ardisce 'nomi- 
nare la persona a cui ha dato consigli, e 
poscia non ne sa più nulla. Si accordi 
pure tutto, ma dopo una tale protesta di 
sincerità ed innoceiiza, richiederà dunque 
una solenne giustificazione^ vorrà vendi- 
cato Toner suo^ quello della nazione, 
quello del suo sovrano, vorrà imposto 
perpetuo silenzio a così infamanti e ca- 
lunniose disseminazioni. Ben diverso è il 
«uo contegno. Udiamolo. 

,, Confido che col tempo Vostra Sere- 
„ nità sarà persuasa della mia sincerità. 
,, Lo dico ingenuamente, ho creduto di 
^, dovere ricorrere alla bontà di Vostre Ec- 
,, cellenze per pregarle di prendere qual- 
„ che misura per la sicurezza delia mia 
„ casa, e della mia persona. In mezzo a 
„ tutti questi movimenti popolari, e prin- 
j, cipalmente a motivo delle feste, alle 
„ quali . r elezione di un nuovo principe 
,, è per dare occasione, la moltitudine es- 
„ sendo più soggetta ad abbandonarsi a- 
„ gli eccessi..! riguardi dovuti alla ripu- 
y, tazione, ed* oaore di Sua Maestà lo esi- 
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^y goiiD, è le case degli ambasciatori de- 
^, vono sempre essere considerate come 
^y sacre. Io mi ponga con fiducia nelle 
y, braccia di Vostra Serenità, e mi riposo 
^y sulla' sua hantà^ come farei su quella 
yy di mio padre, e dello stessa mio Re ''. 

Air umiltà e viltà eziandio di queste 
preghiere, non è d'uopo di fare riflesso. 
Confrontiamole ora colla risposta del vice 
doge, cbe oltre ali* essere digoitòsa, espri* 
iQe abbastanza che il governo conosceva 
perfettamente la di lui reità, ma non yo*^ 
leva fargliene Utì pubblico rimprovero, per 
le ragioni prudenziali che abbiamo altro»^ 
ve indicato. Notisi che ci dice qui il sig. 
Daru, che questa risposta era già stata de^ 
liberata nel consiglio, 

„ Noi abbiamo inteso, sig. ambasciato-^ 
yf re, ciò che Vossignoria ci ha esposto: 
^, ricévete le assicurazioni della conside- 
„ razione del consiglio, essa delibererà sul- 
la risposta da farvi, e ye la farà comu- 



,^ nicare " 



L'ambasciatore eenti la forza di que- 
sta risposta, poiché replicò un poco fuori 
di sa. 

„ So serenissimo principe quale è V u- 
„ so di questo consiglio, é quali sono le 
jt> forme da esso usate, ma gli rinnova la^ 



»1 
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rj preghiera di prorvedere alla sicurezza 
della mia casa e della mia persona, per- 
chè se saccedesse qualche accidente^ 
,, benché sia persuaso di tutte le diligen*- • 
,, ze che Vostre Eccellenze si affrettereb*- 
j, bero di prendere, potrebbe darsi che la 
,9 cosa fosse senza rimedio, e non dubi* 
,, to che non avessero a provare un grande 
,^ rammarico. Ho detto con ingenuità tutto- 
„ ciò che so,tutt^ò che ho nel cuore. Dio 
fy può leggervi la mia divozione; se vedessi 
,, eseguirsi i perniciosi disegni di cui si 
„ parìa, vorrei perdere la vita perula difesa 
„ della v:o6tra città, come uno de' yostrì 
„ più fedeli sudditi. Io mi confido a Vo- 
,, stre Eccellenze come un figlio a suo pft- 
„ dre, e mi pongo sotto la loro protezio- 

Giudichino i lettori se questo sia un 
discorso conveniente ad un ambasciatore^ 
offeso colla più infamante e turpe accu- 
sa, ed osservino poi dalla seguente rap- 
presentanza, dal medesimo attibasciatore fat- 
ta due giorni dòpo, che il governo vene- 
to non degnò neppure in seguito di dare 
risposta al medesimo. 

„ Il giorno 37 maggio il segretario si 
,) presentò di nuovo al collegio, e disse : 
^) il sig. ambasoialore m'invi'ft a Vostra S«* 
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renila, per pregarla di prendere io con' 
^y siderazione il messaggio che le presen- 
,9 to '* , e presentò la seguente lettera. 

„ Serenissimo principe^ signori. Ho at- 
,, teso fino ad oggi la risposta di Vostra Se- 
„ renità intorno alla rappresentanza che 
„ ho avuto r onore di farle venerdì scorso* 
„ Non avendone ricevuta alcuna^ resta nel- 
jj V inquietudine che un tale affare deve 
„ ispirare , ma nello stesso tempo nella 
^, ferma persuasione, che >fedrò ben tosto 
„ degli effetti della hontà e della vostra 
,, prudenza, che sono ricercati da una ne- 
„ cessila così urgente^ e da un pericolo 
^, così imminente. Prego pertanto con ri- 
,, spetto Vostra Serenità, di fare provve- 
„ dere frattanto alla sicurezza della mia 
„ persona e della mia casa, riservandosi 
„ a prendere in seguito una detèrminazio« 
;, ne sulle altre considerazioni che le ho 
„ esposte. Ella avrà la bontà di scusar- 
„ mi se non vengo in persona a presen* 
„ tarle i miei omaggi, e questa lettera. 
2, Se fosse necessario adempirei questo 
,, dovere con premura non una volta so» 
,, la, ma molle eziandìo '*. 

„ 11 Marchese di Bedmar *'. 
Non si offende della trascnranza di ri- 
spondergli, ma continua nel suo basso e 
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tìmido stile, ed il vice doge nel inedesi- 
IDO tuono di risposta, dicendo solo „ che 
,, sarà presa io considerazione la lettera *'. 

Neppure, per questa cosi laconica ci 
poco obbligante risposta il segretario s' ir- 
rita o 9Ì riscalda, ma torna collo stile m^ 
desimo, usato dall' ambasciatore, colle pia 
sommesse ed umili preghiere. 

Il sig. ambasciatore supplica Vostra Se- 
,^ renità, come ha già inteso, a fare ces- 
„ sare un pericolo eh' è imminente. Tra 
„ due o tre giorni può accadere qualche 
„ disgrazia. Questa mattina una barca ca- 
„ rica di soldati è passata innanzi il pa- 
„ lazzo. Vedendo lo stemma del re, eh' è 
„ sulla porta, hanno gettato de* gridi scan- 
,, datosi, e si sono fermati. Possono ac- 
,, cadere degli accidenti. Vostra Serenità 
„ è supplicata di provvedere ai mezzi at- 
,9 ti a preservare la dimora dell' ambascia- 
„ tore da tutti i pericoli che possono pre* 
„ vedersi " dopo di che si ritirò. 

Vedesi sempre Io stesso stile umile e 
dimesso, e non si vede alcun riscaldo, 
neppure per l'insulto che vuol far credei 
re fatto allo stemma reale, ma che in ef- 
fetto si capisce ch'era^ stato diretto allat 
sua persona. 

Continuisi a scorrere questo autentico 
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registro, e si avranno sempfe nuove prove 
delk tacita confessione deU' ambasciatore. 

J^oco appresso lo stesso segretario si 
presentò ancora alla porta del consiglio, 
domandando un udienza per V ambascia' 
tore^ se gli rispose ^ dopo avere delihera^ 
to^ che poteva venire quando volesse ( si 
osservino sempre le stesse iconiche ri- 
6poste)^ si attése lungo tempo ^ in fine com^ 
parve. Cominciò con delle nuove istanze^ 
perchè si provvedesse alla sua sicurezza^ 
poi aggiunse. 

,, Io non ho presa alcuna parte a tutto 
\^ ciò che si va spargendo ; se qualchedur 
,,.ilo della mia casa vi è ioteressatay io 
,, l'ignoro, ma non dovrei meno protegr 
„ gerlo code .suddito del Re. M'incarico 
^, della sua custodia^ e se vi fosse qual- 
„ che colpevole, Sua Maestà saprebbe bea 
), ordinarne il gastigo '*. 

Tedesi qui una forzata semiconfessio* 
ne che qualcheduno della sua famiglia £t^ 
Teva ingerenza nella congiura, poiché non 
osa francamente negarlo^ e neppure eòa 
•franchezza sostenere che non potrebbe es- 
sere punito dal sovrano locale, ma si dif- 
fonde in vece in^ seguito a fare V elogia, 
della giustizia del suo re, come ce fosee 
il suo avvocato. 
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' ,, Non v'ha nel mio palazzo che dei 
„ domestici, tutti sudditi di Sua Maestà, 
y^ eccetto due che sono sudditi della si* 
,y gooria. Ho scritto al re, ed il teittpo 
,, farà conoscere che sono un cavaliere 
„ d'onore. Il mio padrone è un gran Re, 
„ saprebbe punire chi lo merita, e non 
„ rispàrmierebbe me stesso, la ^sua giusti- 
,, zia è severa, si sa che non risparmia 
„ nemmeno i proprj figli Io non ho par- 
^ te alcuna nei progetti divulgati, aggiun* 
9) go ingenuamente che non ne ho neppure 
„ inteso parlare. Non è egli giusto ( non 
ha coraggio di dire doveroso ) pr ovve- 
„ dere alla sicurezza della mia persona, 
„e di garantirla- da ogni accidente? Il 
„ diritto delle genti lo riclama non me- 
^, no che i privilegi di cui hanno go- 
,, duto da ogni tempo i palazzi degli am- 
„ basctatori. Sono ministro d' un gran Re, 
„ ho alia corte molti parenti che mi pro- 
,', t^geranno, i ministri nelle altre corti, 
„ i comandanti delie fortezze nostre so- 
„ no miei aderenti, e si onorano di appar- 
„ tenere alfa mia casa '\ 

Se non è itkipfieato nella congiura, ba- 
sta il suo re per proteggerlo contro i Ve- 
neziani, e tutta questa pompa di aderen- 
ze sue parlicplari, eembra messa innanzi 



i86 



BBTTIFIGAZIOKB ?• 



a solo Oggetto di spaventare quelli che 

volessero accusarlo. 

„ Vorrei potermi spogliare della qua- 
lità d' ambasciatore per giusti&carmi. 
Spero che il tempo lo farà, e^ proverà 
la mia ingeouità. Vostra Serenità ha 
fatto punire i colpevoli. L* ultimo prin- 
cipalmente, eh' è stato giustiziato jeri, e- 
ra un malvagio che meritava la sua pe- 
na più degli akri. Se essi avessero avu- 
to qualche intelligenza con alcuno del- 
la mia casa, ciò che non credo, vorrei 
vederli squartati, abbruciati ; porterei 
io stesso con tutto il mio cuore delle 
legna al rogo^ ma lontano dalla mia cor- 
te ho degli ordini precisi da seguire. 
Mi trovo tra Scilla e Garidi. Spero che 
il tempo rischiarerà tutto. Ritorno alla 
mia domanda. Quando fosse vero eh' io 
fossi Tuomo più reo del mondo, non 
bisosAerebbe egli tuttavia rispettare il 
mio carattere, ed il diritto delle genti? 
Che Vostra Serenità pensi agli inconve- 
nienti che possono risultare da un di- 
sordine^ ed alle sue conseg(tienze. 

„ Vorrei soffrire ciò che non offendesse 

che la mia persona, ma può accadere 

un tal fatto a cui non siavi più rimedio. 

I, Ho tardato a venire air udienza che 
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mi avete accordata, perchè ho rimarca- 
to qualche sintomo di movimento, ed 
ho fatto on lungo giro per arrivare fi- 
no qui. Il pericolo è grande, occorro- 
no de* rimedj efficaci, pronti. Io sono 
serntore di Vostra Serenità, e la supplì' 
co di non limitarsi ad una risposta co- 
sì laconica, come ella ha fatto finora. 
Se in seguito ella deve rispondermi so- 
vra gli altri oggetti che le ho esposti 
nella precedente udienza^ sono pronto 
a yenire, ed a fare delle spiegazioni, 
ma in questo momento si tratta della 
sicurezza della mia persona. Mi pongo 
sotto la vostra protezione, e sono de- 
terminato di non sortire di qui, finché 
lion abbia delle garanzie. Spero che non 
mi si ricuserà un pranzo, e che questa 
volta non mi si negherà una risposta; 
questa è una soddisfazione che attendo , 
non est addenda afflictio afflictis. Il pe- 
ricolo è troppo imminente, perchè io 
esca di qui, se non sotto le ali di Vo- 
stra Serenità'' dicendo ciò fece un ge^ 

sto come per afferrarsi alle maniche della 

veste de" consiglieri. 

Si deliberò' un momento^ dopo di che 

Giovanni Dandolo gli rispose. 

,» Sig. ambasciatore, la domanda di Vo» 
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,, atra Signoria è la stessa di quella che ci 
„ avete fatta alcuni giorni fa. Noi nulla 
^ possiamo aggiungere alla nostra rispo- 
„ sta. Delle truppe, de' bombardieri, e del- 
,y le milizie sono state chiamate per ye- 
,, nire ad aumentare la pompa della istal- 
,, lazione del nuovo Doge, e si sono dati 
„ per la tranquillità pubblica tutti gV or- 
,, dini consueti tn simili circostanze *'. 

Vedasi come costante sia lo stile del- 
le risposte ad onta di tutti gli artifizj, e, 
delle abbiezioni eziandìo usate per isco- 
prire se il governo era bene al fatto del-* 
r ordimento di questa congiura. 

L'ambasciatore appena gli diede tem- 
po di terminare y e replicò, 

„ Ciò mi basta sono soddisfatto e cer« 
„ to, come lo sono degli ordini dati da 
„ Vostra Serenità, io mi confido nella vo- 
„ slra parola ". 

Il consigliere Bandolo gli ripetè cV.e^ 
ra stato provveduto alla tranquillità puk^ 
ilica. Ciò mi basta ^ disse V ambasciatore^ 
e si ritirò. 

Se questo sia il sentimento che do- 
veva mostrare un ambasciatore offeso coi 
più infamanti sospetti, e con una cosi 
marcata e significante indffier^zà d«l go- 
verno ^ e se le risposte éalegli si ridu- 
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oino a semplici formule, come dice il sig» 
Daru (i), lo giudicheranno i lettori senza 
bisogno di aggiungere ulteriori riflessioni. 

Passiamo adunque ad analizzare il 
terzo documento autentico, datoci dallo 
stesso nostro storico, che parla di questa 
congiura, la lettera cioè del senato vene- 
to al proprio ambasciatore appresso il re 
di Spagna , con cui gli ordina di doman- 
dare il richiamo del Bedmàr (2). Osservi- 
si però prima di tutto, che qui vi deve es- 
sere un errore di data, poiché il doge nel- 
la lettera 11 giugno al residente in Mi- 
lano, gli manda copia della lettera scritta 
air ambasciatore, che nella storia del sig», 
Daru porta la data de' a di luglio, sicché 
probabilmente neir autentico registro que- 
sta avrà la data invece de 2 di giugno; 
cosa necessaria ad osservarsi per alcuni 
posteriori riflèssi del sig. Daru. 

Con questa lettera air ambasciatore il 
senato gli manda le copie delle relazioni, 
avute dal consiglio di X , gli offizi che 
abbiamo veduti del Bedmar, e gli dice 
che questi dettagli sono per sua. direzio» 
ne, per metterlo al giorno de' fatti che la 
90ce pubblica potesse portare alle sue 0- 

(i) Daru T. 4> e 5it2. 
(2) Ibidem T. 8, e» uSL. 
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vecchie^ e metterlo in istato di risponde* 
re se fosse interpellato ; ma che eviti di 
entrare in alcuna particolarità. 

Osservisi qui che il senato non solo 
asserisce al suo ministro il fatto della con- 
giura, ma gliene manda degli autentici 
rapporti dettagliati, che devono essere 
quelli de' 17, 18, 19 maggio, i quali il 
8Ìg. Daru dice, che non si trovano nel 
registro delle ducali (i), e ponderinsi be- 
ne tutte l'espressioni di questa lettera. 

„ Vi ristringerete a de* termini gene- 
,, rali, limitandovi ad assicurare che dei 
,, gravi motivi hanno determinato il con- 
,, sigi io alle misure che ha prese. Ye- 
„ drete qual parte abbia preso in questo 
„ affare V ambasciatore di Spagna. Egli 
9i ci è giustamente in orrore, egualmente 
^, che a tutta la città, per questa azione, 
^, e per la sua condotta passata. Questo 
„ orrore è tale, che dovete impiegarvi per- 
„ che in un modo, o nell* altro sia ri* 
„ chiamato. Yoi gliene parlerete in modo 
„ che Sua Maestà Cattolica non possa at- 
„ tribuire questa domanda che ai torti del 
„ suo ministro, e non a diminuzione del- 
„ la affezione e divozione nostra, e so- 
„ prattutto del nostro rispetto per essa. 
{1} Daru T. 8, e X20. 
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'„ La assicurerete che faremo il più gran 
,, conto, come è giusto, di questa oondi- 
sceadenza, e che dopo il richiamo di 
questo ministro, il successore eh' essa 
gli darà' sarà ricevuto con onore, e colla 
„ benevolenza dì cui facciamo professio*- 
,, ne, e ch*è doruta alla grandezza della 
„ corona di Spagna. 

„ Per dare più forza a questa doman« 
,, da che avrete cura d'indirizzare diret- 
„ tamente al Re, prima di parlarne ad al- 
„ cuno de' ministri^ vi inviamo delle ap» 
yy posile credenziali. Presentandole a Sua 
„ Maestà voi gli direte, che il nostro ri- 
„ spetto per essa è cosi grande che, quan- 
„ tunque mal soddisfatti della condotta pre* 
„ cedente del marchese della Guèva (Bed- 
„ mar) nei molti anni della sua ambasciata^ 
„ d«lla quale noi avevamo già fatte perveni- 
„ re alcune lagnanze a Sua Maestà, quantun- 
„ que avessimo desiderato da lungo tempo 
y, Tallontanamento di questo ministro, ed il 
„ suo rinipiazzo con un ambasciatore me« 
„ glio intenzionato, e più attento a non 
,, dare nò esso, né alcuno della sua ca* 
^, sa de' soggetti di zizzanie e lamenti^ 
„ nondimeno noi abbiamo tollerato per 
„ dare al Re questa prova della nostra af« % 
I, fezione rispettosa. Questi riguardi però 
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,, non hanno prodotto i\ minimo cangia* 

„ mento nella condotta di questo mini* 

,, atro. Al contrario la sua confidenza si 

,, è accresciuta. Sinora noi per rispetto 

„ siamo stati in silenzio, ma oggi preghia- 

,,-mo Sua Maestà colle- più yive istanze 

,, di richiamarlo al più presto poì^sibile, 

,, perchè le cose sono giunte a tal punto ^ 

„ che non vi ha più modo di dilazionare^ 

,, ed affermiamo in fede di principe cVe^ 

„ gli è impossibile che continui qui lefun^ 

,, zionì del suo ministero. Noi abbiamo 

,, troppa confidenza nella prudenza, e rea- 

„ le bontà di Sua Maestà, per non ispe- 

,, rare che accolga una domanda fatta con 

„ buone intenzioni^ comandata dalla ne- 

„ cessità di evitare degli scandali, e che ri- 

,, chiamerà il suo ministro senza alcuna 

„ dilazione Ella può essere certa della 

„ nostra risoluzione di fare tuttooiò che 

,, sarà necessario, perchè questo cangia- 

„ mento non pregiudichi in niente alP o- 

^ nore della sua corona. Il successore del- 

I, r ambasciatore sarà ricevuto con tutti i 

,, riguardi che gli sono doyuti. 

,, Evitare! e di entrare in alcun detta» 
,, glio sui torti del marchese di Cueva,. 
9) e accusarlo d' infedeltà, affine di noD 
Mudare al Re un pretesto di dirsi, offesa* 
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,,^iiel]a sua pròpria dignità. Noi ordine* 
f^temo ai nostri ministri, alle altre corti, 
„ di parlarne colla medesima riserva. Vi 
,, terrete ne' medesimi lìmiti trattando que^* 
,, sto affare coi ministri, ma voinonpai^ 
,, lerete loro che dopo airerne parlato col 
55 Re. Vi asterrete da "ogni particolarità^ 
^5 limitandovi a fare una domanda, dicen^ 
^5 do che non avete altri ordini, e lascian» 
5, do comprendere che questo silenzio non 
5, è che r effetto del rispetto dovuto a Sua 
5, Maestà. 

5,. In upii parola vi limiterete a fare 
5^ sentire la necessità di richiamare que-* 
5, sto ministro, ed a for conoscere la no- 
55 etra risoluzione di provare, coir accogli- 
^5 mento che faremo al successore, la no- 
y, stra affezióne pel Ae . . . . . 

9) Aggiungiamo solamente per vostra 
„ informazione, che in queste circostanafe' 
5, abbiamo dato degli ordini, perchè k ca-' 
55 sa deir ambasciatore /owff osservata con' 
5, piò cura dei solito. Se ve ne fosse fat- 
5 5 la parola, ma soltanto in tdl cas6, ri*-' 
5, sponderete che questa era nna precau- 
55 eione indispensabile pet* la sicuréjsza stès-^ 
5, sa deir ambasciatore5 e per evitale tutti 
5, i disordini ". 

Dair attenta lettura di questa lettera y. 

VOL- II.. i3 
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Ognuno rileverà cbìaraoieote le indubita- 
bili prore della reità dell* ambasciatore, ed. 
insieme il prudènte sistema, cbe abbiamo 
già indicato essersi adottato da' Veneziani 
in sì delicata circostanssa, per non essere 
obbligati ad entrare in guerra col re di 
Spagna. 

La colpa dell' ambasciatore è abbastan- 
za dimostrata, oltrecchè dai documenti che 
vedonsi inviati dal senato al proprio mi- 
nistro, dalla ricerca assoluta e decisa, cbc 
si ordina di fare al re dell' immediato ri- 
chiamo del suo ministro, dalla osservazio- 
ne ohe si ebbe cura di fare osservare di- 
ligentemente la casa dell' ambasciatore^ Si 
fornisce il proprio ministro di credenziali 
apposite per questo oggetto^ se gli dice: 
voi dovete impiegarvi perchè in un modo, 
O neir altro sia richiamato^ se gli ordina 
di dire al re : le cose sono giunte a segno 
che non vi è più modo di differire^ ed 
affermiamo sulla fede di sovrano cK è im^ 
possibile che continui qui le funzioni del 
suo ministero ; che si confida^ che la pru' 
denza e hontà del re accoglierà una do" 
manda comandata dalla necessità d' evita-' 
re gli scandali, e richiamerà senza dilazio» 
ne il suo ministro. 

Quale è adunque il motivo ^i fare co-» 
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A pressante e decisa ricerca, senza addur« 
ne alcun particolare motivo ? Eccolo. Po- 
teva, e doveva temersi che il re, od al« 
DM^Do i ministri, avessero cognizione di 
questo attentato, e prestato vi avessero uà 
tacito assenso ; non potevasi dare una pub- 
blica accusa all'ambasciatore, senza do- 
mandare r estremo gastigo di un ministro 
traditore, e forse anzi si avrebbe dovuto 
passare all'arresto del medesimo, e soste- 
nere il diritto di punirlo, come decaduto 
pel suo tradimento dai diritti- annessi al 
friio carattere. Fosse però o non fosse la 
corte a parte di questo nero progetto, e- 
ra eerto che non avrebbe acconsentito che' 
i Veneziani punissero per qualunque col- 
pa un suo ministro, e che non avrebbe 
assentito ad un richiamo, che venisse a 
riconoscere in lui una colpa^ dalla quale 
difficilmente T opinione pubblica ne avreb- 
be liberato io stesso gabinetto Spagnuolo. 
Ne seguiva in ^conseguenza che si met- 
teva all'impegno il re di negare assoluta- 
mente la ricerca della repubblica, e quin- 
di ne derivava un'aperta rottura, ed una 
nuova guerra colla Spagna, già, come si 
è veduto, assai male disposta verso i Ye- 
neti. All'incontro colla condotta tenuta di 
fion mai in alcuna pubblica carta accusa- 
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xe r ambasciatore^ e di domandarne coir 
risolutezza il richiamo senza spiegarne là 
precisa cagione, si dava adito per una par* 
te alla corte stessa^ ritirandolo^ come fece, 
con qualche pretesto, di tranquillare i Ye- 
neziaoi, e di coprire col silenzio ogni uU 
teriore investigazione ; e dall' altra il go* 
verno Yeneto, non avendo mai pubblica^-* 
to di crederlo autore della trama, era sod- 
disfatto coir allontanamento di questo pe- 
rìcoloso inimico, ed aveva una pubblica 
soddisfazione, sul valore della quale non 
poteva disputarsi, ignorando i gradi della 
colpa. Perciò * appunto si ordinò ali* am- 
basciatore di parlarne prima direttamente 
si re, e nel modo che si è veduto, per- 
chè, o ne era esso informato giè, e bastit-- 
Vano questi cenni per fargli comprendere, 
che la reità del Bedmar era scoperta, o 
poteva r ambasciatore, che ne aveva i do- 
eura^enti, fargliela conoscere, quando vems'- 
se ad essere interpellato ^ e restava sem- 
pre il vero noccìuolo dell' affare coperto 
col possibile velo. A. tutte queste prove 
8Ì aggiunga poi la subitanea rimozione^ ot- 
tenuta, deir ambasciatore, col pretesto di 
dargli altra destinazione, col qual moda 
si provvide appunto aZJa premura che do-^ 
vedano avere i governi interessati^ di efiV 



iare di lasciare traccie di questo affare (i). 
Il Yeoelo p«r non lasciare motivi di la- 
gnanze e vendette allo Spagnuolo, e que- 
sto per cancellare anche i sospetti che 
potesse^ avere tramalo un si nero atten^ 
lato. 

Continuisi il filo, delle prove dessunte 
dai documenti autentici che ci sommini^ 
stra il sig. Daru, e vedansi due lettere, 
una del doge^ ed una degF inquisitori di 
stato al medesimo Residente in Milano ia 
diata i3^ e 16 giugno (2), colle quali lo 
si avverte che il Bedmar parte per Mila- 
no per quindici giorni, col pretesto ili 
esservi obbligato da una lettera di quel 
governatore, e se gli ordina di sorvegliar* 
lo^ e di procurare di penetrare la causa 
di questa, sua mossa; quali Jini e pensic" 
ri vi sieno. 

Benché gli amanuensi del sig. Darif 
abbiano questa volta voluto risparmiare la 
fatica di copiare queste lettere, nelle quar 
li probabilmente, trattandosi di argomento 
così delicato ed importante, devono essere 
vi delle istruzioni^^ttagliate e precise, e 
non ce ne abbiano dato che una succinta 
indicazione d^ir argomentai pure anche 

(1) Daru T. 8,^. 69. 
\i) Ibidem e. 117. 
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questi cenni dimostrano, ch'egli era utm 
persona, su cui vegliava assai il governa, 
e di cui temeva i disegni e le trame. 

Segue r estratto di un'altra lettera del 
doge al medesimo Residente in data 16 
giugno (i), colia quale se gli comanda di 
smentire le voci sparse, che si avesse fat- 
to morire quella gente per piacere ai Tur- 
chi. In questo estratto pure, lungi che H 
doge, ossia il senato, scrivendo al proprio 
ministro, lo incarichi di alcun artifizio 
per coprire la verità dell' affare, positiva- 
mente gli dice : che quelli che si sono fà^ 
ti perire erano stati convinti di macchi' 
nazioni tramate da lungo tempo contro 
Tarsenale^ la zecca^ la nobiltà^ e i coTh' 
sigli; che si ò proceduto con piena ma* 
turità ed imparzialità; che per prudenza^ 
dopo rimediato al male, non si è creduta 
conveniente il divulgarlo. 

Quindi un'altra dello stesso al mede- 
iBimo in data a8 luglio (2), che lo avvisa 
, che il re di Spagna ha richiaoEiato il mar* 
chese di Bedmar dall' ambasciata di y&> 
nezìa, gli ha nominato un successore, e 
)o invia come ministro ne' paesi bassi. 

Il sig.'Daru, indotto in errore dalla 

(i) Daru T. 8, e. 117. 
(a) Ibidem e i*&. 
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solita negligenza de' suoi amanuensi, che 
hanno apposta ( come abbiamo y.edato a 
carte 189) alla lettera che domanda il ri- 
chiamo deir ambasciatore , una data che 
deye essere posteriore di molto alla vera, 
<Ieduce ddia sollecitudine del richiama, 
ch'esso non sia stato effetto della ricerca 
dei Yeneziani, ma che il re lo ayosse già 
prima destinato ad altre incombenze; ma 
cade del tutto questa deduzione, quando 
«i osserva, che la suddetta lettera deve es- 
sere anteriore agii 1 1 di giugno, come si è 
•osservato di sopra, giacché niuna difficoltà 
vi è, che ai 28 di luglio potesse aversi la 
risposta del richiamo, domandato certa- 
mente prima degli 1 1 di giugno, ma reg- 
ge all'incontro la prova della colpa del 
Bedmar, confessata dallo stesso suo so- 
vrano, giacché senza ciò un monarca co^ 
sì potente, e che non poteva avvilirsi a 
mostrare timore della repubblica, e per 
Tonor suo, e per quello dell' ambasciato- 
re, avrebbe differito almeno ner qualche 
tempo a mandarlo alla sua destinazione, 
od almeno gli avrebbe ordinato di ritor- 
'nare alla sua residenza, e di prendere for- 
male congedo dal governo, partecipando- 
gli la sua nuoya destinazione. 

Troviamo in seguito nello stesso a^ 
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tèDÙco registro uùa comunicazione, del eOH' 
siglio di X, fatta ai savj del collegio it 
giorno il luglio, ed inviata ai medesìiUQ 
Residente li ii agosto (i)^ nella quale d^n? 
do il dettaglio della trama concertala per 
sorprendere la fortezza di Crema, è pre«p 
cisameiite detto : indipendentemente dai 
tradimenti tramati contro questa capiigh 
da dei perversi ministri ; Don Pietro di 
Toledo governatore di Milano ^ di conter" 
to col marchese della Cueva ( Bedmar ) 
amh asciato re y aveva cercato. nel tempo MeS" 
so di sorprendere la fortezza di Crema^ 
eoi mezzo de^ soldati Francesi cK erano al 
nostro servizioyi quali si trovavano in quella 
città y e precedentemente erano stati al ser^ 
vizio della Spagna . . . combinavano i mez^ 
ziy ed il momento in cui gli SpagnuoU poteS' 

sero impadronirsi della piazza Que^ 

sti fatti sono provati dal processo istituii 
to a Crema e qui^ dalla confessione d' u* 
no de^ principali rei^ tuttora vivente^ e che 
era iniziato nella congiura tramata a Fé* 
nezia^ e da cui si sono tratti molti ulmi. 
Su questo documento non altro far^ 
•mo .osservare, se non che dal medesimo 
si vede, che il consigliò di X» nel doscri- 

(i) Daru T. 8, e. 119. 
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vere ai savj le suecessiv^é scoperte della 
ramificazione di questa congiura, accenna 
diversi processi fatti in Crema ed a y&> 
Bezìa, e quindi conferma la verità di es- 
s^, giacché questa è la libera e secreta 
comunicazione de' due principali corpi del 
governo, i quali avevano interesse e ne- 
cessità di essere perfettamente conoscitori 
della verità 4el fattoi Né vale ad infamar* 
la la laconica osservazione del nostro sto- 
rico^ che la congiura fosse stata scoperta 
due mesi e mezzo prima ^ poiché. se si ri- 
flette che qui si parla del tentativo sopra 
Crema, scoperto solo dopo che arrivò a 
Crema la notizia Je' supplizj de' congiu' 
rati in Venezia, e che questa comunica- 
zione è il risultato de' processi fatti a Cre* 
ma ed a Venezia^ hi vedrà, che non po- 
teirasi così facilmente darne più presto 
precise e provate nozioni. 

Si troveranno in seguito due altre let- 
tere al medesimo Residente, una del doge 
del primo settembre 1618, che lo infor* 
ma che il duca di Ossuna continua le 0- 
stilità (i), la quale serve a confermare 
che non era finta ed immaginata la con- 
giura, perchè non ti sarebbe stato d'tio- 

(i) Daru T. 8, e. lao* 
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po, né motivo d'ingannare con questa no* 
tizia il proprio ministro se la cosa non 
fosse stata vera. 

L* altra degV inquisitori di stato, che 
lo incarica (i) di sorvegliare un Francese 
cV era al servizio della repubblica^ e che 
salvatosi a Napoli dopo gli ultimi avveni' 
mentiy era stato inviato a Milano^ proba* 
hilmente per portarvi qualche lettera del 
duca di Ossuna al governatore^ od al mar*' 
chese di Bedmar, 

Su questa non vi è bisogno di alcu- 
na osservazione per fare comprendere^ che 
tk conoscevano dal governo questi tre sog^ 
getti come rei delle sopraindicate trame*, 
giacché essa dimostra la premura che ei 
aveva ( com* era ben ragionevole ) di te- 
nere dietro a questo uomo, il quale av^ 
'Va dato giusto sospetto di essere a parte 
della conjgiura, e poteva quindi essere li- 
no stromento per mantenere e conservare 
delle traccie, e dei fili di qualche nuova 
trama. 

Osservisi ora, per seguire la connes- 
sione delle prove di questo fatto, T altra 
comunicazione del consiglio di X ai sa?} 
de'i6 settembre i6i« (a). In questa, cVè 

(i) Daru T, 8, e. lao. 
(42) Ibidem. 
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tome r epilogo, e la conclusione di tutta 
la storia del fatto medesimo, si richiama- 
no prima le varie notizie saccessirameii- 
te date ai savj delle scoperte fatte di que- 
sta congiura in quattro successive relazio; 
ni ( tre delle quali non si trovano in que^ 
sto registro, come osserva il sig. Daru, 
perchè in esso non trovasi che la corri- 
spoodensa col Residente a Milano ; e que- 
sti parziali rapporti non furono mandati 
ad esso, e fu mandato soltanto il quarto, 
che comprendeva in succinto qnanto ba- 
stava per metterlo a giorno di tutto TaC* 
fare ). Si accennano in seguito le pro^ 
Te che si hdnno dell' affare stesso , in^ 
dicando ohe sonosi avute da qpelli mede> 
elmi che vi hanno avuto part^, e che la 
direzione ne era in mano de' Francesi. 

Si confronti questa indicazione coi no^ 
imi ohe abbiamo veduti de' principali a* 
genti in questa trama, e si vedrà esdere 
essi a|fpnnto tutti Francesi. Io seguito la 
comunicazione dice, che un Francese, non 
-partecipe della congiura, per ispirazione 
flivina, senza promessa di alcuna ricon> 
pensa, e col proprio pericolo ha scoper* 
ti i progetti, e che le sue rivelazioni fu- 
rono confermate dalle confessioni de'coW 
pevoli| da una lettera che òno degli agea« 
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ti della congiura poria?a al duca di Ossu* 
na, trovata involta di stracci nella bisacce 
di UDO de* condannati , insieme con una 
lettera di raccomandazione dell' ambasciar 
tore Bedniar, nella quale questo agente si 
lagna della perduta occasione, e dice: che 
se gli si avesse creduto non sarehhe pas* 
saio gran tempo , che 9Ì> sarehhe sentito 
gridare in Venezia nVa la Spagna ^ viva 
la Spagna» 

Osservisi qui indicata precisamente la 
rivelazione (atta da Montca^sin, che ab- 
biamo veduta dettagliata in altra autenti*- 
ca carta, le prove evidenti e legali che 
«i aveva avuta cura, di procurarsi , la 
spiegazione della lett<sra di raooomandazio^ 
ne, che il Bedmar nella sua comparsa in 
collegio cercò di giustificare, come ab- 
biamo veduto in addietro. 

Prosegue quindi la comui)icazion<e sì^^ 
sa a riportare, che da persona espr^essa- 
mente appostata per ciò, si eraiK» Hptesi ì 
discorsi de' congiurati, e veduta nel pa- 
lazzo deir ambasciatore una quantità gran- 
de di lettere scritte dal duca di 04sitfna 
su 4{U£slo argomento, altre dirette airam- 
•ba8ciator<e, altre ad uno de* siioi famigliari 
iiioaricato della direzione del. oomploto, 
'ch'era quello che aveva scrilto la letieta 
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al cldoa, in cui mostra il dispiacere, del 
tempo perduto ; che questo stesso agente 
scrisse in presenza dell' ambasciatore ' altre 
lettere in Angua Spagnuola, che furono 
firmate ( pare dalF ambasciatore stesso ), e 
eh' egli traduceva leggendole in lingua 
francese ( perchè questi agenti eh' erano 
Francesi le intendessero ); ohe diede an* 
che tutte le cognizioni che aveva avuta 
da un segretario dei duca di Ossuna, e 
finalmente dice che poco mancò che non 
8* impossessassero , e di queste lettere e 
del portatore. 

' La perfetta corrispondenza di tutti qu&« 
sti dettagli colle indicazioni delle altre car*^ 
te autentiche che abbiamo vedute, baste- 
rebbe sola, e senza V autorità che far deb- 
bono questi pubblici documenti ministe- 
riali, certamente ad ogni buon critico per 
persuadersi della verità di questo fatto. 

Dopo ciò passa la comunicazione ad 
accennare il fatto di Crema, già dettaglia- 
to neir altra comunicazione 3i luglio, in- 
dica i lumi che ne sono risultati per is- 
«jQprire i rei di quella di Venezia, e i 
motivi per cui si è dilazionata la senten- 
za di uno de' già condannati, e finalmen-^ 
le spiega le ragioni per cui si è dovuta, 
procedere senza formalità al supplizio ddL 
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le Pierre e Langlade, ed avverle che rer 
stavano ancora a compirei i processi di 
alcuni accusati. 

Dopo tutte quéste autentiche attesta- 
zioni passate da un archivio all' altro^ e 
Qosi^oerenti tra loro non sapressimo chi 
possa dubitare della verità della congiura, 
e sembrerebbe superfluo Taddurne altre 
prove. Tuttavia giacché il sig. Daru ce 
ne sommiaistra delle altre di eguale au- 
tenticità^ ne faremo anche di queste un 
breve cenno. 

L'una si è la lettera del doge al re« 
Sidente Veneto a Milano de'i8 ottobre, 
la quale avvertendolo che alle corti e- 
stere si faceva credere che i racconti di 
questa congiura non fossero bene fonda- 
ti, gli dice precisamente che il tradimen- 
to è provato dalle confessioni de^ colpe^ 
voli e dagli scritti trovati appresso di es- 
si. Se gli raccomanda poi. di non entrare 
io questo argomento, se non quando sia 
provocato di addossarne la colpa sem- 
pre ai ministri, e non immischiarvi mai 
i principi, e Io si avverte ohie si sono 
ordinate delle pubbliche preghiere in rin-* 
jgraziamento della scoperta (i)b 

• ^i) Daru T. 8, e, laa. 
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1 lettori vedranno da loro Biesfii ia 
questa lettera confermata francamente e 
decisamente al proprio ministro la verità 
del fatto, e continuata T avvertènza di noa 
compromettere il sovrano, onde evitare, 
tùttociò che potesse dare adito ad una 
aperta rottura col medesimo; ma siccome,, 
per infirmare la forza di queste prove, ii 
nostro ^ storico, quasi per incidente riflet» 
te, che la congiura era stata scoperta li 
i4 maggio, e queste preghiere erano sta- 
te ordinate solo li 19 ottobre, volendo 
con ciò dare ad intendere, che erano que- 
ste un artifizio immaginato soltanto assai, 
posteriormente, per far credere vera la 
congiura che d'alcuni si negava; riflelte- 
remo noi pure che dagli autentici docu- 
menti si vede^ che sebbene della congiu- 
ra in Venezia se ne sieno avute le prime 
faccio li i4 maggio, tuttavia fino ai 16 
settembre si continuò, coi processi ed in- 
vestigazioni , a cercare di conoscerne le 
riamificazìoni , e la concatenazione eh' es- 
sa aveva col tentativo fatto a Crema, Q 
ch« ai ij di ottobre restavano ancora sei. 
o sette accusati nelle prigioni ^ sulla reità 
de^ quali non s^ era peranco potuto dare, 
giudizio (i). Dopo tùttociò ninno troverà 

(j) Darà T. 8, e. i33. 
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Binano che siasi differito di ordioare pre- 
ci di riagraziamento fiDo ai 19 di otto- 
bre, cioè fino al momento che. si potè 
essere certi che la trama era dd tatto 
éventata. 

In seguito vedonsi le indicazioni di 
tre altre lettere, una degl* inquisitori di 
stato in data 2*] ottobre, che incarica il 
residente a sorvegliare un certo Giorgio 
Gardona confidente del Bedmar, e ch'era 
allora a Milano (i), e due del doge Tuna 
de* 9 novembre che gli ordina d'informar* 
si se è a Milano un certo Don Carlo de 
la Stuja complice nel compioto di-Crema^. 
e di cercare di penetrare i suoi disegni^ 
l\aUra de' la pure novembre, che riscon- 
trando r avviso della eiì&ieoztL in Milano 
del suddetto Don Carlo, gli ripete le com- 
missioni di sorvegliarlo^ 

Benché i collaboratori del sig. Daru 
non ci abbiano date che le sole indica* 
zioni dì queste lettere, nelle quali proba- 
bilmente vi dovrebbero essere de' dettagli 
importanti sulT affare, tuttavia queste so- 
le indicazioni sono sufficienti per chi ri- 
flette, .a ùkv comprendere ch-e veramente* 
il governo Veneto aveva conosciuta ^esi«^ 

(1) Daru T. 8, e. i34, 
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stenza non solo, ma V orditura eziandìo 
di questa congiura, e che il centro, da cui 
tutte le di lei ramificazioni partivano, era 
il Bedmar. 

A questi pubblici documenti aggiuo* 
gasi ora anche V autorità de' due storici 
Nani e S^adi, giacché , come abbiamo ve- 
duto di sopra, il sig. Daru e* indica che 
sono esse calcolabili, e pel merito degli 
storici, e per la facilità che avevano di 
esaminare i documenti de* pubblici archi- 

Il Nani dice precisamente : Tutta na- 
sceva dair esito atteso di trama insidiosa 
che la Cueva (Bedmar), con partecipazio* 
ne de' predetti ( Toledo ed Ossuna nomi-* 
nati di sopra), maneggiava in Venezia^ do^ 
ve, risiedendo j aveva servito non solo alle 
armi £ indirizzo^ ma S architetto ùlY in* 
sidie (2). 

In seguito egli ci dice, che il Bed- 
mar fomentò i tumulti delle milizie 0« 
landesi ne' Lazzaretti, ed introdusse degli 
offiziali al servizio della repubblica per 
praticare tradimenti, che tra questi vi fu 
il le Pierre corsaro, col Langlade perito 
ne^ fuochi d'artifizio, che finse di avers 

(i) Vedi in questa e. i25, i3o. 
(2) Nani Parte prima e 168. 
VO^. a. ;4 
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abbandonato il servizio dell' Ossuna, e di 
propalare i di lui disegni^ ^ che questi 
fece imprigionare la moglie del le Pierre^ 
onde torre il sospetto che lo avesse man* 
dato egli stesso. Che questo le Pierre 
s'introdusse con tal mezzo unitamente al 
Langlade nell'arsenale, e teneva congres- 
so con Bedmar. Nomina i complici me- 
desimi, di cui si vedono i nomi ne' sopra 
analizzati documenti, ed alcuni altri ezian- 
dìo; indica che il progetto era di spedire 
da Napoli de' bastimenti , e de' piccioli 
brigantini capaci di entrare nel porto, per 
proteggere i congiurati che dovevano ap- 
piccare il fuoco all'arsenale, ed a varie 
parti della città, petardare la zecca, occu- 
pare i posti principali , trucidare i più 
cospicui soggetti, e dare il ^acco alle più 
opulenti case; indica in seguito il dise- 
gno di contemporaneamente sorprendere 
Crema, nominando precisamente il tenen- 
te Berardo, ed il governatore di Milano, 
come direttori di questa, impresa. Ci fa 
conoscere che la trama fu palesata dal 
Montcassin e Juvien, e confermata dalla 
confessione e carte di quelli che furono 
arrestati. Ci descrive il diverso modo con 
cui furono puniti il le Pierre, Langlade 
e Berardo, la secreta partenza da Tene- 
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iAsl del ÉeJmar, la domanda del rìcliiamo 
di esso fatta d«I senato, l'adesione del re 
di Spagna, ma col pretesto di mandarlo 
in altra destinazione, e la prudente dissi- 
mulazione del senato Veneto, per rispeU 
tare il decoro di due nazioni contaminale 
t una d' insidia^ F altra di venalità ^ per 
causa di pochissimi scellerati. 

Ecco come parla di questo fatto ila 
•autore che ha potuto yedere tutti i do- 
■cumenti pubblici i più secreti, ed al qua* 
le la perfetta corrispondenza coi pochi ri« 
portali dallo stesso sig. Daru, e la catt« 
tela che mostra di allontanare il sospetto 
che si volesse accusarne i. principi, con- 
cilia tutta la fede. 

Leggasi ora il Sandi, il quale a que- 
sto punto della sua storia, dopo averci 
idetto : // forte genio del Queva mille in» 
9Ìdiose arti adopra in Venezia per ammas^ 
iare congiurati^ con diverse parole ci dà 
i medesimi dettagli (i), e mostra pure di 
«vere riscontrati i pubblici documenti col 
dire, che risparmia di nominare alcuni dei 
complici, non però patrizj, ed altri di sta- 
lo non laico, e che rimette per le più 
vaghe, ed interessanti circostanze ai mo- 

(i) Saadi Parte 3. T. 3, e. looo' 
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n amenti manoscritti^ che rimangono an-' 
che in qualche roano privata nazionale in 
gran parte incensnrabili. 

A questo passo però dobbiamo sod- 
disfare air impegno, che ci siamo presi, di 
esaminare gli argomenti, con cui il sig» 
Darà pretende d' indebolire ' V attestazione 
di questo storico. Raccogliamoli adunque. 

U primo si è, ch'egli non sia che Tab^ 
breviatore di San Rèal (i), il secondo, che 
dica egli stesso non esistere documenti au- 
tentici in tale argomento (a), il terzo, che 
aia una scusa di niun valore il riguardo 
eh* egli si fa di nominare alcuni colpe? o-* 
l}j per non fare arrossire i discendenti cen- 
to quarant* anni dopo il fatto (3), il quar- 
to, che abbia ignorata la data precisa di 
questo avvenimento (4); 4ACchè egli con- 
chiude, che la sua testimonianza nulla ag-^ 
giunge di peso alla relazione del ^Nani. 

Che il Sandi non abbia compilato Saa 
Real, ce lo prova lo stesso sig. Daru, col 
dirci prima che lo corregge , dicendo il 
Sandi^ che non v^ erano patrizj tra con-* 
giurati^ mentre San Real dice» x^he Bed-» 

. (i) Dftru T. 8, e 57. 
(q) Ibidem e. Sg. 
(5) Ibidem e. 59. 
(4) Ibidem e 6^. 
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»ar aveva sedotti, ed anche comperati moU 
ti senatori (i), poscia che ommette le cir^ 
costanze di questa trama ^ che si trovano 
ne^ monumenti mediti di alcuni particola' 
riy mentre il San Real dice di averle ve- 
llute ne' monumenti pubblici (2). Lo si co- 
nosce poi dal non ammettere Tassardità 
avanzata da San Real, che i Veneziani 
avessero dato al le Pierre il comando di 
dodici vascelli (3), e finalmente dal vede- 
re che, giunto al punto della spedizione 
del le Pierre e Langlade sulla flotla, non 
8i uniforma più in nulla a San Real (4). 

Da tuttociò risulta chiaramente, che 
il Sandi non adottò per niente i racconti 
di San Real, e che se in qualche cosa 
pure si trova ad esso conforme, lo è so- 
lamente in quelle poche, in cui il San Real 
o per caso, o per 1 lumi avuti, colse nel 
vero, nei quali punti doveva necessaria- 
mente dirne tutte le cose medesime, se 
anche non avesse mai letto il San Real. . 

Che il Sandi poi dica che non esisto- 
no monumenti autentici di questo fatto, 
non ipisulta da veruna sua espressione; ed 

(1) Daru T. 8, e. 59. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem e. 60. 

(4) Ibidem e. 61. 
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anzi dalle espressioni, nmef fé (la- n(Mr0 
penna ) le più vaghe ed interessanti circo^ 
stanze della iniqua trama ai monumenti 
manoscritti che rimangono^ anche in qiial* 
ùhe, mano privata nazionale (i), si deve 
dedurre ebe non appoggia il sao raccon«> 
to a docamenti privati ed incerti^ benché 
non gli créda del tutto favolosi, ma che 
gli ba tratti dai pubblici autentici. 

Che sia una vana scusa il riguardo di 
pubblicare alcuni nomi de' rei per rispar* 
miare il rossore a* loro posteri, ciò nién* 
te proverebbe contro V autenticità della sua 
testimonianza, se pur lo fosse, conie nien- 
te prova che in altri casi abbia egli no-- 
minato de* rei d' ogni classe ; purché si 
oaservi, che quelli erano rei già cono-» 
sciuti pubblicamente per tali, e quindi non 
poteva perciò risultarne un maggior ros'» 
8ore a' loro discendenti, laddove di que* 
«ti si vede anche negli atti pubblici, che 
ci sono passati sotto gli occhi, tenuto co* 
perto i nomi^ sicché il pubblicarli dopo 
tanto tempo diventava una inutile offesa 
alle loro famiglie. 

Che poi esso non sappia la data pre» 
cisa di questo avvenimento, non risulta 

^i)' Sandi Parte 5. T. 3, e. xooO' 
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per nieiile dalla sua espresfiione che nel 
principio delVanno 1618 la provvidenza 
salvasse la capitale (i), poiché, non fissa 
già egli una precisa epoca, ma solo indi- 
ca vagamente che ciò sia successo nel 
principio delFanno, perchè succeduto pri» 
ina della metà; nel che non altro si può 
scorgere che una inesattezza di precisione. 

Egualmente non è giusta T accusa da- 
tagli di copiare il . San Real perchè dica 
come lui : a queste occasioni la Queva fé* 
ce comporre quel lihricciuolo altrove no* 
minato^ Squittirne della libertà Veneta (a), 
mentre era qaesta allora V opinione comu* 
ne, siccome lo afFeroia lo stesso tradutto<* 
re di questo libretto in lingua francese 
nel 1687 (3), e se il sig. Daru vorrà co* 
gli occhi proprj vedere la data, impressa 
appunto suir edizione del Benincasa, ci 
troverà Tanno 1619, e non 161 a, come 
egli asserisce. 

Dopo avere dimostrato con una serie 
di così autentici documenti^ somministra- 
ilei dallo stesso nostro storico, e coir au- 
torità di due storici accreditati, da lui me* 
desimo lodati, la realtà di questa congin-^ 

(i) Sandi Parte 5. T. 2, e. 1002. 

(2) Ibidem. 

(3) Examen de la libertd orlginaire de A^enìse. 
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ra, sarebbe superfluo veramente il tratte-^ 
iiersì a confutare la dissertazione con cui 
egli pretende di dilucidare il mistero del- 
ia congiura , e di dare la soluzione di 
questo problema storico (i)^ perchè dalle 
cose dette sparisce il mistèro ed il pm- 
blema, e quindi cessa il bisogno d'inve- 
stigarne la dilucidazione, e la soluzione. 
Tuttavia siccome esso, prevenuto dall'ini- 
micizia che mostra per i Veneziani il suo 
compatriota ambasciatore, residente allora 
in Venezia, il quale nega assolutamente 
la realtà di questa congiura, ed inganna- 
to da chi male gli ha riferiti, al solito, i fon- 
damenti a cui appoggiasi, ha col suo grà- 
ziosissimo stile, ed acutissimo ingegno da- 
ta una così speciosa apparenza alia sco- 
perta tutta nuova, che ha creduto di fare 
in questo proposito, che potrebbe travia- 
re quelli che leggono senza avere il co- 
modo, o la volontà di fare gli esatti e ne- 
cessari confronti che si richieggono ad as- 
sicurarsi della verità de' fatti storici, qua- 
lora vengano posti in dubbio, ci credia- 
mo in dìovere di lare alcune osservazio- 
ni anche su questa nuova versione cìiegli 
crede di potere avvanzare (2). 

(i) Daru T. 8, e. 21, aa. 
(9) Ibidem e. as. 
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\iù. opinione ch'egli vuol fare adotta- 
re a* suoi lettori si è, ohe il duca di Os- 
8una vice-rè di Napoli tentasse di farsi 
assoluto sovrano di quel regno, che i Ve- 
nesrìani fossero in secreta inteHigenza con 
lui per favorire questa sua impresa (i), 
ma che essendosi accorti della mala pie- 
g;a che prendeva questo affare, 3^ affretta' 
rono di cancellare tutte le tr accie della 
connivenza che loro si avrehhe potuto rim* 
proverare . . . . , che non potendo sapere 
precisamente fino a qual punto ciascuno 
degli agenti fosse iniziato nel secreto^ pre- 
sero il più sicuro partito, di farli sparire 
tutti in una yolta* subitamente y e senza 
eccezione y e ciò avanti che la ^orte di Spa^ 
gna avesse manifestato alcun risentimento 
contro il duca di Ossuna^ e forse prima 
the le altre corti ( implicate m questo af- 
fare ) avessero disperato del successo (2). 

Ecco gli argomenti con cui pretende 
di rendere probabile questa sua opinione, 
che ci è forza di discutere. 

Il vice-rè di Napoli, Ossuna, mentre 
mostrava tutta T inimicizia aVYeneziani, 
io effetto trattava con essi (3). Aveva bi- 

(i> Daru T. 4, e. 4^3. 

(2) Ibidem e. ^Sy, 

(3} Ibidem e. 4^3, e T. 8, e. 23. 
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sogno di una finta discordia coi medesi-' 
mi (i) per conservare la sua flotta, an^ 
mentare le sue truppe, e tenere il regoo^ 
in una specie d'agitazione, sempre neces- 
saria per facilitare un gran capgiamento» 
^ questo cangiamento non si poteva ope* 
rare senza il concorso, od almeno Tassen- 
so del governo Veneto» Gli agenti del vi^^ 
ee-rè entrarono in conferenza col residen^^ 
te della repubblica a NapoU^ che si nomi^ 
nava Gasparo Spinelli; da qcrel moment 
to la condotta del governo Veneto fu ta- 
le, che non si può spiegare se non colla 
conoscenza che avesse de' progetti del du» 
ca di Ossuna. Tutti ^li amici della re- 
pubblica, ch'erano per conseguenza iaimi* 
ei della Spagna e dell'Austria, divennera 
gli alleati del. vice-rè di Napoli (a). 

Siccome per rendere probabile questa 
sua opinione, agglomera egli tutti gli ar<« 
gomenti che crede atti a negare l' esisten- 
za e realtà di questa congiura, e poi pre^ 
tende di addurre delle prove positive deLr 
la opinione sua, faremo vedere, prima la 
debolezza di quésti argomenti negativi, 
ciocché conjfermerà sempre più la verità 
della coogiura medesima, e passeremo ìxl 

(i) Daru T. 4, e. 4a5. e segueutu 
(d) Ibidem e. 439* 



seguito air esame delle prove, colle qaali 
appoggia la scoperta che sappone di ave^ 
re fatta. 

Una delle principali autorità, a cui es- 
so appoggia le prove negative della con- 
giura, si è quella della corrispondenza del* 
l'ambasciatore francese che risiedeva in 
quel tempo a Venezia. 

Prima adunque di discendere alla det- 
tagliata confutazione di questi argomenti^ 
a solo oggetto di fare conoscere ai letto- 
ri qual peso dare si debba alle asserzióni 
di questo ambasciatore, crediamo necessa- 
rio di far osservare, che dopo averci det» 
€0 che V orgogliosa ignoranza contrastava, 
ìa nobiltà ai Veneziani^ in una nota ci 
dice, che tale era T opinione di detto am* 
basciatore (i), e poscia nel tomo settimo, 
dopo avere riportate alcune riflessioni fatte 
dal medesimo sulla qualità della nobiltà ve- 
neta, ci dice come per ischernirlo : puossi 
giudicare da questa citazione del talento 
delV autore di questa osservazione y e che 
il di lui quadro del governo di Venezia, 
è assai meno istruttivo di quello del mar- 
chese dì Bedmar (a); con ohe viene a di- 
pingercelo per ignorante, orgoglioso, ed 

(i) Dami T. 6, e. 361. 
(2} IbideiQ T. 7, e. 55i. 
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inimico de^Yeneziaoi, ed ia- seguito ci fa 
osservare eziandìo, che nella sua corri-* 
spondenza, gli affari s' inlerrompono, si so- 
spendono » si mischiano gli uni cogli altri, 
ed è impossibile di seguire il filo di al- 
cuno (i). 

Ciò si premette per non avere ad o- 
gni passo a ripetere al lettore una cimile 
osservazione a tale autorità. 

Veniamo ora all'esame di questi ar- 
gomenti negativi. Il primo Io trae egli 
dalla lettera dell* ambasciatore suddetto ^ 
maggio 1618, che ricerca il suo richia- 
mo, prevedendo che gli affari di questo 
golfo andranno ad assopirsi^ donde deduce 
che non avrebbe fatta questa domanda, se 
avesse avuto notizia di una congiura vi- 
cina a scoppiare (2). 

Che questa ricerca provi che non a- 
vesse egli notizia della congiura, lo accor- 
deremo volontieri, ma di ciò non risulte- 
rà già eh* essa non esistesse. Bensì air in- 
contro servirà ciò molto bene ad una pri- 
ma prova deli' opinione che noi osiamo 
avanzare, ed è, ch^ T ambasciatore igno- 
rasse del tutto questa trama, e che, tro- 
vando nella stessa involti de* Francesi 

(1) Daru T. 7, e. 554- 

{1} Ibidem T. 4, e. 470. T. 8, e. j5q. 
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éuoi dipendenti, ed anolie commensali) per 
coprire in faccia alla propria corte la po- 
ca sua ayyedatezza, e per torre ogni so- 
spetto di avere avuta intelligenza alcuna 
coi medesimi, si sia impegnalo a cercare 
di dimostrare la falsità. 

Questo ci viene indicato dallo stesso 
sig. Daru, dicendoci a proposito del Re* 
nault, che s* era innocente^ V amhasciatore 
doveva proteggerlo y se reoy doveva scolparsi 
di avere ricevuto in casa un uomo sóspet' 
to^ e di avere compromesso con questa im^ 
prudenza la dignità del suo carattere (i). 
Noni fa alcun passo per proteggerlo/ dun« 
que non può sostenerlo innocente, ma 
non può negare di averlo ricevuto. Non 
restagli adunque, per coprire la sua im- 
prudenza, cbe negare la congiura. Ciò me- 
glio poi dalle posteriori osservazioni si 
potrà conoscere* Un eguale riflesso fac- 
ciasi pure^ suir altra prova eh' egli vuol 
trarre dal, pellegrinaggio fatto a Loreto 
dal medesimo ambasciatore, al momento 
che scoppiò la congiura (2). 

Un secondo argomento vuol trarre e» 
gii dalle espressioni della lettera del fra- 
tello deir ambasciatore, che in di lui as- 

(i) Daru T. 4» e. 470, 488, 499- T. 8, e i5a» 
(q) Ibidem e. 394, 470, 488. T. 8. e. iSa. 
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«enza, dando avviso di questo fatto al mi» 
Distro, dice: molti stimano questo affare da 
nulla ^ e trovano V esecuzione di questa in* 
trapresa come impossibile, pel gran nume* 
ro di persone che dovevano aver parte in 
essùy e combinaroe ad uno stesso tempo 
lè molle . . . . , ma noa ci dice egli, eoe 
prima di queste espressioni così vaghe, ci 
dà un ragguaglio esatto, e dei fatti pub* 
blici, e dell* opinione di quelli che credo* 
no di saper bene i disegni de' cospiratori, 
e delle opinioni diverse tra le persone del 
governo circa alla condotta da tenersi in 
questo affare, e finalmente che concfainde 
coir esporre la propria, cioè che i Vene* 
ciani non lascieranno passare sotto sileni 
EÌo r affare, ma non verranno per questo 
ad una rottura aperta (i). 

Dalla lettura di tutta questa lettera tU 
eulta adunque, che questo fratello niente 
era prevenuto di questa congiura, ma che 
dalle voci comuni, e dalle notizie che a-* 
veva preso da quelli che si vantavano me-i 
glio. informati dell' affare, e dalle opinio-» 
ni di quelli che avevano parte nel go- 
verno, ne era persuaso, benché alcuni vi 
fossero che lo stimassero un ajfare da 

'{lì Daru T. 4, e 394, T. 8, e. i53. 



BÌETTlVICiZlONE V* ^ùt 

liuUa^ ne in essa si accenna neppure u* 
na prova che possa smentirla. 

Ma qaello, su. cui si appoggia mae^ 
giormente il sig. Daru, è l'opinione deci- 
sa e ferma^ che mostra Y ambasciatore me- 
desimo, che non siavi assolutamente sta- 
ta mai questa congiura, e che sia stata im^ 
maginata dal governo Yeneto, riportando 
spezialmente la di lui lettera 6 giagno» 
nella quale dopo avere enumerate tutte le 
dicerie che si erano sparse in Venezia, e 
confondendo quelle asserzioni che abbia-* 
mo veduto attestate dagli autentici docu- 
menti, colle circostanze aggiunte dalle vo« 
ci popolari, dice: posso assicurarvi meglio 
£ ogn altro della falsità di tutte queste 
9oci (i); quella 19 pur giugno, e 3 lu- 
glio, nelle quali ripete, che non si vede 
né nelV interno^ né alV estemo ^ che questa 
intrapresa avesse alcun fondamento^ e che 
più che si aprono gli occhi del corpo ^ e 
della mente y meno si vede chiaro in que* 
sta congiura y ed al contrario ne risulta 
più chiara ed apparente la vanità (a), e 
quelle finalmente 19, 24 e 3i luglio, 28 
agosto, II settembre, 3 5 ottobre, e 7 
novembre, nelle quali egli rappresenta al- 
ti) Daru T. 4, e. 394. T. 8, e. i5o. 
(Q) Ibidem T. 4, e. SgS-.T. 8/ e. x56, iSS, 
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la sua corte tutte le ragioni che crede ca- 
paci di ementire questa congiura, e tutto-* 
ciò che dice di avere. detto al doge per 
rimproyerare il governo di questa falsità 
e barbarie (i). 

I motivi che poteva avere il ministro 
di negare questa congiura gli abbiamo ve- 
duti di sopra^ al che aggiungeremo ch'e- 
gli si mostra sempre inimico de'Vené^iar 
ai» come rilevasi, oltrecchè da molte al- 
tre espressioni sparse nelle sue lettere, prin- 
cipalmente dai seguenti passi delle mede- 
sime : siccome sono genti che traggono aV' 
vantaggio da tutto ^ io sospetto che voglia^ 
no servirsi delle dette memorie ( del le 
Pierre ), ed inviarle al gran signore per 
iscoprirgli ciò- cher si intraprende contro 
di lui^ e procacciarsi così il di lui favo* 
re (a). Questa repubblica^ come voi dite 
saggiamente^ è senza amicizia e senza ri- 
spetto y e quando ne avesse alcuno y è la 
più inutile arnica^ e debole inimica che 
possa immaginarsi. È montata ad un tal. 
grado d^ insolenza in quaranta anni di pa* 
ce e di prosperità^ che non può ancora, 
deporre ^ , . . , essa si persuade che tutti 
i principi sieno obbligati di vegliare a tutti 

(i) Oaru T. 8, da e. i65. fino a 174» 
(2) Ibidem e. xSj- 
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i suoi interessi y e per V avanzamento di 
questi dimenticare i proprj^ e. quelli che 
non aderiscono alle sue passioni sono dis" 
ereditati , e lacerati da essa come veri 
Spagnuoli. Diffidente oltre misura y non a* 
ma alcun principe^ e mostra di confidare 
in essi solo quando ne ha bisogno» In bre* 
ve, è una moltitudine confusa di persone 
particolari^ che rappresentano in pubblico 
l* immagine d'un principe y e non ritengo^ 
no alcuna delle virtù che accompagnano 
questa dignità y anzi per contrario si trO' 
vano caricati di tutti i vizj, ed imperfezio" 
ni degli uomini privati (i). 

Ecco r imparziale testimonio di cui si 
Tale il sig. Daru, per sostenere la nuova 
sua scoperta. Esaminiamo ora i fondamen* 
ti, ai quali appoggia la sua negati\a. 

Sostiene ch'erano già dieci mesi che* 
le Pierre e Renault, il quale era lo scrit- 
tore per le Pierre, avevano fatto giunge- 
re agi inquisitori di stato degli avvisi, sui 
progetti supposti al duca di Ossuna (a), 
donde deduce, che non vi può neppure es- 
sere apparenza, che volesse tentare una in- 
trapresa eh egli prima manifestava, e contro^ 

(i) Daru T. 8, e. 170. 

(a) Ibidem T. 4i e. 499, 624. T. 8, e. i3i,, 
143, i56, 162, 164, 166, 169. 

V^L. II., ^5 
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la quale per conseguenza si erano muni- 
ti ed apparecchiati* Per buona fortuna ab- 
biamo, tra* documenti del Big. Daru, questi 
avvisi del le Pierre al governo Veneto^ 
e leggendoli attentamente si potrà da o- 
gnuno chiaramente conoscere, che se an- 
che sono tali quali ci vengono riferiti, so- 
do essi assai accortamente ideati per co- 
prire il vero mistero della congiura inter-* 
sa, direm così^ e far rivolgere tutte le 
precauzioni verso gli attacchi esterni nel- 
le difese^ contro i quali dovendo avere il 
le Pierre, e molti altri de' congiurati la 
massima parte, aitesi gl'impieghi che a- 
vevano nella flotta^ erano sicuri di ren- 
derle inutili, e forse anche rivolgerle ia 
danno. 

Ecco gli avvisi che aveva dato al go- 
verno il le Pierre: che il duca di Ossu' 
na ave9a formato il progetto di sorpreìi" 
dere la città con delle h arche armate, im^ 
padronendosi tle*luoghi più facili a sostenC" 
re, e di secondare e rinforzare poi que- 
sto sforzo colla sua armata che voleva ren^ 
dere possente^ e fare avvicinare a que* quar^ 
fieri (i); e dietro a questi avvisi aveva 
esteso un piano delV ordine di battaglia 

(i) Daru T. 8, e. i56, 162, x64, 166. 
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che doveva osservare Tarmata navale^ a te- 
nóre della richiesta che gliene era stata 
fatta (i). Che il duca diOssuna voleva far 
armare i vascelli presi (ai Teoezìaaì), per 
fare ad essi la guerra a loro spese. Che 
il re di Spagna non voleva dichiararla in 
suo nome^ ma farla fare da un suo sud* 
dito^ il duca di Ossuna^ che aveva sei mille 
soldati (3). Che v^ era un ISapoletano che 
diceva di avere centocinquanta uomini ai 
suoi ordini^ che li credeva a Treviso , e 
che cercava danari per pagarli (3). Cho 
ha sentito dire che un Francese ( che ia« 
dica poscia come persona sospetta ) cer- 
cava di avere una compagnia di cavalle' 
ria (4). Nel susseguente avviso eziandìo 
non parla se non che delle barelle piatte 
costrutte a Napoli, e della persuasione 
che eoo queste armate di trecento solda- 
Xìy e duecento marinari si potesse venire 
a mettere fuoco all'arsenale, e distrugge-» 
re alcune galeazze^ perchè in Venezia non 
vi erano uomini di testa e di valore (5). 
Il lettore attento e riflessivo troverà, 

(1) Dani T. 8, e. 69, 
\'i) Ibidem e. x44* 

(3) Ibidem. 

(4) Ibidem e. x45. 
^5) Ibidem e. 14^. 
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che questi avvisi del le Pierre^ lungi daU 
Tessere diretti a scoprire ai Yeaeziani la 
congiura, tendevano anzi, e molto aocor« 
tamente, a distraere le loro osservazioni 
e precauzioni dai veri fili della medesima, 
che dovevano agire nell* interno a spoglia?- 
re la città delle forze per rivolgerle con* 
tfo gli assalitori esterni, contro i quali 
sarebbero state rese inutili dai congiurati, 
ch*^ransi introdotti nei 1* arsenale, e nella 
dotta, appunto col mostrarsi inimici del* 
V Ossuna. 

Non erano adunque ne del tutto falsi,. 
ne del tutto veri gli avvisi dati dal le 
Pierre, ma erano artifiziosamente con&* 
gurati per nascondere il vero che non po-^ 
leva riuscire senza segreto, e palesare quel- 
lo che difficilmente poteva tenersi celato, 
trattandosi di preparativi militari fatti in 
estero paese, ma procurandosi nello stes- 
so tempo il modo di paralizzare le difese 
contro gli attacchi. In questa opinione con-*- 
Tiene, isenza accorgersene^ lo stesso sig. Da* 
ra, dicendoci^ che da questi avvisi erafaci^ 
le il prevedere su qual punto si doveva ten^ 
tare la sorpresa (i).' Ed ecco appunto per- 
chè si davano questi avvisi ; perchè tutta 

(i) Darà T. 4>.c. ^60^ 



fi£Tt1fICJkZ10|iB V. ^29 

Tattenzione si rivolgesse all'attacco ester- 
no, coQtro il quale era necessaria la flot* 
tQ, dove i congiurali avevano sparsi i se^ 
mi del iradimento , che scoppiando nel 
momento di una zuffa, avrebbe anzi se* 
coadate le operazioni deir interna congia*- 
ra contro della quale ninna difesa era ap* 
parecchiata. 

Conviene però qui ringraziare il sig. 
Daru che ci fa sapere, che le minute di 
questi avvisi, ch'ebbe in |nano rambascia- 
tore Francese, erano piene di cassature, di 
coirrezioni ed aggiunte (i), che in una di 
esse vi era un pezzo cancellato^ ma che si 
poteva leggere; che un altra colle cancella^ 
ture ;,era ridotta alla metà (3), perchè da 
ciò si conosce ch'erano questi avvisi sta- 
diati e combinali, per non dire se non ciò 
ehe non poteva nuocere al piano della 
congiura, ed il pezzo cancellato ce ne dà 
una forte prova, poiché comincia con que- 
ste parole : il capii anio Giacomo farà neU 
la giornata di domani un altro rapporto 
a Sua Serenità sopra ciò che la Serenissi" 
ma Repubblica deve fare per la sua con^' 
servazione^ e sopra ciò cV è stato tratta* 
io a Napoli da un marchese che V Arti* 

(«) Daru T. 8, e. i45. 
l'i) Ibidem e. 146, 147. 
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duca ha innato al duca di Ossuna ; ecl 
io seguito, dopo alcune altre cose dice: 
il capitano Alessandro ^ ed io ahhiamo sta" 
hilitó un ora in presenza dplV ambasciato^ 
re per andare in harca a fare il giro di 
Venezia' (i). Ognuno vede dalle parole il 
capitanio Giacomo farà domani un rappor» 
io ecc. ecc. , che questo avviso era con- 
certato con qualchedon altro, e che dopo 
esteso si conobbe, che T indicazione del 
concerto fatto da esso in presenza deiram- 
basciatore per andare a visitare la città, 
dava troppo chiaro indizio della intelli- 
genza che aveva cogli emissar} del duca 
di Ossuna, e della parte attiva che vi pren- 
deva r ambasciatore di Spagna^ e quindi 
fu soppresso per non risvegliare sospetti. 
Sugli altri due appoggi poi della sua 
negativa, cioè che nessuno sia fuggito da 
Venezia al momento che si .seppero gli 
arresti de' congiurati ; che non abbia Tam- 
basciatore ricevuto i denari che si diceva^ 
né siensi arrestati due. Spagnuoli che por- 
tavano venticinque mille doppie (a), sic- 
come sono queste circostanze che non so- 
no indicate ne' documenti autentici da noi 
esaminati di sopra, ma tratte da voci p<^* 

(i) Daru T. 4» e. i47' 
(2) Ibidem e. iS^. 
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polari, e che, vere o non vere clic sieno, 
non influiscono sulla esistenza della Con- 
giura, assentiremo dì buon grado a que- 
sta sua, benché non documentata negati- 
va, e solo gli faremo osservare che tutta- 
via il fratello dell'ambasciatore nella let- 
tera 22 maggio, con cui partecipa alla sua 
corte questo avvenimento, dice espressa- 
mente, che gr inquisitori di stato avendosi 
fatto portare il registro de^ nomi de fora* 
stieri che alloggiavano in Venezia^ hanno 
verificata la fuga di più di ottocento do* 
pò V arresto di qué* miserahili (i), e do- 
manderemo poi al sig. Daru, perchè vo- 
glia egli che sia una prova della non esi- 
stenza della congiura il passo della suac- 
cennata lettera; molti stimano questo un 
affare da nulla (2), e non abbia poi ad 
avere alcun valore l'altro passo qui sopra 
riportato della stessa lettera, che asserisce 
così positivamente la fuga di questi fora- 
stieri, e che combina coir asserzione del 
documento autentico : molti altri Francesi 
implicati in questo affare hanno preso la 
fuga (3)? 

Niente vale nemmeno al suo intento 

(i) Daru T. 8, e. i54. 
(a) Ibidem T. 4> c- 394* 
(3) Ibidem T. 8, e. i33. 
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il rrflesso sulla morte precipitata ( die' e« 
gli ) data al le Pierre, senza neppure teD- 
tare di conoscere a fondo l'affare, e sco- 
prire i complici per rimediarvi air avre- 
sire (i), poiché se, come abbiamo vedu- 
to ne' saddetti documenti autentici, si cria 
già scoperta tutta F orditura della trama, 
conosciuti i principali cooperatori almeno, 
é tra questi il le Pierre che aveva delle 
intelligenze nella flotta stessa, in cui ser- 
viva, e la quale poteva ad ogni momento 
essere attaccata dalla flotta Spagnuola, e- 
ra inutile il ricercare altre cognizioni da 
chi probabilmente non le avrebbe date, è 
necessario prevenire quegli, che se avesse 
traspirata la scoperta, poteva anche solo 
per salvarsi, mettere io moto i suoi com- 
plici, ed almeno fare perire la flotta; mo- 
livi tutti questi indicati dalla comunica- 
zione 16 settembre (a). 

Lo stesso si dica riguardo all'altro ri- 
flesso, che lungi che il le Pierre pensas- 
te a cospirare contro Venezia, egli non 
pensava che a servire il re di Francia, e 
monsignor di Nevers neMoro disegni sul 
Levante : per sostenere il quale egli pri- 
ma riporta un discorso impertinente ( sono 

(i) Dani T. 8, e. 167, 168, 
(3) Ibidem e. no, 121, laa. 
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queste le precise parole deirambasciatore) 
fntlo dal detto defunto Giacomo Pierre^ 
il quale cUee chq non si capisce a chi fal- 
lo, ma che sembra diretto ai Veneziani 
petv. determinarli a gettarsi in bracci^ alla 
Francia, poscia una lettera scritta a nion^ 
signor di Nevers da Giacomo Pietro in 
ninota con correzioni , nella quale dice 
ohe v'è il dettaglio delle follìe che ave- 
Ya concepite il dnca d' Ossuna, e che ten- 
devano a rendersi padrone di Costantino* 
poli (i), indi una memoria, con cui uù 
certo Alessandro aveva partecipato al du- 
ca di Savoja^un progetto sulla Macedo- 
nia, un altra memoria indirizzata al do^ 
ge^ e tendente a decidere la repubblica 
ad entrare nelle mire della Francia per 
lo' stabilimento del duca di Nevers ; e .fi- 
nalmente una conversazione tra Giacomo 
Pietro ed Alessandro sugli avvantaggi che 
offriva l'isola di s. Giorgio per piantarvi 
una cittadella, e sulla necessità di bene 
studiare i passi^ le correnti, il flusso^ ed 
il riflusso ecc. ecc. Tutte queste provano, 
dice il nostro autore, che il capitanio le 
Pierre colf intelligenza, e coW assenso deU 
V ambasciatore di Francia avvertiva il go^ 

(i) Daru T. 8, da e. i5o. fino a i52. 
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verno Veneto de* progetti del duca di Os" 
sana. 

Sottoporremo adunque alcuni nostri ri- 
flessi al giudizio de' lettori, onde essi stes- 
si giudichino quanto valida e concludente 
sia questa deduzione, e dopo avere osser- 
vato, che sono queste tutte minute con 
cancellature, le quali non risulta da al- 
cun documento che sieno mai state^ pre- 
sentate ad alcuno, esaminiamole a patte a 
parte. La prima contrassegnata dalla ma- 
no stessa deir ambasciatore francese, Di- 
scorso impertinente fatto dal defonto Già" 
corno le Pierre (i), ci dice egli stesso, che 
non si sa a chi fosse diretta, e che dive- 
niva ridicola, venendo da un uomo, che 
non era raccomandato che dalle sue im- 
prese come corsaro, e da* suoi rapporti 
colla polizia. La ménioria sulla partecipa- 
zione fatta al duca di Savoja del proget- 
to sulla Macedonia, ci dice egualmente che 
non poteva piacere ai Yene^iani per le 
possessioni che avevano nella Morea (2). 
Lo stesso conviene necessariamente dire 
Buir altro Rapporto del le Pierre^ sul prò-- 
getto della conquista della Macedonia (3). 

(i) Daru T. 8, e, i5o. 
(a) Ibidem e. i5i. 
(3) Ibidem e. 1S2, 
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Niana di queste carte adonqae avvertiva 
il governo veneto, se anche gli fossero 
^tale presentate, dei disegni del duca d'Os- 
anna contro il re di Spagna, o contro i 
Yeneziani. Resta a dire soltanto qualche 
cosa del trassunto della Conversazione del 
le Pierre con queir Alessandro (che pare 
debba essere Spinosa) sull'isola di s. Gior- 
gio, e ricognizione delle acque circondan- 
ti Yenezia (i). Dair indicazione di questa 
carta sembra ch'essa sia quella, che più 
intima relazione ha coli' interna congiura 
tramata in Yenezia; ma appunto, il vede** 
re che non è questa messa tra gli avvisi 
che abbiamo veduto indicali come dati al 
governo, e che anzi in quello, in cui si 
era usata questa espressione : ahhiamo sta^ 
hilito in presenza delV ambasciatore l' ora 
di andare insieme in una barca a fare il 
giro di tutta Venezia^ questo pezzo è st»> 
to cancellato (a), conferma sempre più l'os* 
servazione da noi fatta di sopra, che gli 
avvisi dati dal le Pierre erano subdoli 'e 
Btndiati con molta arte, per allontanare in 
ogni modo 1' attenzione del governo dalle 
trame interne^ e rivolgerla solo agli attao- 

(i) Daru T. 8, e. iSa. 
(a) Ibidem e* i47« 
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chi esterni, nella rìpulda de' quali ai era 
già macchinato il tracjiimento. 

Faremo poi vedere a suo luogo, come 
il ritrovarsi questa minuta nella corrispon^ 
denza dell' ambasciatore di Francia. spie- 
ghi la premura e calore ch'egli mette nel 
negare questa congiura. 

Quanto alla minuta del discorso al don 
gè, tendente a decidere la repubblica ad 
entrare nelle viste della Francia per lo 
stabilimento del duca* di Nevers, basterà 
r opporgli i. riflessi fatti dallo stesso 8Ìg< 
Daru alle altre due carte, che si riferi-* 
Bcono alle relazioni da xsontraersi co'Fran* 
cesi, cioè, che questi suggerimenti diven- 
tavano ridicoli per parte d'un uomo, che 
non è che un corsaro ed uno spione, e 
che la repubblica non poteva mai aderir- 
vi, a motivo de' possessi che aveva nella 
Morea. 

Sulla minuta finalmente della lettera 
al duca di Nevers osserveremo, che nin- 
na prova vi è, né che non sia stata essa ri- 
trovata ne' bauli del le Pierre dall' amba- 
sciatore, come le altre minute che accen- 
na, né che sia quella stessa lettera (i) che 
fu trovala indosso a Renault, ma che ara- 
ti) Daru T. 8, e. 149. 
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mettendo pure^ che quella che portava il 
Renault sia la oopia di questa minuta, Itm* 
gi dal trarne una prova negativa de ila con* 
giura, se ne può anzi trarre un forte in* 
dizio in conferma della medesima. Difatti 
si osservi, che questa lettera non altro di* 
ce infine, se non ch'era disposto di anda* 
re in Francia Vanno scorso^ ma che sa» 
pendo che il duca non vi era^ ritornò dal 
duca d* Ossuna ; che (questi, volendolo im» 
pegnare contro la repulihlica^ egli prese 
V occasione di ritornare a Eoma^ per pò» 
ter venire qui (cioè a Venezia) al servizio 
della repuhblica piuttosto che secondare i 
disegni delV Ossuna .... e poi gli dà il det^ 
taglio delle^ follìe che si supponevano al 
duca S Ossuna^ eh* erano di rendersi pa» 
drone anche di Costantinopoli (i). 

Riflettasi alcun poco. Questa lettera si 
trova indosso al Renault senza alcuna let- 
tera commendatizia , od accompagnatoria 
deir ambasciatore francese, poiché dice e* 
gli stesso, che non gli aveva fatto dare 
che un passaporto (2), ed al contrario eoa 
lina lettera di raccomandazione dell' amba* 
sciatore di Spagna (3) al governatore di 

(i) Daru T. 8, e. i5o. 
(q) Ibidem e. 157. 
(3) Ibidem* 



238 R£TT1]P)CAZ10«£ V» 

Milano con queste espressioni : Il porta» 
tote della presente è il sig, Benault^ uomo 
di molto merito y che va per affari impoT" 
tanti di Sua Maestà il nostro Me, ed ho 
voluto accompagnarlo^ perchè vossignoria 
ahbia in lui confidenza in tutto ciò che 
deve dirgli^ ed abbia riguardo alle sue rap» 
presentazioni, Non aggiungo di piii, per» 
che esso le esporrà a voce di che si trat" 
ta; ed un passaporto spagnuolo, che in- 
giunge di non dimandargli^ come a tutti 
gli altri passeggeri^ il soggetto del suo viag* 
gio (i). 

Si citano queste due carte, perchè il 
sig. Daru non le nega (2), ed anzi dice; 
che esistono nella biblioteca reale (3), e 
sono poi accennate eziandìo nella lettera 
deir anabasciatore di Francia (4). Non è 
egli chiaro > che se il sig. Renault avjeva 
indòsso la lettera pel duca di Nevers, dic- 
chè può dubitarsi^ non era questa che u- 
na finzione per poter far credere, al caso 
che si sospettasse del suo viaggio, ch'egli 
andava per servizio della Francia, e per 
iscoprire ad essa i disegni della Spagna 

(i) Daru T. 8, e. 5o, 5i. 
{q) Ibidem e. 5i. 

(3) IbidcDi e. 4^. 

(4) Ibidem e. ;6a' 
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contro gli Ottomani, e che il semplice 
passaporto francese non era che il docu- 
mento necessario ad un francese per viag* 
giare ? Difatti il fratello delV ambasciatore 
che scrive la prima lettera^ partecipando 
alla sua corte la scoperta della congiura 
li 32 maggio, neir accennare la cattura del 
Renault, non dà neppure indizio ch'esso 
andasse a Parigi per servizio del re, o 
del duca di Nevers, eppure non poteva 
ignorarlo, e lo qualifica anzi per un fur- 
bo conosciuto da tutti (i); e T ambascia- 
tore stesso, che al suo ritorno in Vene- 
zia, nelle sue lettere dice, che le Pierre 
gli aveva detto molto innanzi di aver sco- 
perto ai Veneziani i progetti del duca di 
0«8una, che sapeva che questo Renault 
portava delle importanti memorie al duca 
di Nevers ed al re (2), non ha però mai 
coraggio di dire alla. sua corte, che pri- 
ma di questa scoperta le avesse fatto al- 
cun cenno di queste cose^ come sarebbe 
etato preciso dovere del suo ministero ; 
ciocché è tanto riconosciuto dallo stesso 
sig. Daru^ che dice, che Y ambasciatore 
doveva attaccare grande importanza a que^ 
ste rivelazioni del le Pierre, e che ha in* 

(1) Daru T. 8, e. i53. 

(3) Ibidem e. x57, 162, 166. 
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Piato le minute di ciascheduna alla su(t 
corte (i), dimenticando che non lo ha fat*^ 
to che li 19 luglio, cioè circa due mesi 
dopo scoperta la congiura (2), 

Dimostrato così che questa negativa 
prova della congiura rimane di niun va- 
lore, poiché i pretesi avvisi della medesi-*^ 
ma, dati al governo veneto, tendevano an* 
zi a meglio nasconderla, vedremo cadere 
egualmente l'altra ch'egli vuol trarre dal- 
la supposizigne, che il le Pierre palesas* 
se all'arnhasciatore di Francia, potenza ri« 
vale dichiarata della Spagna, i disegni del 
duca d' Ossuna, argomentando da ciò, che 
se realmente avesse congiurato non Io a- 
yrebbe manifestalo a chi doveva naturai* 
mente acoprirlo a' Veneziani. Tutta la for- 
za di quelita prova si fonda sull'indica- 
zione, che fa l'ambasciatore al suo mini- 
stro, di avere inteso d'alcuni de' congiu- 
rati dieci meni prima, ch'erano venuti ai- 
servizio delia repubblica per rivelarle i 
progetti del duca d' Osi!>UQa (3). Quanta, 
fede prestare si debba a questo ambascia- 
tore, lo abbiamo veduto, di sopra e pel 
suo carattere, e per l'interesse che aveva^ 

(i) Daru T. 4, e. 468. 

(2) Ibidem T. 8, e. 160. 

(3) Ibidem T. 4, e. 465. T. «, e. i6a. 
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df allontanare ogni sospetto, o che fi a- 
vesse avuto parte, o che fosse slato così 
male, accorto di non iscoprire cosa alcu* 
na. quantunque i congiurati frequentasse* 
IO là sua casa, e fossero sqoi commensa-* 
li ; ma Tediamo altresì quanto zoppichi 
questa sua asserzione. 

Leggasi pure tutta la corrispondenza 
di questo ambasciatore dataci dal sig. D»» 
ru, e non vi si troverà neppure il miuh* 
mo indizio che abbia esso mai, prima di 
questo momento, fatto cenno veruno di 
questo affare alla sua corte. Eppure ii 
nostro storico dice, che F ambasciatore 
doveva attaccare una grande importanza 
a queste rivelazioni \i). Chi crederà per- 
tanto che questo ambasciatore trascurar 
potesse di avvertire la sua corte di un a£* 
fare di tanta importanza, se realmente ne 
ayessé ayuto cognizióne? Bisognerebbe sup- 
porlo infedele, od imbecille. Il fatto vo- 
ro, e che tutto spiega, si è, eh' egli ign»* 
rò interamente seippre tutto il maneggio 
de' congiurati, ed ora, vedendo di poter es- 
sere accusato o di poca accortezza, o di 
connivenza, ricorrer air espediente di so- 
fi4enere a tutta possa la falsità delia con- 

(i) Daru T. 4, e 466. 

VOL. II. x6' 



* a42 llÉTTfFlCAZlONE 7. 

giura^ e s'imbarazza da sé medesimo col 

dire, che da dieci mesi aveva «avuta co* 

\ municazione degli avvisi dati dal le Pier- 

m re, ma non ardisce però di aggiungere di 

L averne già informata la corte, poiché su 

ciò poteva essere smentito dalla corte me- 
«• desima sullo stesso momento. 
: Che questo ambasciatore fosse intera- 
mente air oscuro di questo affare^ ce lo di- 
,'**' fDostra lo stesso sig. Daru^ dicendoci, che ap- 
parentemente non attaccava grande impor^ 
ianza alle comunicazioni fattegli dal Te Pier- 
re (i^, poiché nel maggio stesso i6i 8 doman- 
dava il suo richiamo, prevedendo che gli af^ 
fari del golfo erano per assopirsi^ mentre ci 
ha detto prima che doveva dar loro una im- 
portanza grande Come mai^ se il le 

Pierre gli avesse comunicate le disposizio- 
ni del duca d^ Ossuna, non si sarebbe 
'i'^ egii tenuto in filo dell' andamento di que- 

*: «to affare P E come nel momento stesso, 

in cui o era già da Napoli partita la flot- 
ta destinata contro Venezia, o stava per 
mettere alla vela, avrebbe egli detto di 
prevedere che gli affari del golfo erano 
per assopirai ? 

Un altro argomento, con cui cerca di 
£ar vedere inventata da' Veneziani questa 

(i) Daru T, 4* c« 47o» 
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eoDgiora, 81 è l'impossibilità cbé il go* 
Terno non si accorgesse che gli etnissarj 
del daca d' Ossana reclutavano soldati 
Olandesi in gran numero, poiché chi li fa 
ascendere a trecento, chi a settecento, chi 
a 'due mille, e chi a cinque mille (i). 

Siccome egli appoggia questa asser- 
zione air autorità del Leti, quantunque, 
come si è già fatto osservare da princi- 
pio, ne mostri egli qui ed altrove una 
massima disistima, non crediamo poterci 
dispensare dall' avvertire i lettori, che an- 
che in questo caso fu tradito dalle Infe- 
deli relazioni che gliene fecero i suoi con* 
aoc], poiché il Leti non dice che Ossu- 
fla reclutasse i soldati Alemanni, ma so- 
lo che fomentò tra alcune milizie d'Olanda, 
custodite ne* Lazzaretti^ qualche lieve tu» 
multo insorto contro i loro offiziali; che 
tentò di sname molti dalle insegne^ e d'in* 
trodume altri per praticare tradimenti (3); 
ed asserisce {Positivamente che in questa 
congiura non ebbero il segreto che sole 
dodici persone^ posti da parte V Ossuna^ 
il Toledo , il Cueva , ed il segretario di 
questo (3). Né troverà egli in alcun au- 

(i) Jiaru T. 4, e. 467. 

(a) Leti vita del duca di Ossuna T, 3, e. 56. 

(3) Ibidem T. 3, e. 83. 
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tore, o documento cbe parli di qnesto al^ 
fare, che fossero reclutati di questi soU 
dati dal vice-rè di Napoli, ma solo tro^ 
vera indicato che alcuni degli offiasiali di 
questi corpi erano stati corrotti, e che a<« 
vendosi ispirato del malcontento ne* sol* 
dati pel ritardo di paghe, od altre ragio- 
ni, erano stati essi mantenuti nell'ammu* 
tinamento, promettendo loro de'soccorsi da 
Napoli (i), ed agli offiziali, cbe si procu-^ 
rerebbe ad essi un modo di arricchirsi, e 
fare de' bottini. Gessa quindi anehe qui la. 
meraviglia che il governo non si mettes* 
se in sospetto di questo Teclutamento, poi- 
che reclutamento non v'era, e queste va« 
ghe promesse fatte a' soldati , il eui me» 
stiere era di andare a servire indifferen- 
temente chiunque gli assoldava, e di ar^ 
ricchirsi coi bottini, potevano benissimo 
indicare , che licenziati che fossero dai 
Veneziani, gli avrebbero condotti a qualche 
altra impresa, ove potessero conseguire il 
loro intento, e- bastava che i pochi offi- 
ziali. iniziati nel secreto sapessero bene te^ 
nerlo celato. 

Niente più forte è T induzione ch'ex 
gli trarre vorrebbe dal carattere di una 
de* congiurati per sostenere la falsità del-- 

(i) Daru T. 8, c« xag. 



fft coflghira. Ci dice che il Renault era 
il vero confidente del le Pierre^ ma che 
«gli era un vecchio^ dedito al vino^' giuo* 
calore^ barattiere^ che non fu mai uoffM 
da fatti ^ e di cui le furberie erano cv^ 
gnite a tutto il mondo (i\ e quindi indi- 
ca che non era possibile una congiura ma* 
neggiata da tali persone. 

Se si deve ammettere la pittura chV 
gli ci fa qui del Renault, gli domandere» 
mo, come dunque se ne serviva il le Pier» 
re per fargli scrivere lutti gli avvisi chV 
gli pretende che abbia dati alla repubbli- 
ca, e 1 progetti sul Levante, che poteva-* 
no compromettere la Francia colla Porta 
Ottomana? Come scieglieva tale persona 
per inviarla al duca di Nevcrs, ed alla 
corte, come il sig. Daru ci ha asserito? 
Questo riflesso basta per torre ogni for* 
«a alla sua induzione Ma se all'incontro 
il Renault era bensì un furbo conosciu- 
to, ma di tale carattere ch'era staio spes" 
so veduto dal mirUifjtro^ di Francia^ come 
nella prima lettera >& caso innocente scri- 
ve il fratello delF ambasciatore (2), egli 
poteva benissimo esiere un utìfe stromen- 
to in mano del Je Pierre, tanto più che 

(i) Daru T. 4, e. 469. T. 6, e. i63. 
(2) Ibidem T. 8, e, i55. 
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tatti gli storici ce Io dipingono come per* 
Bona istrutta e destra, e che T ambascia- 
tore stesso lo credeva degno di essere suo 
commensale (i). 

Esaminisi ora un'altra prova, con cai 
vuol sostenere la sua negativa. Non è pos- 
mbile, die* egli, che si volesse, oon:j si as* 
serisce, far giuocare la mina apparecchia* 
ta contro Yenezia, mentre anzi in quel 
momento i pretesi principali congiurati si 
erano dispersi ; i due Desbouleaux si riti* 
ravano a Napoli disgustati dal le Pierre, 
Renault andava in Francia, le Pierre era 
sulla flotta, e Langlade a' Zara. 

Da questa nuda esposizione questo ra* 
ziocinio acquista molta forza; ma convie* 
ne esaminare se sia vera in tutto questa 
totale dispersione de* congiurati, e le cau* 
se che V hanno prodotta. Osserviamo adun* 
que quanti erano i congiurati veramente 
lontani da Yenezia, e troveremo, che per 
le stesse asserzioni del sig. Darà (a) era* 
no i soli le Pierre, Langlade e Renault, 
poiché i due fratelli Desbouleaux erano an- 
cora in Venezia al momento che furono 
arrestati. Di tutto il corpo di questi con- 
giurati tre soli adunque erano assenti. Ye-r 

(i) Daru T. 4, e. 466. 

(a) Ibidem T. 4, e. 522. T. 8, e. i63, iQ'j. 
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jìamo ora la cau«a di questa loro assen- 
za. Il le Pierre -e Laoglade erano sulla 
flotta, dove, ci dice V autentica comunica* 
aeione del consiglio di dieci, ch'erano an- 
dati con ile' cattivi disegni (i); ed il Ten- 
tori e' indica, eh* erano st^li costretti ad 
imbarcarsi sul momento, per un ordine 
improvviso, spedito a tutti gli offiziali delia 
flotta, in conseguenza della notizia avuta, 
che la flotta napolitana fosse sortita dai 
suoi porti, per dare soccorsa all' arciduca^ 
e passare nelF Adriatico; né avrebbero po- 
tuto rifiutare di partire senza dar luogo a 
sospetti {2). Il Renault partiva per porta- 
re, in apparenza almeno, le indicate lette- 
re al duca di Nevers, ma aveva però (co- 
me abbiamo osservato nell'esame delle rap- 
presentazioni fatte al senato dal Bedmar) 
una di lui lettera al governatore di Mila- 
no, che lo avvertiva, che andava per af" 
fari importanti del suo re, e gli ordinava 
di prestar fede a tuttociò che fosse per 
dirgli (3). I due fratelli Desbouleaux non 
erano partiti, e i loro passaporti per Na- 
poli potevano servire tanto per dare loro 
il modo di andare a stabilire de* concerti 

(i) Daru T. 8, e. laa. 
(a) Tentori T. io, e. 77. 
(3) Daru T. 8, p. 5i. 
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per questo medesiaio affare, quanto per 
coprire i loro occulti maneggi, facendoli 
credere persone che non avevano intere»* 
86 di trattenersi a Yeneeia, quanto altresì 
per assicurare la loro evasione, se la tra» 
ma non riesciya secondo le immaginale di* 
sposizioni. Nulla quindi conchiude questa 
pretesa dispersione de' conginrati contro la 
congiura; e solo ci resta ad osservare, cbe 
deir asserito disgusto di questi due fratel- 
li contro il le Pierre, indicato in questa 6o« 
}a lettera (i), né il sig. Daru, né Famba- 
sciatore, né alcuna carta né autentica né 
apocrifa, ce ne danno, nonché prova, nep* 
pure indicazione alcuna. 

Vedasi ora quale forza possano avere 
1^ prove, ch'«gli cerca di trarre dalla co- 
stante negativa d^I RenauFt, di avere co- 
noscenza della congiura (a); e prima di 
tutto osservisi, che questo fatto non è in- 
dicato che dalla così detta Procedura re- 
lativa alla congiura del 1618; documento 
ch'egli stesso asserisce essere una copia 
spoglia d'ogni carattere di autenticità (3), 
ed una pretesa copia del procèsso^ della 
quale niente garantisce V autenticità^ e che 

(i) Daru f. 8, e. i63. 
(1) Ibidem T. 4« e. 499* 
(3) Ibidem T. 8, e 80. 
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anzi le sue molte irregolarità e le sue i" 
nesattezze devono giustamente rendere so* 
spetta (i)) che non merita alcuna confiden* 
za, e di cui la storia non può /are alcun 
uso^ se non indicandola come una carta 
supposth per traviare le opinioni (a); cìoc« 
che reode inattendibile qualun^e dedu« 
siofle volesse trarsi da essa, mentre già il 
80I0 suo titolo, Sommario della congiura 
fatta contro la Serenissima Repiibblica di 
Venezia (3)^ la indica per una raccolta di 
notizie tratte, Dio sa da quali fonti, e da 
quale persona, non già da autentico do* 
cumento veruno. Ma facciasi il piacere al 
aig. Daru di accordare per un momento 
autentica questa carta, come fonda egli la 
sua opinione sulla negativa di un reo, il 
quale sa, che la sua confessione lo con* 
durrebbe ad una certa morte, e che, ne^ 
gando tutto, nega eziandìo di avere avute 
le lettere commendatizie delF ambasciatore 
di Spagna? cosa che pure, benché masche» 
ratamente, è confessata dallo stesso amba- 
sciatore al governo veneto (4)> e di avere 



(i) Dani T. 4, e. 488. 
(a) Ibidem T. 8, e, 55. 
(5) Ibidem e. ^o, 
(4) Ibidem e. no. . 
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alcuna relazione col le Pierre (i), cosa 
smentita dall' ambascìatQre francese, il qua- 
le dice, che gli avvisi dati da questo al ve- 
neto governo erano scritti dal Renault {2) ^ 

La intrapresa discussione degli argo- 
menti, con cui il nostro storico vuol so- 
stenere la da lui asserita falsità della con- 
giura, ci conduce ora necessariamente alla 
ripetuta asserzione dell' ambasciatore fran- 
cese, e sua, che non abbiano, appunto per- 
chè conoscevano la falsità della medesima, 
osato i Veneziani di parlarne ad alcun 
ambasciatore delle potenze estere (3). 

Prima di rispondere direttamente a que- 
sta asserta prova della falsità della^ congiu- 
ra, è necessario di richiamare alla memo- 
ria deflettori la massima presa in questa 
occasione da' Veneziani, di non dare trop- 
pa solennità a questo fatto, per non es- 
sere in necessità di venire ad una aperta 
rottura colla Spagna, la quale si vede ri* 
petuta e nella comunicazione 17 ottobre (4), 
e nelle lettere al Residente in Milano (S), 

(i) Daru T. 8, e. gZ. 

(2) Ibidem e. 148, i64> 

(3) Ibidem T. 4, e, 5i3, 5i5. T. 8, e. 169^ 
174. 

(4) Ibidem T. 8, e. laS. 

{5} Ibidem e. 107, 11 5, 122. 
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ed ambasciatore in Ispagna, e per cui do* 
Tcvasi necessariamente evitare di far delle 
solenni partecipazioni ai ministri esteri, 
giacché ciò avrebbe condotto a delle di- 
lucidazioni che si volevano evitare. Dopo 
ciò si farà osservare, che co' documenti 
stessi datici dal sig. Darò si mostra, che 
appunto dietro a questa massima se n*è 
fatta parola ai ministri esteri residenti a 
Venezia, ma in que^modi soltanto^ che 
non potevano compromettere colla Spagna. 
Yedremo infatti, che il Bedmar istes* 
so nel suo rapporto alla corte, ci dice, 
che si lasciò alle corti estere la briga di 
dilucidare questo affare^ e che non se ne 
parlò che a qualcheduno degli amhasciaiO'* 
ri residenti a Venezia^ in termini assai o* 
scuri e suscettibili di molte interpretazio* 
ni (i); che il doge colse occasione di par- 
larne all' ambasciatore di Francia in un 
banchetto (^t), e poi gli fece vedere una 
scrittura relativa a questo affare (3); e fi> 
niremo col far riflettere, che V espressio- 
ne della lettera deirambasciatore de y no- 
vembre non indica già, che fino allora tìotk 
se ne fosse parlato ad alcun ambasciatore 

(i) Daru T. 8, e. iSg. 
(9) Ibidem e. 161. 
(3} Ibidem, e. iGS^ 
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residente in Venezia, come la voole inlen- 
dere il nostro storico. 

In detta lettera infatti egli dice, che 
si è dato ordine agli ambasciatori di far 
parte di questa congiura alle corti^ appresa- 
^0 le quali risiedono ; che^ per quanto sa^ 
sono state spedite tre ducali in Francia ed 
in Tarino a tale oggetto^ ma che de de* 
fa non se n'è parlato ad alcun ambascia* 
tore (i). Da questa lettera ognuno che co- 
nosca alcun poco la lingua francese rico« 
Boscerà, che la frase de dega significa, che 
allora in Venezia non se n'è parlato ad 
alcun ambasciatore, e che il senato attese 
a comunicare il dettaglio di tutto T affare 
alle corti estere fino al momento, in cui, 
terminati interamente i processi, rotti tut-> 
ti i fili della congiura, puniti i rei, era 
terminato ogni pericolo, che nascere potes- 
se dalla manifestazione della medesima; ed 
ognuno ohe abbia riflettuto alla prudente 
cautela, usata dal governo veneto in que- 
sto affare, comprenderà, che tale notizia 
dovevasi far passare alle corti col mezzo 
de*proprj ministri, perchè potessero smen- 
tire anche le voci, con cui si cercava di 
malignarlo, e non col mezzo de' loro am- 

(i) Daru T. 8. e. 174. 
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kiseiatori, che potevano forse^ seconilo le 
loro differenti viste ed interessi ^ alterare 
i rapporti che loro fossero comunicati. 

Poco immoreremo suir asserzione, che 
il disgusto del senato neir intendere la re» 
Iasione, fattagli di questo affare dal consi** 
glio di dieci, sia una dimostrazione della 
falsità della congiura, poiché siccome que> 
8ta circostanza è asserita dal Daru sulla 
fede delle lettere deirambasciatore france» 
se (i), il quale abbiamo già veduto quan- 
to inimico fosse. de'Veneziani, e quanto in-- 
teressato a negare questa congiura, roen* 
tre all'incontro tanti altri documenti au^ 
tentici, da noi citati, ne sostengono lave* 
lità, non crediamo che siavi d' uopo di 
una confutazione ad un' asserzione così gra» 
tttita, e de^ituita d'ogni appoggio. 

Passeremo adunque invece a fare qual- 
che riflesso sullo studio che fa il sìg. Da- 
ru di trarre delle deduzioni favorevoli 
alla sua asserzióne dalla condotta tenuta 
in quel momento dal Bedrnar, e da un 
passo fatto dal governo Yeneto verso, di. 
hii. 

La partenza dei Bedmar da Venezia 
li i3 giugno ( die' egli ) non fu nna fu* 

(i) Daru.T. 4, e. 5i4, 525. T. 8, e. i6a> ip- 
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ga, perchè non aveva più da temere la 
effervescenza del popolo, già calmato; noa 
fu precipitata, perchè la congiura era sco- 
perta già da un mese; non impreveduta, 
perchè il governo Veneto ne aveva av- 
vertito il suo residente a Milano fino dai 6 
giugno ; non fu per aperta mala intelli- 
genza col governo , perchè si ordinò ^l 
medesimo residente di andare a fargli u- 
na visita. Ecco le proposizioni del sig. 
Daru. 

Dicaci egli quale di queste circostaU'* 
%e creda eh' esser possa una valida prova 
negativa della congiura. Forse V essere 
partito dopo che T effervescenza del po" 
polo era calmala? Si sovvenga che li 37 
maggio il medesimo ambasciatore suppli- 
cò il doge di provvedere alla sicurezza 
tiella sua persona (i); che il senato nella 
-sua lettera aìF ambasciatore in Ispagna da- 
tata 2 luglio, ma che, come abbiamo ve- 
duto, deve essere piuttosto a giugno, gli 
dice, che si è ordinato che la casa deU 
V ambasciatore fosse sopravvegliata più del 
consueto (2), e vedrà che conoscendo esso 
4Ia una gran j^arte nhe il popolo tutto lo 
«ponzava apertomente come reo di tale 

(i) Daru T. 8, e. 112, 

(3) Ibidem e. )i7t 
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tODgiura, e tlalT altra che il governo noa 
gliene faceva una diretta accusa, ma lo 
assicurava nella sua persona, e lo soprav- 
vegliava, doveva necessariamente tratte- 
nersi qualche giorno in Venezia , onde 
prendere un qualche pretesto di partirse* 
ne senza dar luogo a discorsi che lo ag- 
gravassero maggiormente, ed esporsi for* 
se a qualche pericolo con una partenza 
improvvisa e precipitata nel primo mo- 
mento del bollore ; e se* il governo ne av- 
vertì li 6 giugno il residente a Milano, 
ciò non dimostra altro, se non che appnn* 
to egli fino d'allora aveva ideato di al- 
lontanarsi da Venezia, ma era sopravve- 
gliato in modo che si avevano le traccio 
di tutte le sue disposizioni, benché vo- 
lesse partire improvvisamente^ e secreta" 
mente (i). 

Forjse la visita di complimento che si 
ordinò al medesimo residente di fargli 
4}uando fosse giunto in Milano P Se i 
collaboratori del nostro storico gli aves- 
sero data la copia intera di questa lette- 
ra, invece di ristringersi, non si sa vera- 
mente per quale ragione, ed indicarla eoa 
una linea e mezza soltanto, potrebbero ve- 
dersi e i motivi per cui se gli ordinò di 

(i) Darà T. a, e. 117. 
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fare tale visita, e le istruzioni sulla coo^ 
dotta che doveva tenere, non favorevoli 
alla supposizrone del sig. Darà. Tuttavia 
'se i lettori si richiameranno alla rneooK^^ 
ria^ che , fino dal principio i più savj non 
avevano giudicato d'intimare al Bedmar 
che sortisse dalle terre della signoria y per 
non suscitare una guerra colla Spagna (i); 
che nelle commissioni all' ambasciatore in 
Ispagna, ed al residente in Milano, si a* 
veva sempre ordinato che si evitasse di 
accusare il Bedmar, o di fare cadere al** 
cnn sospetto sulle corti (2), vedranno che 
neir arrivo colà del medesimo, sotto il men- 
tito pretesto di affari, se il residente in 
quei momenti avesse trascurato una offi*^ • 
Etosità così comune e di metodo, avrebbe 
dichiarato che il. suo governo lo riguar<« 
dava assolutamente come reo. 

Ma se le circostanze della partenza 
del Bedmar nulla provano per negare la 
verità della compartecipazione sua nella 
congiura, la sola sua partenza, io quainn» 
que modo l' abbia eseguita, ne è ali* in* 
contro quasi nna dimostrazione. 

Un ambasciatore d' un potentissima 
sovrano, accusato da tutta una popolazio^ 

(i) Daru T. 8, e. i54. 

(3) Ibidem e. 108, 116,. 1x8, 12»». 
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se di €86ere capo e direUore d'una con* 
giura contro il proprio di lei governo, e 
per tal conto da essa insultato e ininac* 
ciatO) che non riclaoia risarcimento del 
suo onore, ma si riduce a cercare som* 
messamente di giustificarsi, ed a doman- 
dare la sola sicurezza sua personale, a 
cui il governo stesso non degna neppure 
di rispondere sulle pretese sue giustifica* 
zioni ; si ristringe ad assicurarlo di avere 
provveduto alia tranquillità della citta, ed 
intanto domanda risolutamente l'immedia- 
to di lui richiamo dal di lui sovrano ; 
che dopo tuttociò parte quasi secretamen- 
te dalia città, senza prendere congedo dal 
governo, senza fare rìdami o proteste, 
sotto il pretesto di un affare che lo chia- 
ma a Milano ; che là riceve un' altra de* 
stinazione dal proprio sovrano, non ritor-« 
na più in Venezia, e non partecipa al go« 
verno Veneto, a sua discolpa, o risarci- 
mento, qu^ta sua destinazione; che in u- 
na relazione che fa dello htato^ e gover- 
no Veneto, cercando di dipingerlo co' più 
neri caratteri, dice che tutte le ragioni 
esigerebbero che divulgasse in isctitto i.^ 
na relazione opposta alle voci sparse su 
questo proposito (i), e poi non osa mali 

(i) Daru T. 8- e. i4o. 
VCL.. IK. IJ 
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De allora, né la seguito di £are quesia 
relazione ; che protesta di avere scritto al 
re 6U questo affare, e che il tempo farà co- 
noscere ch^è un cavaliere d'onore (i) , e 
che lungi dair essere protetto dal re, è da 
lui allontanato dall' impiego, e non ha mai 
da veruno giustificazione alcuna di questa 
taccia ; autentica abbastanza V esistenza 
della congiura , , e la gran parte eh' esso 
tì aveva^ e quindi possiamo francamente 
concludere colle parole stesse del signor 
Daru in altro luogo: il marchese di Bed^ 
mar fuggì da Venezia (2). 

A questo, passo poi ci convien fare 
qualche cenno suU' argomento, che vuol 
trarre a suo favore il nostro storico,. dal- 
l' avere continuato il Bedmar ad essere mi* 
nistro, ed essere poi stato fatto cardinale, 
e dairesserne TOssuna 8t«to punito colla 
prigionia (3). 

Abbiamo già veduto, che il far passa* 
re questo ministro dalla veneta ambascia* 
ta ad un altro impiego, dopo i passi fat« 
ti da' Veneziani appresso il re senza giu- 
stificarlo, e senza mostrare risentimento aU 
cuno contro il governo Yeneto, testifica ab** 

(1) Tedi in questa a e. i85. 

(a) Barn T. 4» e. SaS. 

J3) Ibidem c< Sti* T. 8, e i^ 
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Imatànza, che il re medesimo non poteva 
negare la sua colpa. Non altro adunque 
se ne deve conchiudefe, se non che, per 
cpprire un attentato, che non faceva onore 
alla corte, ed insieme non punirne Tau- 
tore, che aveva preteso, benché impruden- 
temente, di bene servirla, se gli diede sul 
momento questa destinazione, la quale so^ 
la era forse a quel momento disponibile. 
In questa però non vi restò che pochi 
mési, e passato ad altra ambasciala poco 
tempo dopo, forse per un politico ripie- 
go, fu levato da ogni maneggio politico, 
£ol procurargli la porpora cardinalizia, fa* 
vore ch'egli non si aveva meritato dal pon- 
tefice in modo alcuno; ripieghi questi, de^ 
quali, chi sia alcun poco versato nelle sto- 
rie, ne troverà abbondanza di esempj. L'Os- 
fluna air incontro fu privato del governo^ 
e carcerato solo per la mala sua condot* 
la nel governo dì Napoli^ come vedesi dal 
suo processo stesso, di cui parleremo in 
seguito 

Questi riflessi ci conducono natural- 
mente a dire qualche cosa anche suir al- 
tra osservazione, che non poteva tentarsi 
tale impresa dairambasciatore, senza essere 
sicuro deirapprovazione della sua corte (i). 

(i) Dani T. 4, e. 52i. T. 8, e 45. 
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Più facile però d^ ogni altra cosa et 
sarà il rispondere a questa obbiezione, giac* 
^hè non avremo a fare altro quasi, che 
copiare le indicazioni dateci dal medesimo 
6Ìg. Daru, per dimostrare eh' egli non du- 
bitava dell'assenso della sua corte^ quale** 
ra gli riescisse Y impresa. Perciò prima di 
tulio riporteremo i passi, ne' quali egli. ci 
assicura positivamente, che Bedmar crede» 
va che le Pierre cospirasse contro la re* 
j)ubb]ica. Egli ci dice prima di tutto eVe-^ 
ra pero^ ohe Spinosa condusse al palazzo 
deir ambasciatore di Spagna il le Pierre^ 
che r ambasciatore gli disse che lo cono» 
ficeva già per un uomo capace di manda- 
je ad esecuzione un' impresa importante^ 
di cui non ignorava che se gliene era 
parlato a Napoli, che appoggiò i proget- 
ti del le Pierre, che gli disse, che se rie- 
sciva in questo grande progetto, meritava- 
una corona, che lo sollecitò vivamente a 
portarsi a Napoli per tale oggetto, e gli. 
disse di scriverne al vice-rè (i), e 6nal- 
mente ch'era importante che T ambascia- 
tore' credesse l'esistenza di questo proget* 
to. Dunque esisteva, secondo lo stesso sig., 
Daru, la congiura realmente, e l'ambar- 

(i) Ibidem T. 4^ e. 457» 47'^' 
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sciatore vi aveva una grande influenza, e 
quindi, dietro la di lui obbiezione, dovrà 
arguirsi che fosse esso sicuro delP appro- 
vazione della corte. 

Sembra però che Io storico nostro non 
8Ì contenti di darci una base solida su cui 
fondare questa congettura, agglomera egli 
tante altre indicazioni a questo relative, 
eb^ si direbbe che non vuole che ce ne 
resti alcun dubbio. In fatti prima ci con- 
fessa che il Bedmar odiava i Veneziani (i)^ 
poscia ci dipinge in varj luoghi gli Spa- 
gnuoli come poco bene disposti verso la 
repubblica, per la sua premura di mettere 
ostacolo ai progressi delia influenza di 
quella monarchia in Italia (2), per la guer- 
ra che faceva al duca d'Austria, pei so<y 
corsi che dava al duca di Savoja (3), e per 
r alleanza che aveva fatta colla repubblica 
d'Olanda (4). 

In altro luogo ci dice, che a quei 
tempi le potenze trovavano il modo di 
autorizzare la finezza e la furberia, ezian- 
dìo colle massime di stato (5), e confeN 

(i) Daru T. 4, e/ 5i5. 
(q) Ibidem T. 4j e. 38g» 

(3) Ibidem e. 4o4> 

(4) Ibidem e. 445. 

(5) Ibidem c.^ 43x. 
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ina questa sua asserziane con eeemp}, 
veri o da lui creduti tali, di altre corti, 
come della Francia, ch'egli dice che non 
volle trattare direttamente col vice-rè nel- 
l' affare della sua ribellione, per riservarsi 
il mezzo di abbandonare il negoziatore sé 
la co«a non riesciva (i); che molto tem- 
po innanzi tentò di eccitare la ribellione 
ne'dominj Spagnuoli in Italia, come ave* 
va fatto in Catalogna e Portogallo, e re- 
plicò i. tentativi nel 1644) nel i645, net 
1674, nel 1676, deir imperatore nel 170S, 
e dagli stessi Spagnuoli contro i Francesi 
durante il tempo della lega (2). 

Ecco dunque, secondo il signor Daru» 
dimostrato, per così dire, che il Bedmar 
operava dietro ordini secreti della corte, 
e per conseguenza non temeva di essere 
disapprovato dalla medesima. 

Noi però, lasciando ai lettori il giudi- 
care, se realmente la corte di Spagna a- 
vesse o no concepito un tale progetto, 
crediamo di avere delle dimostrazioni, per 
Ì208Ì dire, che il Bedipar e T Ossuna haD- 
DO potuto benissimo, senza essere auto^ 



(i) Daru T. 4, e. 443. 
{q) Ibidem e. 639. 



RITT»IGA2I01IS T. !à&i 

riezati dalla corte loro, tentare una tale 
impresa, e ricorrendo alle notusie dateci 
dallo stesso nostro storico, gli ricorderei 
ino obe a proposito appunto del yice«rè 
di Napoli ci dice, che a qae' tempi i pria- 
cipi; quando delegavano il loro potere, non 
vi mettevano limiti, e spesso i delegati, 
oltre tutti gli altri diritti della sovranità, 
si arrogavano quello di seguire una dire- 
zione differente da quella del sovrano, 
senza correre perciò grandi rischj (i)*, che 
Io stesso Bedmar francamente enunziò neU 
le sue giustificazioni al governo Teneto, 
che suo padre, essendo alla testa di una 
provincia, non aveva mai voluto obbedire 
ad un ordine del re che gF imponeva di 
mettere in libertà uno de' principali baro* 
ni del regno, benché quest* ordine gli 
fosse reiterato quattro o cinque volte, 
perchè giudicava che il bene del servizio 
del re vi si opponesse \ che si concepisce 
bene che bisogna lasciare delle facoltà ai 
ministri posti in grandi distanze, ed an» 
che a degli agenti d*un ordine inferiore, 
e solo si ristringe a dire che un ministro 
non sarebbe stato temerario cotanto d'in- 
gerirsi in questo, perchè indegno, detesta- 
• . ^ 

(i) Daru T, 4, e. 4i3. 
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bile, contrario a tutte le leggi divine ed 
umane (i) (cosa che doveva dire in quel mo<^ 
mento, ma che avrebbe chiamato «otti* 
giiezca^ e colpo di stato se V affare fosse 
riescilo a suo genio); che il vice-rè con« 
tinaò le ostilità dopo segnata la pace, a 
dispetto di tutto ciò che potè scrivergli 
il gabinetto di -Madrid (a), che giunse fir 
no ad alzare il proprio vessillo sulla flot* 
ta del re (3), e chiuderemo poi con un 
passo della storia della casa d' Austriai 
del conte di Girecourt, che crediamo ne- 
ccessario di trasck'ivere per intero. Il con» 
sigilo di Madrid era assai occupato nel 
tempo stesso a. cercare mezzi di eccitare 
torbidi in Francia. Desso fu il motore di 
due cospirazioni formate contro la persa» 
na di Enrico IV dal maresciallo di Si» 
ron^ e dalla marchesa di VerneuiL Si sa 
che il re di Francia dissimulò questi oh 
traggi, risoluto nel fondo del cuore di trar» 
ne vendetta quando avesse rimesse le fi' 
nanze in buon stato , e riparate le perdi» 
te delle guerre civili nel suo regno* E cer» 
to per altro y che questi compioti seguirono 



(i) Daru T. 8^ e. xog. 

(2) Ibidem T. 4> e. 4^3. 

(3) Ibidem e. 390, Soy, 



hbttificaziohe v* 26Ì 

èertza saputa di Filippo^ principe naturai" 
mente equo e pio. Si pretende ancora che 
il duca di Lerma^ benché fosse primo mi* 
nisiro^ non ne fosse informato^ il che pa» 
re incredibile Calderon e gli ecclesiastici^ 
co' quali reggeva le redini dello stato ^ ne 
furono gli autori insieme con Carlo Ema* 
nuele duca di Savofa, gran nemico del re. 
di Francia (i). 

Da tuttocìò rìdulta eyidentemente che 
non è per niente strano, che il Bedmar 
spessìalmente, in unione del vice-rè di Na- 
poli, e del gojirernatore di Milano, tentas- 
se questa impresa, anche senza saputa del 
re, sicuro che se riesciva, se gliene sareb- 
be fatto un merito appresso del medesi- 
mo, e che se non riesciva, sarebbe slato 
difeso col pretesto della sua buona inteiv- 
zione di servire il suo sovrano ; ed è 
quindi tolta ogni forza all'obbiezione che 
non possa addossarsi tale progetto ad un 
principe così moderato come Filippo, ed 
al duca di Lerma, amico del riposo per in- 
teresse e per carattere (a), e comprovata 
in certo modo la riflessione del Mani a 



(i) Girecourt ridotto in italiano, Venezia 
1798. T. 2, e. 191. 

(2} Darà T. 4> C- 4<>^* 
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proposito della precedente condotta degli 
Spagnuoli col duca di Savoja e co' Ve» 
neziani, ch'essendo il re Filippo 111. J'a- 
nimo retto ^ e di giustissima mente y ed il 
duca di Lerma per genio ^ e per interesse 
propenso alla quiete ^ ciò che in Italia se* 
guiva fosse approvato ^ piuttosto che com* 
messoy dalla corte di Spagna^ e che pro- 
venisse da quel Triumvirato che formava^ 
no Pietro Girone duca (T Ossuna^ il Tofe- 
do e la -Queva ( Bedmar ) ambasciatore in 
Venezia ii i quali con vasti pensieri tentane 
do di proscrivere la pace^ ed opprimere 
V Italia f mirassero non tanto a rendere ce* 
lehre il nome che vantaggioso a loro ^ e 
necessario al re il loro impiego (i). 

A sostenere il suo assunto, che non 
abbia cioè mai esistito questa congiura; 
adduce il nostro storico eziandìo, un faU 
to riferito dall' ambasciatore francese alla 
sua corte, cioè che r ambasciatore ven^ 
to era stato chiamato da Madrid air Escq« 
rìale, ove il re gli aveva parlato più vi- 
yamente del solito, facendogli conoscere 
il giusto risentimento che gli era rimasto 
delle voci che i Veneziani avevano fatto 
sj^argere intorno a questa congiura, e deU 

(i) Mani Parte pruoa e xaS. 
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le indegnità che avevano dette del sno 
ambasciatore (i). 

Alla veracità di questo fatto potreb* 
be veramente opporsi la improbabilità che 
il re attenda a lagnarsi in settembre, do- 
po avere aderito al di lai richiamo in lu- 
glio, e che questa notizia venga comuni- 
cata alla corte di Francia dal ministro suo 
residente in Venezia, piuttostochè da quel- 
lo che risiedeva ili Ispagoa, e doveva es- 
serne stato, per così dire, testimonio ocu- 
lare. Noi però vogliamo ammetterlo, e di- 
ciamo invece, eh' esso è anzi un testimo- 
nio della certezza, che aveva il re dell' e- 
aistenza della congiura. Infatti se il re 
( sorpreso se si vuole nel primo momen- 
to dal riclamo de' Yeneziani ) avesse po- 
tato in seguito almeno mettere in dubbio 
la verità della cosa, invece di farne una 
semplice lagnanza, avrebbe chiesto un pre- 
ciso e pubblico risarcimento all' onore del 
suo ministro, ed in conseguenza anche 
6U0. All'incontro conoscendolo realmente 
•reo di tale colpa, sia che vi avesse avu- 
to parte o no anch'esso, onde torre ogni 
sospetto , e cercare d' impedire ulteriori 
afavorevoli disseminazioni, doveva mostra» 

(i) Darà T. 4, e, SaS. T. S. e. 173. 
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re qaest' apparente collera, che non ob- 
bligara in modo alcuno i Yeneziaoi a dar 
re una maggiore pubblicità al fatto me- 
desiiào. 

Non immoreremo aulF epilogo, che fa 
il 8Ìg. Daru in £ne, di tutti gli argomenti 
co* quali ha cercato di dimostrare falsa la 
congiura (i), poiché, essendo essi stati già 
discussi a parte a parte, non faressimo 
che annojare i lettori con delle inutili ri- 
petizioni ; e passeremo ad altre obbiezio- 
ni fette dal nostro storico. 

Come può supporsi, egli dice, che il 
Tice-rè pensasse a cospirare contro Vene- 
zia, mentre è certo che nello stesso tem^ 
poi aspirava a rendersi padrone di iVa- 
poli ? 

Siccome lo storico nostro fonda su 
questo disegno del Vice-rè la di lui pre- 
tesa scoperta, che i Veneziani fossero se- 
gretamente collegati coirOssuna in que- 
8t* impresa, siamo alla necessità di entran 
re ora a discutere la Terità di questa sua 
supposizione, giacché egli amalgama talme»* 
te una cosa coiraltra, che non è possibi* 
le di disgiungerle» 

Prima adunque £iremo vedere, che se 

(i) Daru T. 4, e. 5i3. 
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ffncbe nel tempo della congiura il vice-rè. 
avesse avuto un tale progetto, T esecuzio- 
ne di questa non vi poteva mettire osta- 
colo alcuno, ma forse anzi favorirlo. In 
secondo luogo ^ che se pure fino d'allora 
avesse egli tramata la ribellione, i Vene» 
2nani non che concorrervi, non ne ebbe» 
ro neppure indizio. 

In terzo luogo, che da quanto appa* 
rìsce^ se anche egli formò tale progetto, non 
vi diede però decisamente mano se non 
che dopo che fu sventata la congiura con» 
tro Venezia, donde ne segue la conseguen- 
za che i Veneziani non potevano fingere 
una congiura per coprire una macchina- 
zione, che forse non vi fu mai, e nella 
quale non ebbero né potevano avervi par^ 
te alcuna. 

Per verità se la storia ( convienci qui 
ripetere la massima enunziataci dal sig. 
Daru ) non deve riportare che fatti avve- 
niri, od almeno non riferire i duhhj^ se 
non per quello che sono (i), noi dovrem- 
mo nella storia del sig. Daru trovare dei 
fatti, o delle relazioni di qualche storico^ 
che c'indicassero almeno un qualche du]>- 
bio, che i Veneziani, fossero^ concorsi ai 

(i) Darà T. 8, e. 4p»" 
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&LTorire il dbegno del vice-rè di Na- 
poli. Dietro a tali priocip)) e seguendo 
fi^mpre i dettami del nostro storico, che 
c'insegna che la maniera la più sicu" 
ra di distinguere ciò che uno storico ag^ 
giunge al racconto di un avvenimento , 
si è di esaminare le relazioni che. ne so- 
no state pubblicate anteriormente alla 
sua (i), ci siamo messi a rintracciare tut- 
te le relazioni da lui citate di qqeeto fat- 
to cosi strepitoso, per trovare delle indi- 
cazioni di -questo concorso de' Yeneziaoi 
coir Ossuoa, e quindi dilucidarle, parten» 
do primieramente da fatti certi y non am^- 
mettendo circostanza che non ci fosse da* 
ta dalla storia^ o da documenti inediti^ 
discutendo T autenticità de^ fatti j e pesan» 
do r autorità dellcstestimonianze (a), co- 
me egli sapientemente c'insegna. Ma qua^ 
le non fu lo stupore' nostro nel non tro- 
vare in alcuna delle relazioni da lui ad- 
ditateci, non che un cenno chci Tene- 
mni abbiano immaginata questa congiura 
per coprire la loro segreta colleganza col- 
r Ossuna, neppure un sospetto dì queste 
intelligenze^ ma soltanto da lui indicalo 
così alla sfuggita che il Yidel, biografo 

(i) Daru T. 8, e. af 
li) Ibidem. 
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del èooteatabìle di Leadìguiere dice, che 
i governi di Francia^ d'Olanda, e di To» 
rino^ e di Venezia erano iniziati in que^ 
sto progetto (i), e che questo cenno del 
Tidel era stalo quel raggio di luce che 
aveva fatto comprendere al nostro stori- 
co, che i Veneziani avevano finto la con- 
giura per torre dal mondo tutti i testi- 
monj delle segrete loro iotelligenze col- 
rOssuna, giacché conobbe tosto, dic'egli, 
che questi non poteva condurre i due di» 
segni conlro Venezia, e contro il suo so- 
vrano nel tempo medesimo. 

Ridotti ora a parlare, non sulla verità 
io ultima analisi, di un fatto storico, ma 
eulla soluzione, com'egli ci dice (2), di u|i 
problema storM^l^ potressimo ristringerci a 
dire^ che tuflociò eh* è problematico in 1^- 
na storia^ non distrugge ciò eh' è positi^ 
yamente attestato^ e quindi avendo confuta- 
ti tutti gli argomenti, co' quali ha cercato 
di negare la verità della congiura, é di- 
mostratane con altrettante prove di fatto 
V esistenza, trascurare questo problema che 
dalle cose sopraddette resta già interamen-» 
te sciolto. Siccome però in seguito egli 
trasforma, direm cosi, questo problema ia 

(i) Daru T. 8, e. a3. 
(9] Ibidtm. 
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un teorema positivo che pretende di di*' 
moiirare, siamo, nostro malgrado^ costrelti 
a dìmot^trare anzi la insussistenza di que- 
sta versione ( così egli la chiama ) che con- 
fessa di avere immaginato (i) \ e lo fare* 
mo, servendoci sempre delle prove sole 
dateci da lui stesso. Onde non posaa mai 
redarguirci sulla autorità che possa avere 
il sopraindicato -cenno del Yidel^ ne par- 
leremo al momento che si tratterà di ve- 
dere se i Veneziani favorissero la ribel» 
Hone deir Ossuna. 

Ora, giacché la base principale della 
soluzione di questo problema si è, che 
r Ossuna non poteva nello stesso tempa 
condurre i due progetti e contro il re, e 
contro la repubblica (a)\ cercheremo di 
far conoscere ai lettori, che lo poteva be* 
nissimo, e che anzi quello contro a Ve- 
nezia giovava a predisporre le misure per 
r altro. 

Concediamo adunque per un momen- 
to che r Ossuna avesse fino dall' anno 
1617, e prima ancora, se il sig. Dacu la 
tuole, concepita Ticlea di sottrarre il re- 
gno di Napoli dal dominio della Spagna , 
e farsene sovrano ; ci accorderà ognuaof 

(i) Daru T. 8, e. aa. 

{?) Ibidem T. 4, e. 5a6.'T. 8, e. a5. 
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che per condurre un' impresa bì ardita, 
e sostenerla in seguito, erangli necessarie 
molte pre?entive disposizioni, onde assi- 
curarsi il favore della popolazione, e pre- 
munirsi, senza essere scoperto, di forze 
sufficienti a mantenersi nella usurpazione. 
Ricordiamo qui, che ai TÌce-rè di NapoK 
si davano amplissime facoltà di mettere ini' 
posizioni financhey e di levare le truppe^ 
disporre a lóro talento delle finanze^ e di 
quasi tutti gV impieghi^ di fare ed altera 
re le leggi^ di amministrare definitivamen» 
te la giustizia civile e criminale^ di ac- 
eordare grazie\ e che quindi spesso y senza 
alcun rischio^ seguivano negli affati una 
direzione diversa da quella del governo^ da 
cui erano delegati (i), sempre però a no- 
me, e per servizio del proprio sovrano. 

Osserviamo in seguilo, che per riu- 
scire nel disegno, che se gli attribuisce, di 
farsi sovrano, bisognava ingannare il ga^ 
hinetto di Madrid fino al momento oppor» 
tuno di calare la visiera^ assicurarsi di 
alleati^ guadagnare il popolo , ispirare del' 
la confidenza e del timore ai signori iVd- 
poletaniy procurarsi T affezione delle trup' 
pe nazionali . » . , reclutare molti stranieri y 

(i) Daru T. 4, e. 5x3. 

V<>L. II.. iS 
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tenere Una flotta in mare , e fare de^ nuò* 
vi armamenti (i). « 

Ecco aduDqae come non si opponeva 
ai suoi disegni, ma poleya anzi favorirli 
la congiura contro "Venezia. 

Aveva già guadagnato il popolo colla 
proclamazione che ordinava di perseguita- 
re i malfattori^ senza riguardo a qualità 
di persone^ ai tribunali di non lasciarsi 
intimidire dagli uomini potenti^ e proihi" 
va ai nohìli di trattare con disprezzo il 
popolo ; coir essersi mostrato severissimo 
contro la nobiltà ; col sopprimere delle 
imposizioni^ e fare ribassare d*un terzo 
il prezzo del pane; colV impedire lo sta* 
alimento dell* inquisizione (2), 

Per conservarsi poi T affezione popo- 
lare, e riguadagnare la nobiltà, impegnò 
il tribuno popolare di Napoli^ uomo di 
grande influenza ^ e lo fece continuare nel' 
la sua carica y accarezzò i religiosi con 
pratiche di divozione^ visitando conventi^ 
e lasciandovi delle liberalità , donando li- 
na casa di delizie ai €resuiti^ impegnando 
la Vice Regina a prendere un confessore 
di questo ordinCj scegliendo per se il pa* 
dre Caraffa ^persona di grande riuscita e ri- 

(i) Daru T. 4> e. 421. 
{^) l))ideiii c« 4'4* 
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puiazione, e stretto parente delV arcivesco" 
90 di Napoli; nello stahilire delle nuove 
imposizioni^ evitò di farle cadere sopra il 
popolo , s* impossessò delle casse de' han» 
chieri sotto diversi pretesti , prese degV im» 
prestiti dai Genovesi; colle sue liberalità- 
si assicurò della divozione delle truppe ^ 
eolle sue seducenti maniere guadagnò i 
cuori degli offiziali (i). GonTeoiya però 
trovare il modo innocuo di reclutare degli 
stranieri^ di tenere una flotta, di fare de*^ 
nuovi armamenti (2). 

Eccolo : sparge la voce che i Turchi 
e i Veneziani facevano degli armamenti; 
si tiene in ostilità colia repubblica .... 
malgrado gli ordini reiterati della corte 
. . . . , prolunga la guerra per dispensarsi 
di disarmare^ approfitta della circostanza 
che il re è in pace per inalberare il suo^ 
vessillo sulla flotta del re, del regno di 
Napoli^ per abituare le truppe a quel ves^^ 
siilo . . . . , questa finta guerra ( vedremo 
a suo luogo che non era già finta questa 
guerra, e ribatteremo anche su ciò gli ar- 
gomenti del sìg. Daru ) gli dava un prc 
testo di aumentare le sue forze ^ attirava 
quindi a se de" Francesi, ne componeva dei 

(]) Daru T. 4? da e. 4^6. fino a 438* 
p) Ibidem e. 4^^* 
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reggimenti^ ne formala gli equipaggi dei 
suoi vascelli (i). 

Concediamo al sig. Daru che tottocia 
facesse egli col disegno d' impadronirsi del 
regno di Napoli; ognuno può riconoscere 
che niiin impedimento ne poteva ri«iilta- 
re alia trama contro Venezia, poiché per 
quella, come abbiamo veduto da tutti i 
documenti di sopra esaminati, egli non far» 
ceva che secondare le trame del Bedmar, 
dando sei o sette emissarj al piii, e fa- 
cendo soltanto comparire sulla costa del- 
r Adriatico la sua flotta e flottiglia eoa 
mille o due mille soldati per sostenerle, 
ma sempre in caso di nulla arrischiare se 
l'affare non prendeva buona piega. 

Se più pesatamente poi si vorrà ri* 
flettere, si conoscerà anzi, che T orditura 
di questa trama giovava moltissimo al dì- 
segno^ che se gli suppone, di usurpare il 
regno di Napoli. 

Infatti doveva essa o riescire, od an- 
dare fallila. Nel primo caso lo stesso sig. 
Daru ci dice, che quando fosse riesciio 
di ahhruciare Venezia , ed abbatterne il 
governo f la Francia , la Germania ^ i Tur* 
chi^ e tutta T Italia^ sarebbersi sollevati 

(i) Daru T. 4> c- ^^9- 
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per disputare alia Spagna le spoglie (i); 
e noi aggiangiamo, die involta allora la 
Spagna nelle guerre con tutte queste pò* 
lenze, esausta di uomini e di denaro (3), 
non avrebbe avuto facilità di rivolgere le 
sue forze contro V usurpatore del regno di 
Napoli, che già, come ho detto, fornito di 
forze e di denaro, poteva eziandio spera* 
re degli ajuti da qualcheduna delle poten- 
ze, che guerreggiato avrebbero contro di 
essa, e cogliere il felice momento di sma*» 
ficherarsi. 

Nel secondo, la scoperta della trama 
doveva probabilmente mettere in rotta i 
Veneziani colla Spagna ( ciocché sarebbe 
succeduto senza la cautissima, .e pruden* 
tissima condotta che abbiamo veduta te- 
nersi dal governo Veneto ), e quindi im« 
pediva loro di pensare a prendere vendet- 
ta contro il vice-rè di Napoli ; ed egli 
sostenuto alla corte dal duca d' Alcalà^ 
suo suocero^ dal duca di berma primo 
ministro, suo amico e parente j dal duca 
d* Useda^' figlio di questo y a cui aveva fai' 
io sposare una propria figlia ^ e cK era il 
favorito del re (3), non doveva dubitare 

(1) Daru T. 4> e. 4o5. 
(1] Ibidem e. 4^^* 
<3) Ibidem e. 4<^8. 
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di vedere tacitamente approvata la saa coii'*: 
dotta che sembrava tendere al vantaggio 
della monarchia Spagnaola, e quindi ave- 
re più facilità, e modi di accrescere le 
proprie forze, col pretesto di servire il 
re contro i Veneziani, onde mettersi in 
caso di farsi assoluto padrone di quel re- 
gno e sostenervisi. 

Ecco ciò che si potrebbe rispondere 
e1 sig. Daru sull'obbiezione, che il vice-rè 
non poteva condurre questi due progetti 
jael tempo medesimo, e quindi annientata 
con solidi raziocin) la prima deduzióne, 
che i Veneziani assistessero secretamente 
il yice-rè, e che al momento che' temet- 
tero di es&ere scoperti, inventassero que- 
sta congiura per torre dal mondo tutti i 
testimon] delle loro intelligenze. 

Veniamo ora alla seconda nostra pro- 
posizione, che, concedendo eziandio ch'e- 
gli fino d'allora maneggiasse la ribellione 
al suo sovrano, i Veneziani non che con- 
corrervi, non ne ebbero neppure indizio. 

Raccogliendo perciò più succintamen- 
te che sarà possibile quello, eh' egli spar- 
ge in due volumi della sua storia, osser- 
veremo eh' egli dice , eh* era all' Ossuna 
necessaria questa intelligenza co* Venezia'- 
niy perchè senza un finto malumore €on 
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dsi non si poteva continuare a tenere la 
flotta^ aumentare le truppe, e tenere il re^ 
gno in queir agitazione^ sempre necessari^ 
a facilitare uà grande cangiamento (i). Noi 
abbiamo poco innanzi già dimostrato, che 
la continuazione delle vere ostilità ed ini- 
micizia deirOssuna producerano appunto 
questi effetti. Che queste ostilità fossero 
vere e non finte, lo vedremo più innan- 
zi. 

esamineremo ora adunque quali 8Ìe« 
no le prove che adduce per dimostrarce- 
le finte^ e qnesto esame necessariamente 
ci condurrà alla prova, che i Veneziani 
non ebbero neppure indizio dei disegni 
del vice-rè. 

Comincia egli col dirci, che gli agenti 
del vice-^rè entrarono in conferenza col re- 
sidente della repubblica a Napoli^ Gasparo 
Spinelli^ e ci dà anche V estratto dei di' 
scorsi di questi agenti (3). 

Quattro testimonianze egli porta di 
questa sua asserzione, quejla cioè del 
Giannone, del Leti, del Nani, e del Y^ 
del. Giacché di tre di questi abbiamo po- 
tuto ocularmente confrontare i testi» roet- 



(i) Daru T. 4, e. 425. 

(a) Daru T. 4, e 425. T. 8, e. 55, 65, 
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tiamo sotto gli occhi dei lettori nodtri^ eìò 
eh' essi dicono realmente. 

Il pritìio dice soltanto, che V Ossuna 
lento (T impegnare la repubblica y ed il du« 
ca di Savoja a cospirare con lui per cac* 
ciare gli Spagnuoli dall' Italia (i). Il Leti 
in UD luogo, dove mostra tutta T inimici- 
zia pe' Veneziani^ copiando esattamente an 
passo del Nani, non dice parimenti se 
non che tentò con segretissimi mezzi il 
duca di Savoja e i Veneziani^ sperando 
ohe fossero per secondare il suo pensic 
re (2). Il Nani aggiunge anzi a ' questo 
passo: ma la repubblica aliena da simili 
arti, e sempre cauta nemmeno volle aprir- 
vi r orecchio. Niuno di questi fa cenno 
delle conferenze col residente Yeneto, 
niuno indica neppure che i Veneziani vi 
prestassero orecchio, e i due ultimi anzi 
precisamente mettono questo tentativo nel* 
Tanno 1619^ dopo terminato l'affare del- 
la congiura; dìcchè pregansi i lettori a 
ricordarsi, per ciò che avremo a dire in 
altro luogo. 

Del Yidel non ci è riescilo di legge- 
re il passo opiginale, ma oltreché abbia- 

(i) Daru T. 4> e* 4^6. 
(2) Ibidem T. 3, e. 266. Nani Parte prima 
e. 2o4' 



RETTlflGAZIOME Y. ^Sl 

mo veduto ed ia questo, ed in tanti altri 
luoghi di questa storia, come infedeloien- 
te gli sieno riportati i passi degli autori 
ch'egli cita, rimarcheremo collo stesso sig. 
Daru, che questo autore si contraddice, 
mentre in un luogo attesta, che il duca 
di Ossuna realmente aveva formato dei 
disegni sopra Venezia col mezzo di certo 
le Pierre che credeva in&llibili, e gli e- 
rano male riesciti (i). 

Quale fede merita adunque questo te- 
stimonio eh' è un'autore quasi ignoto^ e 
si contraddice ne' suoi racconti? Lo vede 
bene il nostro storico, e per cercare pure di 
dare qualche peso a questa testimonianza ci 
dice^ che conviene /^aro^onare il modo^ con 
cui questo storico racconta i due fatti ^ per 
vedere che riporta il secondo ( cioè quel- 
lo della congiura ), come una voce di quei 
tempi (3). , 

Ecco però le espressioni del Yidel, 
dateci dallo slesso sig. Daru, relative al- 
la congiura. Una ragione considerahilissi» 
ma^ e che non è stata indicata dalle stO" 
rie contemporanee contribuì molto . . . . , 
e fu il cattivo successo d' un disegno che 
il duca di Ossuna, vice-rè di Napoli^ ave^ 

(i) Daru T. 8, e. 70. 
l'i) Ibidem e. 71. 
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9a da qualche tempo sopra Venezia^ per 
mezzo -d* un certo Giacomo Pierre (1). 

Giudichi il lettore se questo eia un 
riportare delle voci popolari, e noa piut- 
tosto un indicare di avere de' fondamenti 
sicuri di scoprire quello, che non hanno 
scoperto gli storici anteriori. Se avessimo 
tutto il testo del Yidel sotto gli occhi, 
potressimo vedere quali particolari oppo- 
sizioni fare si potrebbero al racconto del- 
r altro fatto contraddittorio a questo, ma 
intanto crediamo d' essere in diritto di do- 
mandargli prima, perchè presti fede ad un 
autore in ciò che gli piace, e gliela ne- 
ghi in ciò che non trova convenire alle sue 
mire P e poscia come possa darsi che que- 
sto autore, le cui relazioni sono ( secondo 
lui ) della più grande autenticità^ poiché 
le aveva raccolte nel gabinetto del mare^ 
sciatto di LesdiguierCy di cui era segreta-* 
rio, ed era a parte delle di lui conversa* 
zioni cogli agenti del duàa di Ossuna, dei 
suoi concerti col duca di Savoja^ e della 
corrispondenza di questo col duca di Sa- 
voja, e maresciallo di Crequì (2), possa 
darsi dico, che lungi di combattere eoa 
argomenti invincibili, e prove di fatto ^ 

(i) Daru T. 8, e. 70. 
(3) Ibidem e. 71. 
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elle ad esso non potevano mancare, que- 
sta congiura eh' egli doveva necessaria- 
mente conoscere falsa, l'affermi anzi co- 
inè cosa da lui conosciuta per mezzi ì- 
gnoti ad altri storici? 

I medesimi rifles&i fare si possono sul- 
la pretesa aringa del Gontarini, e sulle 
relative espressioni del doge Friuli, colld 
quali pretende di comprovare queste in* 
telligenze del vice-rè coi Veneziani» 

Egli si appoggia colla sola autorità del 
Leti, autore, come abbiamo veduto fino 
da principio, discreditatissimo, e che già 
egli stesso chiama per disprezzo Cosmo" 
polita (i), e nel tempo stesso Io accu- 
sa d'inesattezza per Io, meno, dicendoci, 
che non poteva essere quest' aringa sta- 
ta recitata in senato (a), e non riflette 
poi che il Leti riporta questi fatti come 
avvenuti nel 1619, non solo apponendo 
questa data al margine, ma dicendo che 
ciò era succeduto, parlandosi della parten^ 
za del duca di Ossuna dal governo di 
Napoli (3), posteriormente dunque alla sco- 
perta della congiura. 

A noi quindi non resta che di rin« 

(i) Dani T- 4, e. 4^27. 
(a) Ibidem e. 4^^* 
j[3) Leti T. 3, e. q65. 
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graziarlo di averci data una teMimoniauza 
così favorevole, e che non è oè di un ve- 
neziano, né di un ambasciatore, né di un 
istoriografo veneto, circostanze con cui 
cerca per ultimo di torre fe^Ie alle asser- 
zioni del Nani, e domandargli poscia per- 
chè al Nani si debba credere, quando di- 
(De che T Ossana tentò i Veneziani, e non 
credergli quando dice ch'essi non Lo a- 
8CoItar.ono^ mentre non ci dà autorità ve- 
. runa che asserisca il contrario ? 

Dopo qnesti confronti é superfluo di 
insìstere sullo studio che fa in seguito, 
per provare che il Videi non ha preteso 
di dare V epoca precisa della intrapresa 
del duca di Ossuna sul regno di Napoli, 
poiché a qualunque tempo egli Fappon-< 
ga, necessariamente, come si è veduto, 
doveva indicare queste intelligenze co' Ve- 
neziani, e smentire decisamente le voci 
della congiura, e basta richiamare alla me- 
moria che ad onta d'ogni sforzo non ha 
potuto il sig. Daru trovare autorità alcu- 
na che ne faccia cenno, e che anzi quel- 
le, di cui egli ha usato per sostenere tale 
proposizione, la combattono. 

Restaci ora solo a dimostrare la ter- 
za nostra proposizione, cioè che se anche 
r Ossuna formò realmente nel suo animo 



\ 
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il progetto d* impadronirsi del regno di Na- 
poli, non si accinse alFesecuzione, se non 
dopo sventata la congiura contro Venezia. 

Noi non vogliamo né negare, né af* 
fermare che l'Ossuna abbia trattato colla 
Francia^ e col duca di Savoja, per otte- 
nere assistenza nel suo progetto di ribeK 
lione contro il proprio sovrano. Sennbra^ 
ci che il nostro storico non ne apporti 
abbastanza forti prove per asserirla, ma 
siccoRìe una tales questione non interessa 
i Veneziani, lasciamo che ogni nazione di- 
fenda Ja condotta propria, e ci ristringia- 
mo soltanto a ciò che riguarda la patria 
nostra, per la difesa della quale interessa 
il dimostrare, che se vi sono stati demen- 
tativi da parte dell' Osàuna, per farsi ami- 
ci i Veneziani, questi furono fatti dopo** 
che fu sventata la congiura, giacché que- 
sto distrugge interamente la immaginata 
versione^ che i Veneziani fingessero la 
congiura per nascondere la loro conniven- 
za coir Ossuna. 

Si è già veduto che il Leti, il Videi, 
il Nani, e la maggior parte degli autori 
che hanno parlato di questo progetto del" 
V Ossu.ia (i), ne fissano V epoca alV ann^^ 

(i) Daru T. 4, e. 43a. 
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1619. Ma, oppone il nostro storico, ituf- 
tociò che s* era fatto fino allora aveva ri- 
chiesto del tempo (i); è naturale che TOs'» 
sana abbia scelto il momento y in cui la 
Spagna era in guerra col duca di SavO' 
/a, coir Austria y coi Veneziani^ per ribeU 
larsi al suo sovrano (2), e* da questo mo" 
ìnento la condotta del governo Veneto non 
può spiegarsi se non colla conoscenza che 
avesse de' progetti delV Ossuna (3). 

iScorriamo dra i raziocin) del signor 
Daru in tale proposito, e vediamone la 
f«rza. 

Gli amici della repubblica ^ e per con*, 
seguenza gV inimici della Spagna^ e deU 
V Austria y divennero alleati del vice^rè (4). 

Quali sono questi amici della repub- 
blica che divennero alleati del vice-rè, se- 
condo il sig. Daru? La Francia, il duca 
di Savoja, e Y Olanda. Della Francia leg- 
gasi bene nella storia del sig. Daru, che 
se ne era ( dagli agenti dell' Ossuna ) /a/- 
ta parola al guardasigilli , al maresciaU 
lo di Lesguiere (5), al favorito Deageant 

(i) Daru T. 8, e 432, 434. 
(2) Ibidem e. 4^2. 
'' (3) Ibidem e. 429. 
(4) Ibidem. 
{é) Ibidem e. 43o. 
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de s. MarcelUn (i), ma nello stesso luo« 
go ci si conféssa, che non si aveva nep- 
pure potato trarne una promessa d' assi- 
stenza. 

Il duca di Savoja aveva promesso, 
die* iegli, i suoi soccorsi (2)^ ma di ciò non 
ci porta prove, non ce ne indica il tem- 
po, non ci cita testimonianza alcuna. 

Il principe d' Grange ( a detta dello 
stesso sig. Daru ) aveva promesso d' in- 
viare una squadra in mediterraneo, alia ri- 
chiesta del duca di Ossuna, per impedi- 
re agli Spagnuoli di venire a sbarcare sul- 
le coste di Napoli (3). Neppure di ciò ve- 
diamo r epoca, ne altra autorità che quel- 
la del Yidel, il quale abbiamo già vedu- 
to che asserisce positivamente la congiu- 
ra, e quindi si oppone direttamente all'o- 
pinione che i Veneziani V abbiano finta 
per coprire le loro intelligenze coli' Os- 
suna. 

Basterebbe, per torre ogni forza alla 
prova ch'egli vuol dedurre da questi fat- 
ti, ricordargli ch'egli stesso ci ha insegna- 
to, che la storia non deve produrre che 
Jatti avverati^ od almeno non riportare i 

(i) Darà T. 4, e. 443, 
(3) Ibidem e. 44^* 
(3) Ibidem e. 44?^ 
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fatti dulhiosi^ che dandoli p€r quello che 
sono (i); ma ammettansl pnre per un tuo 
mento veri i fatti accennati dal nodtro sto- 
rico, sui quali in seguito avremo a fare 
delle fortissime obbiezioni, quali |^rove ne 
derivano della compartecipazione de' Ve- 
neziani a questo progetto dell' OssunaP 
Vediamo se la condotta de' Veneziani ver- 
so questi amici, e verso T Ossuna ante» 
riormente, e posteriormente eziandio al« 
l'anno 1619, sia tale quale egli si studia 
di rappresentarcela. 

Se si riguarda la Francia non v'è nep- 
pure cenno, né nella corrispondenza del- 
l' ambasciatore, né in alcuno di tutti gli 
autori da lui citati, né nelle lettere dei 
ministri Francesi nei Grigioni ed in Ro- 
ma, che dia nemmeno ombra di sospetta- 
re intelligenza alcuna co' Veneziani , ed 
anzi abbiamo veduto che V ambasciatore 
di Francia in Venezia, si studia con ogni 
artifizio di fare apparire falsa la cdDgiura 
con tutte altre ragioni ed artifizj. I Ve- 
neziani poi mandano a morte que' Fran- 
cesi, che se fossero stati i maneggiatori 
della corrispondenza, dovevano per tali es- 
sere riconosciuti anche dalla Francia, e 

(i) Daru T. 8, e. 4p. 
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protetti da essa , e dall' ambasciatore, di 
cui alcuni erano comiDensali eziandìo, ed 
il re non se ne risente, ma risponde al 
8U0 ministro, il quale gli dice, che questa 
detestahile azione meriterehie^ che tutti i 
principi cristiani si collegassero contro di 
essi; che non ha creduto di doverne mo» 
strare alcun "risentimento (i); ed il gabi- 
netto Francese non permette al Deageant, 
maneggiatore di questa trama, di prolun- 
gare il suo soggiorno alla corte, neppure 
fino alla conclusione deli* affare (2). 

Lasciamo tutti gii altri indizj che ci 
dà egli stesso, che la Francia non pre- 
stasse orecchio alle proposizioni dell* Os- 
suna, poiché il nostro impegno è di ret- 
tificare soltanto gli equivoci, presi ne' fatti 
che riguardano i Veneziani, e passiamo 
invece ai pretesi concerti di questi col 
du< a di Savoja, ristringendoci per conto 
della Francia a dire, che se essa non ad- 
dotto i progetti deir Ossuna^ non poteva 
per conto di questi divenire amica dei 
Veneziani, co' quali era già in pace, anzi 
da molto tempo. 

Per conto adunque del duca di Savo^ 
ja il sig. Daru francamente^ sull'autorità. 

(i) Daru T. 4, e 537. 
(?) Ibidem e. 4^4* 
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di qbel Yidel, della quale abbiamo già 
veduto quale conto possa farsi, ci dice, 
che il Deveyoes andando in Francia, eb- 
be ordine di scandagliare le disposizioni 
del duca, e che questi accettò di buon 
grado la confidenza, e munì l'agente di 
lettere per i suoi ministri in Francia (i). 
Accordiamo tuttociò per vero, senza in- 
vestigare ora r epoca, in cui ciò potesse 
succedere, e riduciamoci solamente ali* esa- 
me delle prove che vuol trarne, delle intelli- 
genze scerete del duca coi Yeneziani a fa- 
vore deirOssuna, dicendo, che ì Venezia- 
ni^ allora in pace con tutto il mondo ^ sirin* 
gevano la loro alleanza colV Olanda ( di 
questa parleremo in seguito), col duca di 
Savoja y e davano a questo principe un 
sussidio estraordinario per ritenere Varma' 
ia Francese in Italia {2). 

Egli appoggia questa sua asserzione ai 
testi del Leti e del Nani, ma se non fos- 
se stato ingannato al solilo dalla poco fe- 
dele relazione fattagliene da* suoi collabo- 
ratori, avrebbe veduto, che questi prova- 
no invece, che tale alleanza esclude anzi 
ogni idea d* intelligenza de* Yeneziani, e 
del duca di Savoja coirOssuna. 

(1) Daru T. 4, e. 43o. 
(3} Ibidem e. 44^* 
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Il Leli dice, che. il vice^rè^ non poten" 
do levarsi dal cuore V odio e la vendetta 
contro i Veneziani^ propose che si dovesse 
entrare di nuovo nelV Adriatico (i). Che il 
duca di Ossuna aveva più la volontà di 
danneggiare la repubblica y che di socdfir* 
vere Ferdinando. Che il senato conosceva 
che il vice^rè non dormiva ne notte né 
giorno, e che tenea sempre rivolti i pen» 
sieri a danneggiare la repubblica. Che pur 
troppo la danneggiava y e riduceva esan* 
gue con quelle smisurate forze proprie e 
straniere^ che conveniva tenere alV erta, e 
^ che quindi non lasciava d'andarsi provve» 
dendo non solo per marCy ma anche he* 
ne munirsi per terra ^ e a questo fine con' 
chiuse una lega offensiva e difensiva col 
duca di Savoja (2). Non è questa certa- 
mente una lega a favore dell' Ossuna. 

Il Nani poi, col passo stesso citalo dal 
Big. Daru, mostra che i Yeneziani con* 
trassero T alleanza col duca di Savoja, e 
gli diedero i sussidj da lui accennati, nel 
tempo che ardeva la guerra coli* arciduca 
per conto degli Uscocchi (3), e molto pri- 
ma ch'essi concludessero la pace coll'ar* 

(1) Daru T. 3, e. 96. 

(a) Ibidem e. 28. 

(3) Nani Parte prima e. i5g. 
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eiclaca. Non solo adunque non risulta da- 
gli autori stessi da lui citati alcuno nep- 
pure minimo indizio di concerto tra* Ye- 
neziani e V Ossuna, roa dimostrano anzi 
cbiararoente che l' alleanza col duca di Sa- 
ro^ jnon fu fatta dai Veneti quando era- 
no in pace con tutto il mondo ^ ma quan- 
do ^nzi dovevano difendersi dall' arciduca 
Ferdinando e dair Ossuna, che si doveva 
credere che agisse almeno per secreti or- 
dini della Spagna. Ma quel eh' è più, lo 
stesso 8Ìg. Daru ci conferma, che la re- 
pubblica aveva dato questi sussidj al du- 
ca di Savoja nel tempo che vigevano le 
difTerénze tra i duchi di Savoja e di Man- 
tova (i); prima adunque che i Yenezian» 
facessero la pace coir arciduca/ Quindi 
non erano allora in pace con tutto il 
mondo. 

Passiamo ora alte pretese intelligenze 
per fare passare le truppe e i vascelli 
Olandesi al servizio del duca di Ossuna, 

I Veneziani, die' egli, dopo la pace se- 
gnata coir arciduca^ trattenevano i quattro- 
mila soldati Olandesi, che avevano ado- 
perato in quella guerra o nelle piazze, o 
nel Lazzaretto con una inutile e conside-* 

(») DaruL T. 4> e. 388- 
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iosubordinazione (i),. rinnovano l'^alleanf 
za cogli Olandesi (s), traggono dpdici va«> 
scelli dair Olanda (3). 

Dunque, ne deduce egli, i soldati si 
trattenevano, perchè TOssuna potesse re^ 
clutarli senza dare sospetto per se mede» 
simo, e si cbiaoiavano questi bastimenti 
per farli passare poi, giunti che fossero, al 
momento opportuno al servizio dell* Os" 
8una (4). 

Per verità, se anche reggessero i fatti 
€(»B^e egli li espone, non basta il dire 
che i Veneziani non avevano bisogno di 
queste truppe e di questi vascelli , p«r 
dedurne che volessero con essi favorire i 
disfgpi del vice-rè. Che si dovrà poi di- 
re, se i fatti sono bene diversi da quello 
che sono stati riferiti al sig, Daru ? 

Se si parla del trattenimento de' quat- 
tromila soldati Olandesi dopo fatta la pa- 
ce coir ajciduca, si vedrà dalla conféssio* 
ne stessa del sig. Daru, e dal testo del 
Leti da lui riportato, che il vice-rè, anche 
dopo segnata la pace, faceva dipendere la 

(i) Daru T. 4, e. 445, 468. 
(2) Ibidem e. 44^* 
(5) Ibidem e. 44^- 
(4) Ibidem e 4^0. 
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ceMazione delie ostilità sne particolari, dal 
licenziamento delle truppe venete, e che 
quindi queste ostilità obbligarano i Ye- 
neziani a ritenere queste truppe (i); che 
i tanti armamenti ( dell' Ossuna ), le sue 
procedure irregolari^ il vedere che tuttoeiò 
era tolerato dal consiglio di Spagna ^ dava 
meraviglia a tutti ^ e faceva sempre più 
continuare V apprensione a* Veneziani (a). 
Ecco adunque il Tero motivo per cui 
si tardava, e saggiamente, da'Yeneziani, a 
licenziare queste trdppe. Non abbiamo vo- 
luto usare qui, in favore della nostra opi- 
nione, se non le voci dello slesso sig. Da- 
ru, e le autorità a cui esso si appoggia, 
perchè ci sembrano più cbe suf&eienti a 
dimostrare la necessità, in cui erano i Ye- 
neziani per la propria difesa, di non pri- 
varsi sul momento di queste truppe; ma 
chi vorrà leggere il Nani, autore di cui 
pure egli molto si serve in questo argo- 
mento, ne dovrà sempre piii restare con- 
vinto (3). Le ragioni che avevano, come 
abbiamo veduto, i Yeneziani di, tenersi 
premuniti, e difesi contro le ostilità che 
praticava e minacciava ancora maggiori 

(i) Dani T. 4, e. 476. 

(q) Leti T. 3, e. 7. 

(5) Nani Parte prima e. l63« 
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rOssuna, basterebbero già a torre ogni 
sospetto eh' essi chiamassero que' vascelli 
d' Olanda, per farli poi passare al servizio 
deirOssuna medesimo. Giacché però nel- 
la storia medesima del sig. Daru trovia- 
mo delle autentiche ed irrefragabili pro- 
ve, che distraggono affatto una tale sup- 
posizione, crediamo non inutile il porle 
sotto gli occhi de' lettori nostri. 

Per fare ciò, basta riportare nella sua 
integrità il passo stesso del Nani, col qua- 
le pretende ^li di provare che il princi- 
pe d' Grange, sotto pretesto di dare soc- 
corso ai Veneziani, mandasse dodici va- 
scelli per impedire agli Spagnuoli di anda- 
re a fare uno sbarco sulle coste di Na- 
poli (i), e confrontarlo colla mutilata tra- 
duzione, somministratane al signor Daru 
dalla negligenza de' suoi collaboratori. Ec- 
colo, e i lettori stessi giudicheranno se 
questo favorisca per modo alcuno T opi- 
nione del sig. Daru. 

Egli ( r Ossuna ) però nel tempo me^ 
desima appunto ientùva di provvedersi di 
navi nelV Inghilterra e in Olanda ^ onde 
la tepubhlicay anzi che lasciarsi imp^ner 
leggi dalle di lui provocazioni^ conosce* 

il) Daru T. 4, e 447, 44». 
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vasi astretta di provvedere con ogni meZ" 
za alla propria difesa * Ut è trascuravano i 
ministri Spagnuoli ( tra' quali 8Ì vedrà da 
altro autore, di cui pure 8Ì vale molto il 
sig. Daru, che v'erano degli iacarieati deU 
r Ossuna ) di contrapporsi ; imperciocché 
in Inghilterra V amhasciatore loro ogni 
mezzo ed ogni arte impiegava^ per indura 
re il re a negarle la permissione di no* 
leggiare i vascelli y e per divertire i capi' 
tani dall\aecordarli ; e in Olanda, non gio' 
vando gli offizj, spargevan minaceie che così 
poderosa squadra di loro ben armati vascd" 
ti si troverebbe allo stretto; che converrebbe 
esporti a battaglia chiunque volesse ten* 
farne il passaggio* Ciò non ostante Pietro 
Contariniy ambaseiatore della repubblica 
appresso il re Giacomo^ col di lui assen^ 
so ne accordò quanti volle, e Cristoforo 
SurianOy residente in Olanda, dodici ne 
provvide di tutto punto forniti^ i quali di 
pari modo sprezzando la jattanza della 
fama, e i rischj della battaglia, verso VA' 
driatico spiegarono le vele, e non degene» 
rando V ardir dal pensiero, essendosi loro 
affcmetjkati allo stretto sei Bertoni di Spa^ 
gna con dieci o dodici altri vascelli mi* 
nori, lo passarono felicemente, astringendo 
i legni, che tentarono opporsi^ a ritirar-» 
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ai con qualche danno alle coste del re- 
gno (i). 

La traduzione dataci dal sìg. Daru^ 
lasciaodo lotto quello, che il Nani ci dice 
tentativi dell' Ossuna per impedire ai Ye- 
neziani di procurarsi deWascelli, e la ri- 
soluta condotta di questi nel passare lo 
stretto, le quali cose distruggono ogni i- 
dea d'intelligenza tra loro, ci dice solo: 
Cristoforo Suriano, residente della repuh» 
Mica in Olanda^ equipaggiò dodici yascel" 
li che passarono felicemente lo stretto j 
malgrado V opposizione di sei grandi va* 
Séoelliy e dodici minori, che furono costrel" 
ti di ritirarsi sulle coste della Spagna^ 
dopo avere sofferto qualche danno (a). 

Da questa traduzione cosi succiata e 
mutilata, il nostro storico si è conferma* 
to neir idea, che questi yascelli fossero 
mandati io apparenza ai Yeneziani^ ma^ia 
realtà all'Ossuna^ che il passaggio .dello 
stretto sia succeduto senza difficoltà, for- 
se perchè V ammiraglio Spagnuolo non ab- 
bia fatto tuttpciò che poteva fare per im- 
pedirlo. I lettori però conosceraono dal 
confronto dell' intero testo, se sia befle an- 
poggiata questa sua supposizione. 

(i) Nani Parte prima e. i63. 
(a) Daru T. 4, e. 448. 
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Che se pure ne restasse loro tuttavia 
un qualche dubbio, gì' ìnvitereseinio a leg- 
gere la lettera del doge al residente in Mi- 
lano, e qui, ed a carte 118 d et tomo set- 
timo, nella quale gli dice espressamente: i 
dodici vascelli Olandesi che vengono al no" 
stro servizio^ e poi : dopo un combattimen- 
to di sei ore gli Spagnuoli si sono riti' 
rati. 

Abbiamo detto di sopra, che un auto- 
re, citalo spesse volte dal sig. Daru, ci 
spiega che tra gli oppositori ai maneggi 
de' Ven^iani per avere delle navi, vi e- 
rano degl* incaricali dell' Ossuna. È questo 
il Leti, delia cui autorità, quando gli gio- 
va, si serve il sig. Daru, il quale preci- 
samente dice : procurarono gli Spagnuoli , 
e più in particolare la gente che aveva 
spedito r Ossunti per portarne impedimen'- 
tOi e non potendolo fare colle persuasive e 
col danaro^ vi adoprarono le minacele; che 
nello stretto si metterebbe una squadra così 
numerosa di vascelli^ che converrà esporsi 
a battaglia, e che di tutti insieme i va» 
scelti che si manderebbero^ non sarà per 
^alvarserie forse nissuno (i). 

Fedeli noi alla promessa fatta di non vo« 

(i) Leti T. 3, e. 17. 



BETTIFICAZIOME T. 2Qg 

lere in questo argomentò valerci che delie 
attestazioni di que* scrittori , da' quali il 
nostro storico trar vuole delle prove del- 
la spiegazione del suo problema storico ^ 
ommettiamo di far uso di tanti altri che 
potrebbero darci armi per combatterla, on- 
de non entrare in una interminabile di- 
scussione con esso suir autenticità de* me- 
desimi ; e ci contentiamo di riflettere so- 
lò, che fino ad òggi, cioè per Io spazio 
di più di due secoli, di tanti che aveva- 
no interesse a cercare di smentire questa 
congiura, nessuno ha creduto di potere 
neppure immaginare una tale accusa. 

Ma, ci die' egli: un'altra prova della 
connivenza de' Veneziani: si è, che le lo- 
ro flótte non fecero mai^ che de' finti com- 
battimenti con quelle dell' Ossuna, ed a 
prova di ciò ci narra, che un ammiraglio 
Feneto con una squadra^ quattro volte 
maggiore della Napoletana^ la cannona 
così da lungi^ che la perdita de* Napoli'- 
tani si ridusse ad una trentina di feriti^ 
e che i Veneziani si contentano di levar» 
gli il comando, e poi lo risarciscono col 
farlo procuratore ; che il suo successore m- 
contra rannata inimica^ e quantunque ah 
meno eguale in forze , evita il combatti" 
mento j che fu sottoposto ad un processo ^ 
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ed assolto; e che solamente dopo un terzo 
simile incontro il governo si credè obbli' 
gatOy per non confessare la sua conniven» 
Z'Oj a destituire il suo ammiraglio ; e che 
dopo un combattimento di sei ore^ non vi 
furono ne morti ^ né feriti d' alcuna delle 
due parti, cosicché si aveva ragione di di' 
re che non vi era che della polvere nei 
cannoni (i). 

GoDvien dire che anche qui i suoi a- 
UAnuensi non gli abbiano copiato dagli 
autori, che avevano pure tra le mani, ae 
aon i passi che loro più piacquero, e que- 
sti pure assai infedelmente. Infatti, men- 
tre vediamo citati a garanti di queste sue 
compendiose indicazioni il Sandi, il Nani, 
ed il Leti, troviamo ne confronti ommes- 
ae tutte le circostanze accennate da q»e- 
ali autori, che nuocere possono alla sup- 
posizione del sig. Daru, ciò che ci obbli- 
ga a far conoscere ai lettori i passi atessi 
interi, e non mutilati de' sopraccennati 
scrittori. 

Il Sandi ci dice, che il Belegno in- 
seguì il Rivera, condottiero della flotta 
di Ossuna, il quale dubitando di essere 
combattuto attraversò il mare, e se ne ri- 

(0 Daru T. 4, e. U5i 44i. 
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toì-nò a Brìndisi (i); che un altra volta, 
passata la flotta Spagnuola in faccia a 
Lesina^ dove eravi una flotta Veneziana 
meno forte ^ si cannonarono in distanza^ e 
dopo qualche preda su^ legni mercanti^ la 
Spagnuola ritornò a Brindisi (a), che una 
terza volta V armata medesima si avanzò 
fino verso Zara, ivi prese due delle gale* 
re che facevano il traffico della Turchia 
e della Persia y e poi temendone vendetta 
ricorse per V Adriatico ^ e se ne ritornò al" 
le spiaggie di Napoli, dove T Óssuna fece 
vendere con pompa quasi trionfale i legni^ 
e le merci onde irritare i Turchi^ molti 
de^ quali erano interessati in q uè' carichi 
contro i Veneziani i e che questi ordina» 
rono un processo contro V ammiraglio Ve» 
neto ZanCy accusandolo di negligenza^ e lo 
deposero; che il governo Veneto finalmeU" 
te stanco delle molestie sofferte, e aempre 
ouoyamente mÌDacciate, ordinò al Yenìe- 
ro^ suo generale, d'incontrnre e combatte» 
re in formale dichiarata guerra cadaun 
legno armato Napolitano e Spagnuolo^ e 
che il Veniero scorse su quel regno ( di- 
Napoli cioè); e ne devastò le spiaggie ^ sen-^ 

(i) Sandì Parte 3. T. 2, e. 996. 
[q) Ibidem e 997. 
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za ostacolo della flotta d* Ossuna^ che si 
9idde ineguale ad ogni evento (i). 

Il Naoi ci dice, che il Belegoo, comaa- 
daDte veneto, inseguì con sette navi^ quat^ 
tro galee grosse y tredici sottili^ e quindici 
harche armate^ le dodici nayi dell' Óssuna 
a Galamala, ma che queste, dubitando di 
essere con disavvantaggio comhaitute in 
quel sitOy date le vele a prospero vento ^ 
attraversarono il mare^ e si condussero a 
Brindisi; che i Veneziani le seguirono^ e 
non potendo dentro quel porto ^ ben muni-' 
to d^ alcuni forti y combatterle ^ il capitano 
delle nayif ch'era allora Lorenzo Veniero 
abbassate le vele , le sfidò per quattro 
ore con cannonate^ ma non volendo essa 
sortire y scorse tutte le rive della Puglia (2); 
che Pietro Leiva, ed il Rivera uniti, tro^ 
varono a Lesina i Veneti inferiori di for* 
se, non essendosi congiunte le galee di 
Candia^ ne le altre dieci che in Venezia 
con alcune navi s allestivano sollecitamene 
te. Dunque i capi stessi de' Veneziani rin^ 
facciati puranche dal vento y ma consiglia'* 
ti principalmente dalla disparità, non si 
applicarono che alla difesa y disposte in 
terra alcune artigliere in siti opportuni. 

(i) Sandi Parte 3. T. 3« e 999. 
(a) Nani T. i, e. i34t 
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Così r armate si cannonarono un giorno 
alla lunga con più tiri che colpi ^ e, sO" 
praggiuntn la notte y la Spagnuola s aliar" 
gb predando un navilio di Sali; e che in 
seguito prese un vascello^ e ne foce im^ 
piccare il capitano (i). Più oltre, che in 
seguito y r armata di Spagna accresciuta a 
dieciotto navi, e trenta galere, comparsa 
sopra Lesina y aveva provocata la Veneta 
alla battaglia; che questa, uscita dal por* 
tOy mostrava di non ricusare il cimento, 
ma la Spagnuola tracheggiando col can^ 
none alla larga le si era sottratta di not' 
te. Lasciatasi poi vedere di nuovo con i> 
forzo di vento propizio, obbligò i Venezia^ 
ni che l'avevano contrario a stare sulla 
difesa, onde la Spagnuola andò a Trau a 
prender barche ed incendiar capanne. Che 
il Zane, traendo con difficoltà i legni grossi 
dal porto, si portò a Spalato per repri- 
mere gl'insulti degli Spagnooli, ma che il 
LeiTa andò a predare due ricche galee 
mercantili, ed alcuni piccioli legni . . . . , 
e tenendo affianchi l'armata Veneta, im* 
barazzati co' legni predati .... traversa- 
rono il mare verso il monte delV Angelo, 
e radendo le rive si ricondussero a Brin* 

(i) Nani T. I, e. i35. 
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disi . . . . , che fu però mandato da' Ye-^ 
neziani un inquisitore a fare processo, ed 
al Zane surrogato il Yeniero (i). In altro 
luogo dice^ che i Yeneziani, scoperta la 
flotta delV Ossuna di diecinove navi da guer^ 
ra^ schierata V armata, gli si affacciarono 
cannonandosi reciprocamente. Ma perchè 
oramai sopravveniva la notte^ piegarono i 
vascelli Spagnuoli verso le spiaggie del rc- 
^710 di Napoli il hordo^ ed il Veniero gli 
seguita in maniera y che la mattina alcune^ 
navi si ritrovarono presso quelle di Spa* 
gna. eli egli con voci di gloria animava 
tutti alla pugna y e travagliava per riordi* 
nare V armata nella notturna navigazione 
alquanto confusa^ ma. oltre il bersagliar 
del cannone, altro doìi accadde, perchè- 
riordinati con fatica i legni dà* Fenezia*^ 
niy ed alcuni, non senza rotta, abbandona- 
io quel posto ohe loro aveva il generale 
assegnato, non si venne alV abbordo^ anzi 
sopraggiunta grave tempesta , convenendosi- 
lasciare il nemico per combattere col ma" 
re, le galee sottili scorsero, verso la Dnl^ 
mazia, e negli scogli di Meleda ne nau* 
/rogarono cinque, le grosse co' vascelli, it 
generale medesimo essendo salito sopra, ih 

W Nani T. i^ e. iS;. 
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Goleon Balbi ^ seguitarono fino a Man*- 
fredonia gli Spagnuoli; ma per la stessa 
cagione del sdento che gli trasportava a 
rompere in terra ^ convennero a santa CrO" 
ce restituirsi. Anco il Rivera si fermò 
gualche tempo in Brindisi co' suoi legni 
assai maltrattati (i). Più avanti ancora lo' 
stesso Naoi indica le minaccie dell' Ossu- 
na di penetrare nel golfo, e dice : il se^ 
natOj stanco di tale vessazione^ ordinò al 
suo capitano generale^, che si ritrovava con 
quarantadue galere ^ "^sei galeazze e tren» 
tasei naviy di scorrere il mare^ e, prevalen'- 
do di forze y liberarlo da^ legni armati^ pren* 
dendone quanti potesse incontrarne. Egli 
subito si spinse dirimpetto a Brindisi^ e- 
per un giorno intero invitò gli Spagnuoli 
ad uscire al cimento ^ ma conoscendosi trop»- 
pò disuguali y si ritirarono nell'interno del 
porto^ dovcy dalla città^ da un castello e 
dal forte difesi^ non potevano essere astret* 
t4y e quindi esso Nani ci dice, che i Ve- 
neziani presero in seguito tre bastimenti 
Ragusei che facevano il eomniercio con 
Napoli (3). Per ultimo troviamo in Nani 
ciò che non fa riferito al sig. Daru, cioè, che 
il Rivera, che comandava le navi dell' Os«^ 

(i) Nani Parte prima e. i58. 
(Qj Ibidem e. j65, 

VCL. U. 20 
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Buoa, nel momeoto appunto che successe 
r improvviso suo richiamo in Ispagna, si 

portò con tre navi sopra Candia , 

e scoperta una nave disgiunta dalla con' 
serva ^ che era la capitania di Federico 
Nani .... andò ad investirla . . . . , ma 

che il Nani incontrò con tale co-^ 

raggio il cimento^ che^ costretti col canno^ 
ne ad uscire fuori del combattimento due 
vascelli j e tra questi quel del lìivera^ che 
verso Italia spiegò velocemente le vele; ab- 
lordò l'altro ch'era V almirànte di Napo^ 
li^ e dopo duro contrasto V assoggettò ; e 
che il senato ordinò poi, che fossero rila" 
sciati i prigioni^ e consegnato il vascello 
al Borgia^ nuovo vice-rè , che amichevol" 
mente lo richiedeva ^ ed aveva richiamato 
da Manfredonia la nave il Gran Tigri^ e li- 
cenziato Ferletich cogli Uscocchi (i). 

Sentiamo ora il Leti. Questi, che non 
è certo amico de' Veneziani, ci dice, che 
il vice-rè ordinò a Don Pietro di Leiva^ 
the dovesse mettersi in mare con quattor* 
dici galere e sei galeoni per andare ad 
unirsi al Rivera^ ed a qualunque prezzo 
cercare V armata veneta per batterla .... ; 
che questa unione si fece verso il fine d'a-- 
gosto^' e così rinforzata^ e numerosa V ar^ 
^l) Nani Parte prima o. qo5. 
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mata navale delV Ossuna si portò nel por» 
io di santa Croce^ che pure appartene' 
va alla repuhblica di Ragusa .... ; che 
rinforzatasi frattanto la Veneta di mo^ 
do che le due armate venivano ad esse* 
re eguali di forze, nia senza dubbio me' 
glio armati^ e meglio muniti i legni Spw 
gnuoli . . . .; che questi andarono a sfi^ 
dare i Veneziani^ e a vedere di batterli 
nel porto stesso di Lesina ^ non volendo 
uscire per accettare la battaglia. Entrati i 
capi Veneti in consulta sopra quello che 
far dovessero y benché in casa loro^ e u- 
guali di forza co* nemici^ decisero sia per 
timore^ o per massima di stato ^ basta che 
eonchiusero ( rinfacciati dagli autori di" 
sinteressati ^ e dà* Veneziani in parte di' 
fesi sotto il titolo di disparità di forze ) di 
starsene, alla difesa; sbarcata buona parte 
de ir artiglieria j e dispostala in siti che giù» 
dicavano i più opportuni alla difesa .... ; 
£he contuttociò gli Spagnuoli andarono ad 
attaccarli con tutto il maggiore sforzo deU 
le armi. Seguì il bombardamento per un 
giorno intero con qualche danno dell'una 
e delV- altra parte ; che quincU, messe in 
terra delle truppe, saccheggiarono molto 
paese all'intorno sprovvisto di gente^ per 
essere stati gli uomini chiamati alla dife* 
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sa di Lesina , e gli altri ritirati nelle moà-» 
tagne^ e predarono due vascelli impicoan-» 
do il capitanio, e mettendo al remo i ma» 
rinarì di uno di essi (i). Più avanti ci di*^ 
ce, che rOssuna, resa più forte V armata j. 
cioè di dieciotto navi^ e treni aire galere ^ 
volle che di nuopo si avanzasse nelV Adrian 
tico per dar hattaglia alla navale Vene'^ 
^a; che il senata, per dar maggiore vigore^ 
alta suay aveva creato Gio. Giacomo Za^ 
ne generalissimo' del mare^ il quale s^era 
già periata in Lesina . . . ^ ma quando me^ 
no H pensava si vide in questo porto stesso^ 
provocato colla maggior violenza a batta^^ 
glia, che però non trovò a proposito d'ar*> 
rischiarla y onde gli Spagnueli predarono^ 
alcuni vascelli ch'erano a Tran . . . . , e 
diedera F incendio, a que^ luoghi alVintor'^ 
noy che già avevano prima saccheggiati^ 
Gbe il Zane allora si portò verso Spalai- 
ito- col comodo d^ un buon vento» con Voc^ 
chio guardingo a scansare quanto più. glk 
fosse- possibile l' incontro de' nemici» Che 
il Leiva ed il Rivera, che avevano. V or^^ 
dine preciso di dar hattaglia a' Veneziani^ 
ovvero d'occupare Pola^ o qualche altra^ 
porto nelV Istria, et al sicuro avrebbero- 

(i) Leti T. a^ e 3§)fe. ' 
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pùssuto far T una e T altra di queste due 
cose, perchè i loro legni erano di miglior 
corpo ^ è meglio armati de" Veneziani^ ed 
il Zane poco inclinato ad arrischiar hat^ 
taglia^ andaront) iarece a predare due grot* 
sissìme navi che avevano un carico per lo 
meno di oltre duecento mille doppie, uà 
altro vascello pure ricco ^ sei altri vascelli 
mercantili, ed una delle sette galera ezian» 
dìo che scortavano le suddette navi (i); 
che quindi si mandarono subito inquisi- 
tori per informare se vi fossero colpe ^ ed 
il capitano delle galere della scorta so^ 
€peso (a). E nello stesso luogo, dove vuo- 
le accusare. ì Veneziani di non avere vo» 
luto combattere gli Spagnuoli, lungi dal 
dare il minimo sospetto delle sognate in- 
telligenze col vice-rè, ci dice che TOssuna, 
•benché avesse ordine del suo re, di ren'^ 
dere quel che si era rapito a* Veneziani^ 
voleva rendere i legni, e non le merci, 
ciocché fu ricusato dal residente Veneto, 
dicendo che Sua Serenità aveva boschi in» 
^tieri di legni . . . . , che correva voce^ che 
in quel secolo non s' era visto un odio più 
irreconciliahile di quello del duca d' Os' 
'Hina per perdere Venezia . . . . , che con- 

(i) Leti T. 2, e. 368. 
l'i) Ibidem e. 67 3« 
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tinuando in questi suoi turbolenti pensieri ^ 
non ostante che di molto si fosse avan^ 
zata la stagione^ con tuttociò inviò ancO" 
ra neW Adriatico con venti navi da guerra 
Francesco Rivera \ poscia dopo aver detto, 
che pareva che gli Spagouolì si avvicinas- 
sero come amici, che sei ore dopo di can« 
nonamento non portarono alcun danno 
( quasiché fosse nuovo che due flotte per 
cercar V arvantaggio V una sopra V altra 
per alcune ore volteggino, senza venire ad 
un attacco decisivo ), e che gli autori ve^ 
neti scrivono y che il Veniero proseguì tut" 
ta la notte il Rivera ^ che sbandava riti* 
rando, e gli Spagnùoli dicono^ che fosse 
il Rivera quello che proseguì T altro; ag- 
giunge: di questo non ne posso nulla afo 
fermare', in seguito racconta il fatto del- 
la tempesta, che separò, e maltrattò am- 
bedue le flotte dicendo, che parve sdegna» 
io il cielo della politica^ o della neghit" 
iosa pugna di questi generali marittimi^ e 
finalmente chiude col dire, che il vice^rè 
intese con dispiacere questo successo, per- 
chè non vi fu né vittoria, né preda, ma 
qualche perdita considerabile (i). 

Se fossero stati fedelmente assoggeV» 

(t) Leti T. 3^ e. 376. e seguenti 
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tali i passi (li questi scrittori al nostro 
storico, egli non avrebbe certamente im- 
maginata la secreta intelligenza tra i Ve- 
neziani e r Ossuna , poiché questi anzi 
mostrano, che vi era una mortale inimici- 
zìa tra r un governo e T altro, e se pure 
avesse creduto di trovarne qualche traccia 
nei dettagli somministratigli dal Capria- 
ta (i), rileggendolo con più attenzione a- 
vrebbe veduto, che questo stesso autore 
ne distrugge il sospetto, assegnando la cau- 
sa del debole combattimento de' Venezia- 
ni alla debolezza de* loro equipaggi, la 
quale faceva sì, che a stento tutti i loro 
bastimenti potessero manovrare; e messo 
in guardia per questa contraddizione a- 
vrebbe cogli ulteriori esami rilevato, che 
non era possibile, che il comandante Za- 
ne, che fu quello che venne deposto, fos- 
se compensato coir eleggerlo, com'egli di- 
ce, procuratore, poiché nessuno delia fa- 
miglia Zane trovasi mai in alcun tempo 
tra il numero de' procuratori (a)^ e si sa- 
rebbe risovvénulo di avere detto egli stes- 
so che il Capriata Genovese, e perciò ne- 
mico naturale de' Veneziani, era uno sto^ 
rico satirico, e che in una sua storia a- 

(i) Dani T. 4, e. 385, 44i. 

(2) Goroaelii procurator di s. Marco. 
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Te va scritto tutlocio che poteva esservi di 
,più amaro per Venezia (i), eh* era inesat- 
to, e che sembra che scrivesse dietro una 
memoria francese (a), e riflettuto tuttavia, 
ehe ad onta di fare ogni studio per negare 
la congiura, non dà neppure indizio di so- 
spettare della collusione de' Veneziani ; e 
quindi richiamandosi al giusto suo prin- 
cipio, che la storia non deve riprodurre 
che i fatti verificati ^ od almeno non ripor» 
tare i dubbj^ se non dandoli per tali (3), 
avrebbe abbandonata V idea di produrne 
uno eh' è parto, come dice egli stesso, 
della sola ed unica sua immaginazione. 

Niun fatto dunque vi è, anzi niun in- 
<lizio, che i Veneziani cooperassero ai di- 
segni, qualunque essi si fossero, dell' Os- 
suna. 

Siccome però il sig. Daru, traviato 
idai suddetti falsi rapporti, ci dice espres- 
samente, che tutti gli storici, ed anche i 
Napoletani, s'accordano a raccontare le ne- 
goziazioni del vice-rè co' Veneziani per 
"assisterlo a farsi sovrano di Napoli (4)) 
chiuderemo questa Rettificazione coli' e- 

(«) Dani T. 4, e 562, 563. 
(o) Ibidem T. 8, e. 3o. in nota. 

(3) Ibidem e. 4o- 

(4) Ibidem T. 4, e. 436. 
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sanie degli autori, ne* quali egli c'in- 
dica che 8Ì trova il racconto di queste 
trattative. 

Il Giannone^ ci dice lo stesso Daru, 
che seguendo il Nani^ mette la cospira- 
zione del vice-rè per farsi re di Napoli 
dopo la congiura di Venezia (i). È vera- 
mente osservabile, che per torre la fede 
ad uno storico nazionale, si dica che scri- 
ve dietro i rapporti d'un forastiere. Co- 
munque sia però il Giannone con ciò e- 
sclude anzi le intelligenze coir Ossnna -per 
favorire la sua ribellione, se non ne tor- 
nio egli il disegno che dopo la congiura. 

Il Nani ci dice espressamente, che 
l' Ossuna, penetrato che gli soprastava mu* 
fazione di posto ^ avvezzo all' impero^ mo- 
ditava già molto tempo i mezzi di eou' 
eambiare il ministero col principato (a), 
e poscia dopo avere indicati i riclami fat- 
ti contro di esso alla corte, ed. esposti tut- 
ti i suoi artifizj per rendersi accetto! alla 
popolazione, soggiunge : sperando che i 
principi S Italia fossero per secondare il 
pensiero y con secretissimi mezzi tentò il 
duca di Savoja et i Veneziani^ questi in^ 
formandoli £ aver tutto operato per ordini 

(i) Daru T. 4» e. 4M* 
(3) Nani T. i, e. 3o3. 
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precisi della corte . . . . , ma la repuhbli'^ 
ca cVera aliena da simili arti, e sempre 
cauta, nemmeno volle aprirvi rorecehio (i). 

Il Leti, non che accusare ì Yeneziani 
di a?ere mai voluto favorire questo dise- 
gno deir Ossuna, in uo luogo nega anzi 
ch'egli lo abbia mai formato, dicendo, che 
non sa se congegnar si potesse finzione più 
di questa inverisimile (;i), e negli altri due 
allegati dallo stesso sig. Daru (3), ne* qua- 
li mostra di dubitare che potesse avere 
concepita questa idea, non «olo fa vedere 
chiaramente con tutto il contesto, che par- 
la del tempo, in cui era sventata la coa- 
giura, ma per torre anche ogni equivoco 
colle date poste in margine indica Tanno 
1619, mentre la congiura era stata sven- 
tata io maggio 1618. 

Dei passi del Videi, biografo del ma* 
resciallo di Lesdigniere, non possiamo f^ 
re confronti, non avendo potuto avere sot* 
to rocchio questo libro, ma richiamando 
ciò che si è osservato sul medesimo più 
sopra, relativamente alla fede che si pos- 
sa prestargli, ripeteremo soltanto^ che col» 
r asserire così positivamente, come abbia- 

(i) Nani T. 1, e. Q04. 

(a) Leti T. 3, e. Sog. 

(3) Darà T. 4> e. 4^0, 43x* 
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tao veduto^ per la relazione stessa del sig. 
Daru, eh* era vero il disegno concepito 
dalV Ossuna sopra Venezia per mezzo di 
un certo Giacomo Pierre (i), ìndica anzi 
implicitamente^ che a quel tempo egli non 
pensava neppure ad eseguire progetto al« 
cuno sopra il regno di Napoli. 

Non è adunque assolutamente possibi* 
le, che la famosa congiura sia stata finta 
da' Veneziani, affine di coprire le loro in- 
telligenze per secondare la ribellione del- 
r Ossuna, perchè gli autori citati dal no- 
stro storico mettono tutto il progetto del- 
la ribellione suddetta posteriore alla ma* 
la riuscita della congiura, perchè, secondo 
Io stesso sig. Daru, la maggior parte de* 
gli autori che hanno parlato ili questo pro- 
getto, lo hanno datato dall'anno 1619 (3), 
perchè questa idea gli fu ispirata dal ^e- 
dere^ che la corte cominciava a raffreddar» 
si a suo riguardo, e dalla di lei ingrati^ 
tudine ai servizi che le aveva resi^ e trop' 
pò grande facilità ad ascoltare i suoi ne- 
mici (3)^ ciocché tutto successe, come tut- 
tora vedremo, dopo sventata la congiura 
contro Venezia. 

(i) Daru T. 8, e. 70. 
(q) Ibidem T. 4» e. 4^3- 
(5) Ibidem e. 43o. 
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In fatti le prime traccia delle accuse 
che 8Ì Tolevano portare alla corte contro 
il vice-rè, e eh* egli impedì, si vedono so- 
lo neir ottobre 1618 (i). Egli solo li la 
luglio 16 19 presentò un memoriale al re 
per sua giustificazione (a), solo nel 1619 
pensò ad attirarsi vicino il figlio Don Gio« 
vanni per non perderlo, lasciandolo in I- 
spagna nel momento che intraprendesse 
novità in Italia (3)^ in questo anno pure 
li 19 maggio fece eleggere il Genovioo 
capo del popolo Naf>ol etano, per assicu- 
rarsi della popolazione (4), ed usò di tut* 
ti gli altri mezzi possibili per riacquistare 
r affetto de^ signori, e rendersi favorevoli 
i Gesuiti (5), e la corte non gli nominò 
un successore che nel 16 19 (6), anzi il 
dì 17 gennajo 1620 (7). 

Da tutto ciò ognuno può conoscere 
facilmente da se medesimo quanto infon- 
data sia, ed anzi contraddetta^ T immagi- 
nazione che i Veneziani potessero nel 1 6 1 7 

(i) Daru T. 8, e. i54. 
(2) Leti T. 3, e. a56. 

(5) Ibidem e. 276. 
(4) Ibidem e. 299. 

'(5) Ibidem e. 267. 

(6) Daru T. 4, e. 535. 

(7) Leti T. 3, e. 3i5. 
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concorrere in un progetto che non fa i* 
deato che nel 1618. Se però a qualche 
lettore non bastasse tuttociò per conviu'- 
cersene, lo pregheremo a riflettere : 

I. Che lo stesso sig. Daru ci assicu- 
ra positivamente, che V Ossuna medesima 
in presenza di due Spagnuoli, che diven* 
nero, secondo esBo, suoi accusatori, dichia* 
rò al Deveynes i progetti, sui quali s'et* 
rano trattemrti tante volte (i), i quali ver» 
savano, secondo il Videi, sul modo di far* 
si savrano di Napoli, e che tuttavia né 
nelle accuse che risultano dal memoriale 
presentato dal regno di Napoli contro di 
lui (3), né nel processo del medesimo, di 
cui si trova il dettaglio nel Leti (3), scor- 
gesi neppure indizio ch'egli avesse intel* 
ligeoza alcuna co' Veneziani, ed anzi si 
trova invece negl' interrogatorj a lui fatti 
l'accusa d'avere secondata la congiura del 
Bedmar, ed una nuova prova di essa nella 
risposta deir Ossuna che lo aveva fatto in: 
unione del Bedmar ^ e del Toledo y per ista'^ 
mire nel re la, maggiore monarchia che si 
fosse veduta nel mondò sul mare, 

IL Gh'è contradditorio alla pretesa icw 

(i) Daru T. 4, e. 4864 
(a) Ibidem T. 8, e. 178*. 
(3) Leti T. 3, e. 4i3» 
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telligenza de' Veneti coirOssuoa la circo- 
stanza accennata dal sig: Dani, che il le 
Pierre, prima di passare a Venezia, si por- 
tasse a ricercare una lettera di raccoman- 
dazione del duca di Savoja (i), giacché, 
sia che sapesse di venire a Venezia come 
maneggiatore dei secreti trattati colla re- 
pubblica, sia che credesse per le finte 
istruzioni dategli di venire per tentare un 
colpo di mano sopra Venezia (2), non 
aveva bisogno di procurarsi lettere di rac- 
comandazione appresso i Veneziani^ giac- 
ché ed essi, e TOssuna che rinviava sa- 
pevano il vero motivo, per cui era invia- 
to; poiché il signor Daru ci dice, che il 
residente di Venezia a Napoli, conferiva 
cogli agenti del vice-ré (3). 

III. Che è ridicola T osservazione che 
lo Spinosa fosse fatto morire, perchè più 
sospetto, per essere Napoletano, di un 
Francese (4); poiché se erano, come egli 
dice, tutti due emissar) dell* Ossuna, e se 
i Veneziani erano in intelligenza con es- 
so, saper dovevano che nulla avevano da 
temere da loro. All'incontro se i Veno^ 

(1) Daru T. 4, e, 453. 

(2) Ibidem e. 46^* 

(3) Ibidem e- 4^3. 

(4) Ibidem e. 4^a* 
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nani credevano veramente V Ossuna loro 
iniofiico, qualora il le Pierre per qualche 
sua ragione particolare voleva perdere lo 
Spinosa, gii era facile il farlo comparire 
come emissario fedele dell' Ossuna, e farlo 
perire, conciliandosi così sempre piìi la 
fede de* Veneziani. 

IV. Gh'è una falsa supposizione il di- 
re, che il comandante Francese di una com- 
pagnia al servizio della repubblica, fosse 
arrestato per tale motivo, e liberato per^ 
che raccomandato dal maresciallo di Les- 
diguiere , e forse suo parente (i) , don- 
de egli deduce che vi fossero delle intel- 
ligenze anche coi Francesi per favorire 
la ribellione deirOssuna, mentre egli sles- 
so confessa, che si diceva eh* era accusato 
di malversazione nelV amministrazione deU 
la sua compagnia (à), e che T ambascia- 
tore Francese dice, che non sa per quale 
ragione sia arrestato (3). Questa supposi- 
zione è tutta fondata suir altra che se l'ac- 
cusa fosse stata di malversazione, avreb- 
be dovuto essere giudicato sul luogo, e 
Aon condotto a Venezia. Cade però affat- 
to questo argomento quando si conosce, 

(i) Daru T. 4, e. 5o4. T. 8, e 173. 
(q) Ibidem T". 4. e. 5o4. T. 8, e. 174* 
(3) Ibidem T. 4, e. 5o5. 
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che per i metodi Veneti il delitto di mal- 
versazione del pubblico denaro, ed il gar 
stigo de' militari per tuttociò che non ri>> 
guardava la militare disciplina appartener 
va al consiglio di X. Non poteva adun- 
que questo uffiziale essere giudicato st 
Brescia ; non fu arrestato per la congiu- 
ra, e se fu indennizzato de' danni soffer- 
ti, e decorato eziandio, ciò mostra che- 
fu riconosciuto innocente dal processo fat- 
togli, e che si volle anzi risarcirlo di qua» 
lunque macchia avesse potuto portare al 
suo onore una tale accusa. Niun rappor- 
to per conseguenza ha questo affare col- 
la congiura. 

V. Che non reggono le induzioni che. 
egli vuoi trarre dall'andata in Gandia, e 
morte deU Montcassin, e del Jaffier a fa- 
vore della soluzione del suo problema i 
storicoy mentre abbiamo già, per confes- 
sione dello stesso ambasciatore Francese,, 
che il primo si ritirò in Gandia perchè 
era mal veduto da lui, e temeva di peg-» 
gio (i), e che fu uccido in un duello, 
che r ambasciatore solo, senza darne al- 
cuna prova, dice che gli fu suscitato a-. 
bella posta, ed egli stesso poi confessa^ 

(i) Daru T. ^, e. i^S. 
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che r altro fu arrestato, ed annegalo, per 
avere avuto delle comunicazioni con al- 
cuni officiali Francesi passando per Bre- 
scia. 

Con ciò porremo fine a questa lunga 
dicerìa, nella quale siamo stati obbligati 
ad essere prolissi, per la necessità di do- 
vere discutere due studiatissimo e lunghis- 
sime digressioni del nostro storico, nelle 
quali occupando, come abbiamo detto fi- 
no da principio, trecento e dieeinove pa- 
gine della sua storia, égli fa mostra del 
non mai abbastanza lodato suo ingegno, 
per cercare di dare un colore di verità 
alfe immaginazioni sue su questo argo-* 
mento. 



VCL. II. 21 



Ìa3 



RETTinCAZIONE VI. 



Di alcuni equivoci presi dal sig, Dani re* 
lativamente alle costumanze de* Vene* 
zianij ed ai sistemi del loro governo. 



K 



elio scorrere la storia del sig. Da- 
rU) oltre agli equivoci che abbiamo rile« 
Tato nelle precedenti rettificazioni, abbia- 
mo incontrate alcune false nozioni de' me- 
lodi e costumi Veneti^ le quali, sebbene 
non isfigurino del tutto come i preceden- 
ti, il carattere del Yeneto governo, pure 
danno per lo più una falsa idea dell' in- 
dole della nazione, e dell' interno sistema 
del governo. Supponendo adunque chjs 
jQon sarà dispiacevole a quelli cbe leggo- 
no le storie per istruirsi, e cbe in questo 
caso poi si attendono di vedere^ svelate 
le scerete molle di un governo misterioso 
(i), di non essere traviati neppure in queste 
conoscenze, che non sono da trascurarsi 

(t) Darà T. i, e. 7. 
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nello studio ragionato delle storie, cr fs^ 
remo a rettificare qui quelle inesatte^ od 
alterate nozioni^ che i collaboratori del si-^ 
gnor Daru, per non avere voluto usare la 
dovuta diligenza nelle loro ricerche, gli 
hanno in varj casi somministrato. 

Cominciando pertanto dal tomo primo 
osserveremo, che l'essersi fatto supporre 
al sig. Daru, che Tuso di condurre in- 
torno la città nel giorno del giovedì gras- 
so un toro, e 12 porci, che rapp resenta va^* 
no il patriarca, e i dodici canonici di Aqui« 
ieja ', di tagliare loro la testa* in presenza 
del doge, e di diétribuirne ( probabilmen- 
te al popolo, giacché non dice a chi ) i 
quarti, sussistesse ancora negli ultimi iem^ 
pi (i), lo hanno condotto a far credere, 
che sussistesse eziandìo nello spirito del- 
ta, nazione quella rozzezza, e spirito di 
Vendetta, che aveva fatto istituire nel duo* 
decimo secolo tal costume, per roantene» 
re r avversione, ed il disprezzo del pa- 
triarca d'Aquileja. 

Se più diligentemente però studiando 
le storie de- passati tempi, ed esaminando 
eiò che accadeva ne' presenti, gli aveséera 
detto j che V uso di. condurre questi porci 

(i) Darà T. x, e. i34. 



in pta^za^ e di' dislribmrne i quarti, ert 
stato abolite fino dall^anoo ia4^9 '^ ^^^ 
più non sussisteva nei tjacGanali di quei 
giorno; che quello della prova di destrez* 
^a, e forza insieme che facevano i macel- 
lai col tagliare d' un sol colpo la testa ad 
un bue, che portavano poi ne' loro macelli 
a vendere come tutti gli altri, senza che 
capessero neppure che vi fosse stato mai 
un patriarca d'Aquileja, avrebbe certameu*' 
te Io storico nostro diversamente rappre- 
sentata la cosa. 

Egualmente volendo con un poco di 
pazienza i suoi collettori esaminare le più 
antiche ed accreditate Venete memorie^ 
invece di lasciarlo in dubbio deir anno 
in cui fu istituito e formato il corpo del 
senato, e di farlo propendere a credere, 
che ciò sia succeduto circa Tanno 1182, 
dopo la morte del doge Yitale Michie- 
li (i), gli avrebbero fatto conoscere che 
si sa precisamente dal Sandi , che fi- 
no air anno 1'-ì2q^ in cui era doge Gia- 
como Tiepolo, continuò V uso che i dogi 
chiamassero ne pubblici gravi casi quelli 
ira cittadini che ad essi piaceva^ senza esr 
^ere astretti a numero qualità^ e che 

(i) Daru T. i, e. iqI- 
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in quest* epoca il maggior consiglio con 
due decreti stabilì ^ che col modo intro- 
dotto di eleggere gli altri officjy si eleges^ 
se anche il Pregadi^ titolo che si manten" 
ncy benché colla elezione non fossero più 
qnesti individui pregati ; e che il nume- 
ro de' suoi membri fosse sempre stabile 
di sessanta (i). L'o/igine di questo titolo 
l'abbiamo già veduto nella nostra rettifi- 
cazione seconda. 

Con una simile negligenza nelle loro 
ricerche, trovando i consocj del nostro 
storico, che alcuni cittadini ottennero il 
titolo di procuratori di s. Marco con un 
esborso di denaro, gli fecero credere, che 
tale dignità fosse divenuta venale (2). A 
lume pertanto de' nostri lettori, ci con- 
vien far loro osservare, che solo in qual- 
che urgenza di stato si accordò un tale 
titolo a que' cittadini, ohe con un generoso 
esborso lo soccorsero, restando sempre fis- 
so a nove il numero de' procuratori eletti a 
rimunerazione de' personali loro meriti, e 
chiamandosi gli altri soprannumerarj, giac- 
ché alta loro morte non se ne sostituivano 
altri. 

Più che però per tutte le sopraccea 

(i) Sandi Parte prima T. n, e. 582. 
(a) Darà T. x. 
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nate inesattezze bì sono essi resi colpevo- 
li verso il sig. Darò nel riferirgli 1 isti- 
tuzione della magistratura temporaria, in- 
titolata correttori al giuramento del doge 
( dovevano dire alla promissione ducale ) 
poiché gliene hanno alterata 1* epoca, ed 
hanno confusa con questa un* altra magi- 
stratura di attribuzioni del tutto diverse. 

Sulla loro fede pertanto ecco ciò che ci 
dice il nostro storico. Dopo la morte del 
doge Enrico Dandolo il senato ^ non poten» 
do vedere senza inquietudine che il capo 
dello siato acquistasse tanto potere ^ si no* 
minò una commissione di cinque membri 
per proporre nelV interregno la riforma de* 
gli abusi che avessero potuto riconoscersi 
nel governo. V istituzioni di questi nuovi 
magistrati^ ai quali si diede il titolo di 
correttori del giuramento del doge, essen* 
do stata continuata in ogni vacanza del 
trono ^ ne risultò ^ che questi censori chia* 
moti air esame delle riforme di evi il go* 
verno era suscettibile^ passarono dalla cen^ 
sura delle leggi a quella delV amministra* 
zionCj di modo che alla morte di ciascun 
doge^ si trovò un tribunale pronto a prO'* 
nùnziare sulla di lui condotta (i). 

(i) Daru T. i, e 35i. 
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Ma ecco in quanti errori lo hanno 
essi fatto cadere, prima neir epoca della 
istituzione della magistratura^ poiché fu 
essa istituita alla vacanza del trono peir 
la rinuncia del doge Pietro Ziani sacces- 
eore del Dandolo^ e che sostenne il do- 
gado per 34 ^^^^ ; i^^ secondo luogo del» 
la confusione di due del tutto diverse ma- 
gistrature , una detta correttori alla Pro- 
missione Ducale, e Taltra intitolata Inqui^ 
sito ri sovra il Doge Befonto\ © finalmente 
nel credere che la prima quasi per abu- 
so siasi arrogate le facoltà che in effetto 
furono sempre divise fra tutte due. Se 
però avessero cseì usato alcun poco di di- 
ligenza, avrebbero facilmente riconosciuto 
che ì cinque correttori alla promissione 
ducale, avevano T incarico di proporre pri- 
ma dell' elezione del nuovo doge quel tut-- 
io^ che richiedesse la pubblica libertà^ il 
decoro, e V ulilità^ sì ad onore del posta 
ducale, che a ristringimento degli arbitrj 
suoi; e di meditare quelle più sane leggi, 
e migliori ordini che aìla polizia del go* 
verno ^ o a reggenza degli stati sudditi ser^ 
vìr potessero (i). I tre inquisitori poi so- 
vra il Doge Defonto avevano|V incarico di 

(i) Sandì Parte prima T. 3, e. 6iù. 
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investigare le trasgressioni da esso commeS'- 
^ contro le leggi del dogadoy os^ia la Pro» 
missione Ducale contenente gli obblighi dei 
Dogi^ e le loro regalie^ e diritti .... con 
autorità sopra le facoltà y e gli eredi del 
morto Doge per i giusti risarcimenti y e 
quindi dovevano per ogni possibile via in* 
quirire a qual capo della .Promissione Du" 
cale avesse controoperato il Doge o per se^ 
e per i suoi^ accogliendo le querele degli 
aggravati^ ammettendo presentazione dicar» 
tOj esaminando testimonj (i). 

Continuò Tuso di queste magistratu- 
re costantemente fino a che durò la repub* 
blica, sicché a qualunque Veneziano a- 
vessero essi chiesto informazioni in tale 
argomento, ne avrebbero avute pienissime 
e chiarissime notizie ; poiché non erano 
scorsi ancora sette anni ch'e|ano state e- 
lette, alla creazione dell' uhimo do^e, e 
quindi è veramente imperdonabile la loro 
trascuratezza. 

Non meno inesatta è la notizia che 
gli hanno dato del gav<erno istituito a Go- 
.etantinopoH dopo la morte di Enrico Dan- 
dolo per i Veneziani ivi dimoranti^ i qua^ 
li formavano, per così dire, una popola* 

(i) Sandi Parte prima T. *ì, c. 62$. 
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ziooe a parte. Gli hanno fatto credere 
che il di lui succesBore mandasse a. Co- 
stantinopoli Marin Zeno come Podestà: 
con quattro provveditori e consiglieri, e 
niente più, mentre invece successa in Co- 
stantinopoli appunto la morte del Dandolo, 
i Veneziani colà rimasti , elessero per 
podestà il Zeno che pur era colà, e quat- 
tro consiglieri , e v* istituirono le magi- 
strature di giudici, di camerlenghi, di av- 
Togadori, di contestabile, ciocché mostra 
un dominio indipendente nella stessa città 
di Costantinopoli, sede dell'impero, e di 
cui ne continuò una traccia sempre dipoi, 
giacché il Bailo veneto aveva una piena 
giurisdizione su tutti i sudditi Yeneti in 
Costantinopoli, e nel recinto della sua a- 
bitazione che dicevasi del Bailaggio. Tro- 
verassi luttociò esattamente descritto dal 
Ranusio, nella sua storia della guerra dì 
Costantinopoli (i). 

Proseguendo ad esaminare le idee che 
gli hanno dato della conformazione del go- 
verno veneto troviamo pure, che non hanno 
saputo riconoscere V istituzione de* savj che 
egli col volgar nome chiama Grandi, poi- 
ché gli hanno rappresentato, che aU* epoca 

(i) Ranusio e 159. 
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della guerra contro gli AncoDilani, circa 
Tanno 1275, si creasse un picciolo numero 
di consiglieri per rinforzare il consiglio 
intimo del Doge^ e che in seguito ^ sotto il 
nome di Savj Grandi divenissero i direttori 
della politica esterna j e i ministri di stato 
della repubblica (1). 

Eppnre bastava che leggessero con un 
poco (l'attenzione il Sandi, che pur ve- 
diamo che avevano tra le mani, perchè si 
trova citato ìq molti luoghi (e di cui ab» 
biamo veduto l'elogio che ne fa il sig. 
Daru),«ed avrebbero tosto rilevato che an^^ 
che volendo seguire 1* opinione non adot* 
tata del Sandi, non se ne potrebbe stabi- 
lire r origine prima del i34o, cioè mez- 
zo secolo dopo la guerra cogli Anconita^ 
ni; avrebbero veduto che tntf altro che 
jquesti erano i savj che si trovano nomi- 
nali precedentemente nelle venete storie, 
giacché il nome di savj per antico uso 
davasi, per la riputata prudenza degli e- 
lettiy anche a quelli ch'erano destinati a 
mantenere l'ordine nelle pubbliche concio- 
ni, e quindi passò poi a que' cittadini che 
ne' casi gravi si chiamavano alla consulta- 
zione, ed in seguito a quegli estraordinarj 

(i) Dani T. 1, e 4% 
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consigli, e collegi che si destinavano cons 
temporaneamente alle particolari occorren- 
te. Vedesi il nome di sav) nell'anno 900 , 
Tedonsi decreti di tali sayj nel 114^, * e 
\ 164» e trovansi pure di tali estraordioar) 
consigli o collegi di sav) per la guerra di 
Ferrara y alla cose delV Istria ^ delV Unghc 
ria, del Trivigiano. Se n« trovano varj 
nel tempo stesso, ciascuno per un deter- 
minato affare, compito il quale si scio- 
glievano. In seguito vedesi, cominciando 
dal i3i8, che questi consigli nelle par- 
ticolari loro materie si univano a^ quello 
stabile e fisso del pregadi, che vario era 
il numero de* cittadini che gli compone- 
vano, trovandosene ora ao, ora 3o, ora 4o« 
e finanche 100. Poscia si venne a crear* 
pe di soli tre, cinque membri^ e si mol- 
tiplicavano detti consigli secondo le ur- 
genze, come per portarne un esempio da^ 
toci dal medesimo Sandi, nel 1870 se ne 
fece uno di cinque per le cose di Cata- 
logna ed Arragona, ed uno di tre per 
quelle di Gandia (i). Tutti questi sav j, co- 
me ben si scorge, erano assai differenti dai 
savj detti grandi, ossia del collegio isti- 
tuito nell'anno 14^0, de' quali non si tro- 

(i) Sandi Parte 2. T. i, a lai. 
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ya documento che nell'anno iSgG (i), e 
aon avevano altro di comune con * essi 
che il nome, dal quale appunto furona 
tratti in errore i collettori del 8Ìg. Daru. 
Dietro a tali inei^atte relazioni dategli 
8u questo argomento^ il nostro storico ca* 
de in molti equivoci nel volerci, descrivere 
le ispezioni, ed i diritti di essi savj, che et- 
è d'uopo di rettificare a parte a parte* 
Parlando de' savj del consiglio ci dice, che i 
primi agenti di esecuzione^ i ministri erano 
sei nobili che si decoravano col nome di 
savj del consiglio ^ o più comunemente Savf 
Grandi ...... che questi sei ministri^ in^ 

caricati specialmente dalla politica estera 
na^ dovevano essere chiamati f re quentemen^^ 
te nel consiglio della signoria^ e finirono 
per sedervi abitualmente (a); che V azione 
del governo era concentrata nella signo^y 
ria^ cioè a dire^ nel Doge assistito da suoi 
sei consiglieri^ e dai tre capi della qua^ 
rantia criminale. Che questi formavano it 
consiglio . . . ., che a poco a poco gli af- 
fari politici divennero V appan aggio esclu' 
»iVo de' savj grandi^ ed il dettaglia delle 
esecuzioni^ cioè a dire^ i ministeri furono* 

(i) SaDdi Parte o. T. i, Cs aai- 

(q) Daru T. i„ e 63£b , 
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lasciati ai savj di terraferma (i). Che i 
consiglieri chiamavano le assemblee di sta^ 
to (cioè del senato, perchè ivi si trattavano 
gli affari politici dello stato ), aprivano e 
chiudevano le discussioni^ e sostenevano coi 
savj le proposizioni emanate dal gover» 
no (2); che la deliberazione degli affari 
non aveva luogo che tra i sei savj gran' 
diy ed anzi era passato in uso^ che la de 
cisione appartenesse a quello cV era di 
settimana (3). 

Prima di tutto osserveremo che equi- 
voca egli nel dire^ che i primi agenti di 
esecuzione erano i savj grandi^ poiché an- 
2Ì essi non avevano parte alcuna nelFe- 
decozione de' comandi del senato, perchè 
con facevano che proporre le deliberazio- 
ni al senato, e questo nelF approvarle, 
commetteva T esecuzione de' suoi comandi 
a quelle autorità, a cui apparteneva la ma- 
teria di cui si trattava, e diffatti nel tomo 
sesto confessa egli stesso, che i savj det« 
•ti grandi dirigevano , gli altri esegui- 
vano (4)^ sulla quale seconda indicazione 
faremo qualche riflesso a suo luogo. In^ 

(3) Daru T. i, e. 633. 
\a) Ibidem T. 6, e. 126* 

(3) Ibidem T, 6, e. 1^19. 

(4) Ibidem T. 6, e, 128, 



BSTTITIGAZIOT<(S TI. 335 

catta idea ci dà egli eziandìo delle ispe* 
zioni e diritti di questi savj, dicendoci 
che dovevano essere chiamati frequente" 
mente nel consiglio della signoria j e fini* 
Tono poi per sedervi abitualmente^ poiché 
vediamo che fino a tanto che durò Tuso 
di eleggere i sopraccennati savj tempora- 
nei per qualche particolare affare, aveva- 
no essi il diritto di proporre le loro opi- 
nioni ai consigli^ dopo averle però fatte 
note al Doge ed al minor consiglio, sicché 
non avevano d*uopo d'essere chiamati; e 
fino dailanno i3g6 il maggior consiglio ai 
savj detti del consiglio ( eh* erano quelli 
che il Bandi e' insegna che non duravano 
ohe due o tre mesi) (i), diede podestà di 
ponere parti, eh' é proponere nel consi- 
glio de' pregadi, sovra materie di cadaun 
genere a quel consiglio spettanti^ e eia* 
scuna loro dipendenza ^ o connessione {2). 
Vediamo in seguito nella descrizione 
del governo Yeneto, la quale occupa tut- 
to il 89^. libro della sua storia, che non 
hanno saputo i suoi collettori distinguer- 
gli le epoche, e quindi egli ci dice, che 
V azione del governo era nel Doge assisti'» 
io da' suoi consiglieri^ e capi della qua^ 

(i) Sandi Parie 0. T. i, e. 124. 
(2) Jbid«m T. I, e. 291. 
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ranfia criminale^ che questi formavano il 
consiglio ; che i consiglieri chiamavano le 
assemblee dello stato ^ aprivano e- chiude-^ 
vano le sessioni^ e sostenevano coi savj le 
proposizioni emanate dal governo \ colla 
qual ultima frase, crediamo ch'egli vorrà 
iotendere le proposizioni sottoposte alla 
deliberazione del goyerno, perchè* quan* 
do il governo le ayev» emanate, non v*e* 
ra più bisogno di sostenerle nel medeai'*' 
mo consigliò. 

Per rettificare però questa confusione 
di tempi, giacché egli ci- vuol dare Tidea 
dei sistema sussistente fino al terminare 
della repubblica, faremo osservare, che il 
sistema da lui accennato sembra bensì^ 
quantunque non chiaramente, che fosse 
quello che durò fino al decimo quinto se* 
cplo, ma che dalfanno 14^0 in poi, ia 
cui si stabilì il collegio de' savj (1) 8tabi«* 
le e permanente, questo solo collegio) sen*» 
za r unione del Doge, consiglieri ecc., for* 
inava il consiglio consulente, chiamava le 
assemblee dello stato, apriva e chiuderà 
le sessioni, sosteneva le sue proposizioni, 
restando al doge, bensì co' suoi consiglie^ 
ri e capi di 4o , il diritto di senlire priv- 
ai) Sandi Parte Q. T. i, e. 124, 29.1. * 
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na le proposi^iooi che si volevano fare? 
al senato^ di opporle se loro non piaces-^ 
aero, di farne delle altre, ed allora solo» 
questo corpo 9 detto consiglio minore, e 
volgarmente serenissima signoria^ le ^oste-^ 
Deva. 

Soggiunge poi, che la deliberazione 
degli affari sii faceva tra i eoli sei savji 
grandi, ed era passata in usa che la àe-^ 
visione appartenesse a quello cV era di 
settimana. Siccome da queste espressioni 
è assolutamente travisato qui il sistema del 
governo, ci facciamo lecito di correggerle 
coir indicare, che non la deliberazione de^ 
gli affari, poiché questa era del senato* 
che approvava a no le proposizioni dei 
5avj, ma la discutssione sulle proposizioni 
da farsi relativamente ai medesimit, si fa- 
ceva non tra i soli savj grandi, ma tra 
questi e quelli di terraferma, avendo cia-i 
scun' individuo eguale diritto di emettere 
la propria opinione, ed eziandìo di sot- 
toporre alla decisione del senato la sua 
singoiare proposizione, in confronto di 
quella di tutti gli altri sav), e che il sa*» 
¥Ìo di settimana non decideva neppure 
nelle discussioni, ma ricercava, sugli affa- 
vi che credeva che si dovessero proporre* 
al senato, le opinioni degli altri savj, ed 
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esibiva alla deliberazione del medesimo 
una proposizioDe^ od adottata da tutti, o 
dalla maggior parte^ od anche da lui so- 
lo, difendendo quella che esibiva al sena- 
to contro gli oppositori. 

Passando ora a rettificare V idea che ci 
dà de* savj di terraferma, trovianao che gli 
fu fatto credere che in origine /o^^ero prepo- 
sii alV amministrazione delle provincie (i), 
e che non opinassero nelle deliberazioni 
de^ savj grandi (a) , e quindi prima per 
torre l'idea ohe ingenirebbero nella men- 
te de' lettarir espressioni: preposti air am- 
ministrazione delle Provincie^ le quali fan- 
no supporre che dirigessero le provincie 
medesime^ gii avvertiremo che le loro par- 
ticolari ispezioni, non furono mai che di 
provvedere sopra i luoghi sudditi a parte 
ierrae^ sopra le genti d'armi^ e cose loro 
dipendenti^ e le comuni cogli altri 8av| 
dei consiglio di provvedere de omnibus ^ 
et singulis appartenenti al senato (3), e 
che questi pure avevano il diritto di pro- 
, porre al senato eguale agli altri. Ella è 
questa cosa nota anche al volgo Venezia* 
no, ma per mostrare che cosi fu fino 

(i) Dani T. i, e. 633. 

(2) Ibidem T. 6, e. 128. 

(?) Sandi Parte 3. T. x. e. fi^n 
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Hair origine, accenniamo Tautorità del San- 
di (i). Il più grande equivoco però in cui, 
continuando a parlare de'sa?j, è caduto il 
sig. Darà, riguarda i savj detti agli Or- 
dini, del qual corpo egli ne forma due, 
creando de savj che si dicevano^ secondo 
luì, del Mare, di cui non se ne trova nep- 
pure indizio nelle cose venete, ed indi- 
cando siiiraltro corpo de^eavj agli Ordini, 
che s'ignora l'origine di questa denomi- 
nazione; che assistevano al consiglio in 
piedi, e colla testa scoperta, e non ave» 
yanò voce deliberativa, e che si ammise- 
ro in fine nel consiglio de' giovani nobili 
per acquistarvi la conoscenza degli affari, 
e si diede loro il nome di savj degli Or- 
dini (a). 

A rettificazione pertanto di questo e- 
quivoco^ noi gì' indichiamo che la deno- 
minazione di savj agli Ordini derivò dal- 
l'uso antico comune in que' collegi estra- 
ordinarj ti* savj che abbiamo accennato 
di sopra, di scegliere nella prima lóro 
adunanza 3, o 5 de' loro membri^ la in- 
combenza de' quali era dì far eseguire 
gli ordini del collegio (3), che i suoi coU 

(i) Sandì Parte 2. T. i, e* 295. 

(2) Daru T. i, e. 633. T. 6, e. 128. 

(3) Sandi Parte 2. T. i, e. 292, 
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tettorì, kigannati dal rilevare che il sena» 
to aveva fino dall' anno i4i^ imposto a 
questi savj il dovere di rivedere mensaal* 
mente Y arsenale^ e nel i44^ quello di 
esaminare le cose da farsi a parte maris^ 
e sovra il fatte de' navigli armati e disar^ 
mati^ ttf creanti e mercanzie, non meno e&e 
90vra il fatto delle isole Candia^ Corfù^ ed 
altre terre Veneziane della Romania^ Alba- 
nia^ Dalmazia ^ ed altri luoghi a parte ma'- 
ris; sovra lo spedire^ e fare armata nelle 
acque tutte, e salse e dolci . . • . , e dat^ 
loro il diritto di proporre le loro opinioni 
al consiglio de' pregadi (i), e trovando che 
tali al presente non erano le facoltà di 
questi savj agli Ordini, si immaginarona 
che vi fosse stato un altro corpo di savj 
detto del Mare. Ma se avessero essi per-^ 
aistito nelle loro investigazioni con queU 
la diligenza oh' era loro comandata dalla 
fiducia di chi gli aveva incaricati, avreb^ 
hero trovalo eziandìo, che istitiiite essen» 
dosi dxlle nuove magistrature nel seeol»- 
decimoquinto , porzione di questi, incori^ 
chi passò in esse^ ed altra parte nelle due 
mani de savj ( giacché intanto si eran<^ 
istituiti anche i savj iì terraferma ), e quia-^ 

(i) Bandi Parte 2. T. r, e* agS. 
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41 sceosatasi la gravità delle loro ispezio- 
ni, 8Ì sceglievano quiodi a tale offizio dei 
giovani (i), air oggetto appunto, che acqui- 
etando la conoscenza degli affari, si reù" 
dessero abili a maneggiarli, ma che restò 
loro il diritto di proporre nelle materie 
xig4jardanti aflari marittimi; cosa che oU 
tre essere nota a tutti i Veneziani, è poi 
provata da' documenti stessi che hanno ac« 
cennato, nel formare il più volte indicato 
indice di documenti, i consocjdel sig. Daru^ 
poiché si trova che nel 1674 il savio agli 
Ordini Bragadin propose di eleggere un 
almirante alle pubbliche navi, nel 1678 
il savio agli Ordini Nani propose di spe* 
dire un provveditore a far acquisti di sa* 
le a Pirano, nel 1682 il savio agli Ordi-^ 
ni Loredan propose di mandare un prov- 
V«ditor estraordinario in Tine^ nel i683 
il savio agli Ordini Duodo propose di prò* 
curare una nuova corrispondenza coir O* 
landa, nello stesso anno il savio agli Or^ 
dini Badoer propose la fabbrica delle ga- 
lie e galeazze (2). 

Equivocarono altresì neir indicargli che 
toccasse ai sav) agli Ordini rispondere agli 
individui che intervenivano nel senato, ma 

(1) Sandi Parte 2. T. i, e. 29$. « 

(2) Daru T. 7, e. 4^4» ^^5} 4^6i ^^7* 
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non erado senatori, poiché anche a qué- 
sti rispondevano i savj di terraferma. Ba- 
stava poi che passeggiando pel pubblico 
palazzo ricercassero agli spazzini che lo 
tenevano ripulito sotto il governo Veneto, 
per sapere che anche i savj agli Ordini 
siedevano com^ tutti gli altri e nel sena- 
to, e nel maggior consiglio, e nel colle- 
gio^ e nella consulta^ e che in tutti i cor* 
pi pubblici in Venezia, ognuno stava col 
capo scoperto fuorché il doge, perché non 
si era ancora introdotto il ridicolo uso 
nelle civili società di stare col cappello 
in testa nelle camere chiuse, e riparate 
dal sole, dal vento, e dalla pioggia. In 
certi rari casi però, in cui per etichet- 
ta, e mostra di superiorità, si doveva 
dai membri del collegio mettere per mo- 
menti una berretta in testa, se la pone- 
vano anche i savj agli Ordini (i). - 

In altro argomento, per non avere i 
raccoglitori del sig. Daru esaminato con 
qualche diligenza i documenti delle anti^ 
che cose venete, gli hanno riportato, esse- 
re stato decretato che nei consigli il doge 
non potesse essere mai di un parere can^ 
trario a quello degli avvogadori (a), senza 

(i) Daru T. a, e. 4a. 
(3) Ibidem. 
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i.v?ertìre all' assurdità di sapporre una leg- 
ge che obblighi alcuno ad avere quella 
opinione che infatti non ha. 

Usando però noi quella diligenza a 
cui hani\o essi mancato, abbiamo riscon- 
trata questa legge nel Sanudo e nel Ban- 
di, ed abbiamo trovato nel primo ch'es- 
so dice, che il doge non possa essere con' 
trario agli avvogadori^ ma ben possa par- 
lare sulle parti dopo preso il procedere 
di coloro che gli avvogadori meneranno (1)9 
e nel secondo che aringar non possa con* 
tro degli avvogadori^ che placitassero al' 
cuno in alcun consiglio^ senza T assenso 
almeno di quattro de^ consiglieri (2), e quin- 
di avvertiremo i lettori, che ciò, nel dia- 
letto veneziano di quei tempi, «ignifìca, 
che nei processi il doge non potesse pro- 
porre parte,' ossia sentenza diversa, da 
quella degli avvogadori, ma dovesse riser- 
varsi, in caso che non ne fosse persuaso^ 
a discutere innanzi al corpo tutto la pro- 
posizione presentata, e che la condizione 
deirassenso de' consiglieri era posta, per- 
chè non abusasse dell' autorità della sua 
dignità, per procurar forse degl'ingiusti 
favori a qualcheduno. 

(i) Sanudo e. 667. 

(2) Sandi Parte 2. T. 1, e. 39. 
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Per r accennata inesattezza nel darò 
ridea de' veneti sistemi governativi, siànoo 
in necessità di rettificare anche un alt'o 
passo, in cui ci dice prima, che agli av* 
Togadori era data facoltà di chiamare in 
giudizio il doge, poscia cV esso ne" consir 
gli non poteva mai opporsi alle loro con^ 
clusioni (i), onde dare le giuste idee di 
queste leggi inesattamente riferite. Sulla 
prima adunque riporteremo il passo del 
Sandi fedelmente. Spogliandosi ( il doge ) 
•di ogni arbitrio sopra la - promissione du» 
cale sia incombente agli avvogadori del 
4iomun V obbligo di placiiarlo al consiglio 
maggiore^ dopo avergli precettato di non 
violarla {a). In questa si vede, che non 
potevano chiamarlo in giudizio che per 
mancanza alle leggi da lui giurale, dinan- 
zi al solo corpo sovrano che aveva stabi- 
lite tati leggi. La inesattezza della ee^ 
conda è già dimostrata dal testo del San- 
di riportato di sopra (3). 

Siccome poi trovasi una nota, con cui 
sembra che negare si voglia, che la re- 
pubblica provvedesse la famiglia dell' AI- 
viano dopo la sua morte, perchè la repub^ 

(x) Daru T. a, e. a65. 

(9) Sandi Parte 3. T. i, e. 109. 

(3) Ibidem e. 39. 



MTTIFICÀZIOHB VI. 34? 

iJica gli aveva data la città di Pordeno" 
ne (i), per l'esattezza della storia^ ripor- 
tiaim> qui il seguente passo del Paruta, 
che non è stato fatto conosoere al nostro 
storico. E perchè la moglie, ed i figliuoli 
3uoi erano rimasi in somma povertà^ aven- 
do egli istimato sempre più la gloria^ e 
r affezione de- suoi soldati che le ricchez* 
ze^ il senato per dimostrare maggior gra*' 
titudine della sua virtù ^ e della sua fede ^ 
premiandolo ancora nella sua posterità, 
deliberò che alla moglie, et ad un »• 
nico suo figliuolo^ ciascun mese fossero 
dal danaro pubblico pagati di provvisione 
60 ducati in vita deuuno^ et deiraltro^ 
donando loro ancora una comoda casa neU 
la città f et V esenzione de' dazj di tutte le 
cose pertinenti al loro vivere^ et a tre 
sue figliuole femmine^ volse che parimenti 
del danaro pubblico fossero dati t remille 
ducati per ciascuna al tempo del loro ma^ 
ritare (2). 

Se egli avesse veduto questo preciso 
dettaglio, facilmente avrebbe riflettuto che 
Fordeoone non era una città^ ma Ha pic- 
ciolo castello, eh* eragli stato dato in feu«- 
do, ed essendo egli morto senza sncces» 

(i) Daru T. 3, e. 644. 
(a) Parata T. i, e. 319. 
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8Ìone maschile, ritornava alla r«pubbli« 
ca (i), eh* era stato preso e ripreso più 
volte dai nemici, per la qual cosa poca 
utilità poteva averne ritratto rAIviaoo, e 
quindi rilevando la di lui generosità, oon 
avrebbe trovato inverisimile che la sua 
famiglia fosse restata povera, ed in con- 
seguenza meritevole della generosità del 
governo Veneto. 

In seguito, rindicazione fattaci^ che per 
avere T ambasciatore da Mula accettato il 
cardinalato, tutti i suoi parenti fossero sta- 
ti spogliati della veste senatoria (2), fa- 
rebbe credere ai forastieri che leggono 
questa storia, che si fosse proceduto con 
una estrema severità, privando della di- 
gnità di senatore tutti i suoi parenti, e 
che i senatori poi avessero in Venezia u- 
na veste distinta dagli altri. L'equivoco 
nasce qui dal non avere i collettori del 
sig. Daru letti con attenzione i passi del 
Morosini e del Vianoli^ da cui sembra 
che abbiano prese queste notizie, i quali 
ci dicono^ che in occasione di questa e- 
lezione, si erano proibite le pubbliche è 
private dimostrazioni di gioja, e vietato 
ai parenti del da Mula di vestire la togm 

(i) Tentori T. 12, c« 392. 
(a) Daru T. 4, e. laS- 
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purpurea di seta ^ detta ducale (i). Che se 
noQ avessero essi compreso il senso di 
queste espressioDi, qualunque gondoliere, 
o serritore di piazza, come si chiamano 
quelli che si prestano a servire i forastie- 
ri o forastiere, eziandìo alcun poco pra- 
tico di Venezia^ avrebbe loro insegnato 
che i senatori non avevano una veste di- 
stinta della comune dei patrizj, e che nel- 
r occasione di solennità, tutti indistinta- 
mente i patrizj vestivano una toga di se- 
ta rossa, che comunemente ehiamavasi Ju- 
ca/e, e quindi avrebbero compreso che 
non altro si era fatto nel vietare le pub- 
bliche e private feste, che proibire anche 
ai di lui parenti di dare una dimostrazio- 
ne di gioja col vestire la toga purpurea. 

In un altro fatto ci è indispensabile 
di far vedere la somma inesattezza, con 
cui hanno raccolto gli avvenimenti della 
storia Veneta gl'incaricati del sig. Daru, 
perchè essa è tale, che avvertirà il nostro 
storico a non fidarsi per niente d*ora in 
poi delle loro relazioni. 

Questa si è la pretesa annullazione del- 
l' elezione del doge Giovanni Sagredo. Gli 
hanno esposto che Giovanni Sagredo fu 

(i) Andra Morosioi T. 3, e. 346 1 Vianoli 
T. 3, e. ai8. 
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disegnato da :i8 voti per successore del 
doge Niccolò Sagredo di lui fratello, che 
questa nomina fu la causa di una speàie 
di sollevazione^ che, qualunque ne sia 9ta* 
io il motivo, V agitazione fu tale, che si te* 
me una guerra civile, e che ( ciò che non 
si era mai veduto a Venezia ) se ne an* 
nullo V elezione per fame una nuova (i). 

Se questo fatto è co»! descritto nel 
manoscritto del Soranzo, come pare che 
8Ì accenni nella nota che dice di aver in 
esso trovate le maggiori particolarità su 
questa elezione, avremo in ciò una nuo- 
va prova deli' ignoranza, e fallacie deH'au- 
tore di questo manoscritto, come lo ve- 
dremo d^lla rettificazione che soggiungia- 
mo di questo fatto. 

Prima dunque di tutto indichiamo ai 
lettori, che il metodo di eleggere il do- 
ge, il quale sussistè fiao al termine della 
repubblica, era che eoa un lungo turno 
di elezioni, ed estrazioni a sorte di, per- 
sone che successivanoiente dovevano nomi- 
narne delle altre, il quale non è qui il 
luogo di descrivere, ma che può vedersi, 
e nella maggior parte de' storici Yeneli, 
éà in questa medesima storia (2;, si ye- 

(1) Dani T. 5, e. i38. 
(^ Ibidem T. i, e. 4^5. 
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irivatsa a ecieglìere 4^ eletlori, i quali do- 
vevano essere confermati dai voli del mag- 
gior consiglio, ed ave?aì>o la facoltà di 
eleggere il doge, seoza che V elezione da 
essi fatta avesse bisogno di alcuna ulte* 
riore conferma. Da ciò ognuno vede che 
per annullare l'elezione di questo doge, 
sarebbe stato necessario di sovvertire tut- 
to il sistema stabilito, e mantenuto da pi» 
di un secolo, fare che il maggior consi» 
glio con una nuova legge abrogasse quel* 
la che dava V assoluta facoltà ai 4i dell'e- 
lezione del doge, annullare con altra leg- 
ge la suddetta elezione, ordinare nuova* 
mente il turno delle elezioni sopraindica* 
te, ciocché, se pure fosse stato possibile» 
avrebbe accresciuto piuttostochè sedato il 
tumulto, e portate delle dissensioni assai 
significanti. Nulla di tuttociò troverassi 
Belle storie venete, ma troverassi invece, 
che Giovanni Sagredo non fu mai né di' 
segnato y né eletto doge. 

Avrebbero ciò conosciuto > consocj 
del nostro storico, e data quindi la vera 
storia di questo fatto, se avessero 'esami- 
natd un poco più attentamente la storia di 
Michiele Foscarini, di cui pure si sono 
serviti per autenticare la narrazione della 
difesa fatta da questo' medesimo Sagr^da 
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del celebre Francesco Morosioi che ave- 
ya ceduto Gandia (i). Quello che non han- 
no fatto essi lo faremo noi adunque, col 
solo copiare parola per parola Ja narra- 
zione del Foscarini. 

Nel Quarantanno che doveva esporsi 
alla ballottazione del maggior consiglio ^ 
si numeravano 28 suoi parziali ( del Sa^ 
gredo )^ e bastandone alV elezione^ come 
si disse 2 5 , yìi secondo gli esempi passati 
creduta senza dubbio la sua esaltazione. 
Si empì dunque la di lui casa di congra- 
iulanti^ accettò ufjizj^ e si disponevano dai 
domestici gli ordinar j apparati per lafun* 
zione .... Uscirono però dalla gente più 
vile delle voci di discredito ^ ed unitosi nel 
luogo del broglio alV ora che si era ridot- 
ta la nobiltà per il maggior consiglio ^ un 
corpo di moltitudine, composto per la mag* 
gior parte di gondolieri^ insorse strepitoso 
tumulto, che con insana licènza mischiane 
do le detrazioni^ e i ludibrj verso il Sa- 
gredo, cou le acclamazioni agli altri p re- 
tendenti, empì ogni cosa di rumore e di 
strida. Questo moto popolare, benché in^ 
degno di considerazione, era però da moU 
ti ricevuto con qualche riflesso^ onde <^* 

{;) Daru T, 5, e. 1^6, xag. 



RETTIPICAZIOVE Yl. 35 1 

gionte r emulazioni degli esclusi, V invidia , 
solita compagna della propizia fortuna^ il 
desiderio di novità che prurisce negli ani' 
mi con la curiosità d'accidenti estraordi* 
narjj ne sortii che posti alla hallottazio" 
ne i soggetti nominati per il QuarantunOy 
restarono tutti esclusi y e sostituiti altri ^ 
che senza dipendenza d' affetto y cTintereS" 
se, e di parentela y fecero con libertà dei 
voti reiezione (i). 

Non fu dunque annullata V elezione, 
perchè non fu mai eletto il Sagredo do- 
ge, e nulla v' è di estraordinario nella di- 
sapprovazione di nomine che devono sot- 
toporsi air approvazione per essere valide. 

Passiamo ora ad osservare un altro ma- 
dornale equivoco preso dai collettori delle 
notizie venete pel sig. Daru. Gii hanno essi 
con tale sicurezza rappresentato che sie- 
no stati aggiunti al magistrato de' 5 savj 
composto di patrizj, due commercianti 
presi dalV ordine de* cittadini y eh'' egli stes- 
so, non messo ancora in diffidenza della 
loro esattezza, riflette essere questa cosa 
osservabile (2). 

Ora però che il sig. Daru avrà rile- 
Tato che non potrebbe fidarsi di alcuna 

(i) Foscarìni e. 61. 
(8) Daru T. 5, e. 244, 
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delle loro relazioni, per ayeroe trorrale 
taote, come abbiamo veduto, o false o 
mutilate, o travisate a segno di mutarne 
il senso, facilmente vorrebbe depurare un 
fatto che ricooosce nuovo, e contrario ai 
sistemi veneti, e troverebbe, ricercando da 
qual fonte abbiano essi tratta tale notizia, 
nella storia del Diedo, che il senato de-^ 
liberò di aggiungere ai cinque savj^ desiti' 
nati alla cura della mercanzia^ due accredi^ 
tati cittadini^ Michiele Morosini cav,y e Gio' 
vanni Emo procuratore^ con titolo di de-* 
putati. Si accorgerebbe tosto pertanto, che 
se essi avessero consultato anche i pesci- 
vendoli di Venezia, avrebbero- conosciuto, 
che le due famiglie Emo e Morosini, e- 
rano delle più distinte famiglie patrizie^ 
e che i due onorifici titoli di cavaliere e 
procuratore, non si accordavano a. Vene» 
2Ìa che ai patrizj, e ricorrendo poi al 
Sandi là dove parla di magistratura, a» 
vrebbe riconosciuto, che si decretò di e-^ 
leggere per aggiunti due nobili .... del 
Còrpo del senato^ e del numero di quelli,, 
che altre volìe avessero sostenuto i due uf^ 
fi'zj del magistrato stesso y o de* savj del 
consiglio de" pregadi (i), e quindi avrebb» 

(ij Sancii continuazione T. 2, e J^is^* 
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tosto conosciuto la loro negligenza nel 
non riflettere^ che Diedo aveva in quel 
^ passo usata la parola di cittadini soltanto 
in modo complessivo, per indicare eh' e- 
rano della città di Venezia , spiegando pe* 
rò abbastanza di quale ordine erano, colla 
indicazione dei loro cognomi e titoli. 

Continuando a scorrere questa storia, 
abbiamo trovato il libro trentesimo nono 
intitolato : Descrizione del governo di Fc- 
nezia-, e siccome in esso il Mg. Darà pro- 
mette ai lettori di descrivere la forma assai 
complicata^ molto celeiratOy poco conosciuta 
del governo Veneto per osservarne le con^ 
seguenze (i), così non possiamo a meno 
di non rilevare gli equivoci che abbiamo 
rimarcato in questa descrizione, . perchè 
questi danno un' idea del tutto diversa 
dal vero di questo governo ai lettori di 
questa storia che vi si affidassero. 

Ripete in questa descrizione il signor 
Daru molti equivoci già dilucidati nelle 
precedenti rettificazioni, e su questi non 
faremo che richiamare le rettificazioni stes- 
se, ma crediamo necessario di dilucidare 
colia maggior possibile brevità quelle ine- 
satte nozioni, che per infedeli rapporti fat^ 

(i) Paru T. 6, e, 65.. 
VOt, lU a3 
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tigli ba egli qui aggiunto, perchè possa- 
no i lettori giudicare se sieno giuste le 
conseguenze clie ne deduce. 

Nelle rettificazioni prima e seconda 
8Ì sono già dimostrati gli equivoci rela- 
tivi air originaria indipendenza, ed alle 
successive modificazioni del governo di 
Venezia, e nella terza quelli relativi alla 
di ini interna ed esterna politica; esami- 
neremo qui adunque soltanto quelli che 
61 riferiscono alla forma, come egli dice, 
di questo governo, dai quali però egli de- 
duce spesso delle conseguenze che proce- 
dono molto più innanzi della forma ma- 
teriale del governo medesimo. 

Per primo esempio daremo ciò che ci 
dice parlando della indigenza de' patrizj. 
Dopo averci detto che si avevano formati 
alcuni piccioli stahilìmenti in loro favore; 
che v^ erano delie picciole pensioni per C5- 
^i, tina educazione gratuita pe^ loro figli; 
de' conventi per le figlie nobili^ o delie do' 
ti sì de'holi ^he attestano meno la muni- 
ficenza del governo^ che lo stato di ah' 
eiezione de* padri; che le donne di que- 
sta classe avevano solo il privilegio di 
mendicare in vesta di seta^ ^conchiude col 
dire, essere singolare di vedere le mede» 
sime persone messe nel medesimo paese 
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a parte delle elemosine^ ^ della sovrani» 
là (i). 

Prima di rettificare gli equivoci c^he 
trovaDsi in questo quadro, osservar de- 
vesi che la differenza di fortune de'nobi- 
)i non era un difetto del governo, ma a- 
ca ^conseguenza inevitabile delle circostan^ 
ze, e delie vicende de* tempi ; né sarebbe 
stato giusto, e neppure poìssibile, il priva- 
re i poveri della nobiltà, perchè erano po- 
veri, né i ricchi di parte de' loro beni 
per darli ai poveri. 

Che restava adunque per mantenere 
la possibile eguaglianza? Mantenere tutti 
ne' medesimi diritti, e porgere mezzi di 
onorala sussistenza a chi non ne aveva ; 
e questo appunto facevasi, poiché ognu- 
no, come s' é veduto neiWa rettificazione 
terza, aveva un eguale diritto- aHa com- 
partecipazione della sovranità, ed era vi il 
modo di provvedere ai bisogni de' poveri; 
ed a questo passo per fargli vedere che 
questi soccorsi ai suoi membri bisognosi 
■non li avviliva per niente, gli faremo co- 
noscere, che agli uomini nobilli tìon si da- 
vano pensioni gratuite, ma delle inagistra- 
-ture che avevano le 'loro reifldit«e stabilite^ 

(i) Daru T. 6, e. 90. 
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e quindi era congiuota l'utilità cairauto^ 
rità ; per i loro figli maschi vi era an 
luogo di educazione a pubbliche spese, 
con che si sollevavano i padri dal peso 
del loro mantenimento, e si rendevano es- 
si atti poi agi* impieghi governativi; per 
le femmine, oltre ali* esservi un altro luo- 
go di educazione gratuita, il governo da- 
va ad esse, e delle doti di mille ducati, 
e delle pensioni vitalizie fino dal loro na* 
scere, le quali servivano ad esse di dote ; 
né in questo vi è alcuna bassezza, poi- 
ché tutto giorno vediamo dai governi dar- 
si pensioni ai figli, ed alle vedove d* im- 
piegati anche distinti, senza che perciò si 
credano avviliti, e molto meno possono 
dirsi eletnosine , parlando giustamente , i 
suffragi dati dal corpo sovrano agV indi- 
vidui del corpo proprio* Sulla osservazio- 
ne eh* egli fa poi circa alla picciolezza 
({elle doti di 4o ducati, che si davano dai 
procuratori di s. Marco, lo richiameremo 
ad osservare, eh* era questa una benefica 
istituzione ordinata da un particolare cir- 
ca tre secoli indietro (i), tempo in cui se 
vorrà vedere le leggi venete troverà, che 
non dovevano le doti de' più facoltosi qq« 

(ij Dani T. 6, e. qiou. 
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tederà i 3ooo ducati^ ed ogni Yeoeziano 
gli dirà, che questi 4o ducati non costi- 
tuivauo già il totale della dote di una no- 
Lile donzella, ma aumentavano soltanto la 
somma di quella che venivate formata o 
dalla sua pensione, o da altri fonti. 

Dopo ciò gli faremo osservare, come 
abbiano equivocato i suoi collettori nel- 
r accennargli il privilegio delle donne no- 
bili di mendicare in veste di seta, preve- 
nendo però i lettori^ che prima che la 
felicità portata dai rivoluzionar] Francesi 
distruggesse il governo Veneto, difficile 
sarebbe il trovare una donna nobile ri- 
dotta a dover mendicare. Ma accordando» 
gli pure, che per qualche singolarissimo 
caso ve n* abbia potuto essere stata qual- 
cheduna, come pur troppo ve ne furono 
molte, dopoché fummo fatti partecipi del- 
la moderna eguaglianza e libertà, avverti- 
remo i lettori, che quella ch'egli chiama 
vesta o cappa nera, e che in veneziano 
linguaggio si diceva zendàle^ lungi d'es- 
sere un privilegiato vestito de' nobili, era 
anzi l'abito delle persone di civile con- 
dizione soltanto, ed era poi comodissimo 
per coprire in gran parte la faccia delle 
persone, e quindi era non per jirivilegio, 
ma per un senso di onesto rossore, adot- 
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tato da tutte le femmine noQ plebe^ clie 
8Ì trovavano nella dura necessità di dover 
mendicare. 

Niente diremo suir aneddoto della don- 
na nobile, ridotta alla necessità di servi- 
re, perchè mancante di època e d'indica- 
zione precisa, abbiamo 'da tanti esemp} 
finora avuti, tutto il diritto di rigettarlo 
tra le Tavolette bevutesi a chiusi occhi dai 
compilatori del sig. Daru. 

Non allega egli fatti per provare che 
i nobili poveri opprimessero con trn£fe e 
frodi i mercanti, e gli Ebrei (i), e quin- 
di non è possibile di rinconvenire con 
precisione questo equivoco, ma alla sua 
generale asserzione ne opporremo un* al- 
tra contraria, che appoggiamo al testimo- 
nio de' Veneziani di ogni classe, ed è, che 
ad eccezione di qualche raro e singolare 
caso, inevitabile nelle umane cose, qua- 
lunque volta alcuno riclamava contro tenta- 
tivi di tal fatta^ trovava non solo tutti i 
magistrati pronti a vendicarlo, ma il mag- 
gior numero eziandìo degli altri nobili im- 
pegnato a difenderlo, e sostenerlo contri 
r oppressore. 

Con eguale franchezza osiamo di as- 

(i) Daru T. 6, e. 91, 
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serire assolulamente falde le altre «lue asf 
serzionì, che ì nobili noa pagassero i pub- 
blici aggravj se pon in tempo di guer- 
re (i), e che non vi fossero primogeniture 
nelle famiglie nobili, perchè sono convin- 
te da fatti cosi pubblici, che non vi è 
persona a Venezia che T ignori. Il primo 
si è, che non solo i nobili pagavano gli ag- 
gravj medjeaicpi che erano pagati dagli aUri| 
ma che anzi, dovendo i loro beni essere 
censiti a Venezia, in qualunque provincia^ 
essi si fossero, venivano a pagare la im- 
posta fondiaria, allora detta decima, cor- 
rispondente alle attuali prediali, con uà 
ragguaglio più pesante di quello de' sud- 
diti, che pagavano dietro il censo delle 
respettive provincie. 

Il secondo, che non era universale il 
costume delle primogeniture, come negli 
stati della maggior parte degli altri sovrani^ 
ma ve n'erano molte, ne v'era legge al- 
cuna che ordinasse f eguaglianza tra fra- 
telli nella successione al padre. 

Opporremo egualmente i scguento fat- 
ti air asserzione, che il governo Veneta 
avrebbe veduto con ispavento T influenza 
de' talenti dc^lì avvocai! patrizj, e non 

(i) Daru T. 6, e 97. 
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pernièlteva che T acquistassero (i); cioè, 
che oltre ad avere stabilito, com*egli stes** 
60 confessa, ^4 patrizj mantenuti a pub- 
bliche spese, perchè esercitassero gratui- 
tanaente questa onorevole professione, vole- 
vasi anzi per maggiormente animarli, che 
in alcuni tribunali le liti fossero difese 
da un avvocato patrizio, e per lasciare di 
nominare tanti altri che si distinsero, ne 
citaremo un solo, perchè recentissimo, e 
aoto ad ognuno, il patrizio Carlo Gonta- 
rini, il quale per i suoi talenti ritraeva 
la rendita di circa 1:3000 ducati airanoo 
dalla sua professione, senza che una tan- 
ta celebrità offendesse per nulla il gover- 
no, né gli procacciasse dispiacere veruno, 
finattantochè dai forensi affari non passò 
egli a voler perturbare i sistemi della re- 
pubblica, come abbiamo veduto nella ret- 
tificazione seconda. 

Non solo equivoco poi, ma preciso so- 
gnò de* raccoglitori del signor Daru si è 
quello, che da un passo mal inleso di Fra 
Paolo, loro fece credere di avere trovato, 
che i plebei avendo in Venezia adottato 
V uso della spada, i nobili per distinguersi 
da essi non si mostrassero che colle pi* 

(i) Daru T. 6, e. 99. 
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Stole , e che i nobili dì terraferma per 
conseguenza non volessero più usarla nep- 
pur essi', cosicché fosse quest' uso conser* 
vato dai soli forastieri (i). 

Senza citare le varie leggi che proi- 
bivano di portar arme da fboco fino dal 
i3o9 (d), né la stessa confessione del sig. 
Daru in questo medesimo capoverso, che 
la delazione di queste armi era punita di 
morte-, invocheremo il testimonio di tutti 
i forastieri che sono stati a Venezia, ad 
istruzione di quelli che non vi sono mai 
stati, perché attestino loro che i Veneti 
patrizj, cittadini e plebei non portavano 
per costume in alcun caso né spada^ né 
pistole, ma che il loro abito costante era 
o la toga patrizia, od il tabarro; che in* 
vece tutti i nobili di terraferma portavano 
anzi la spada, e che gli stessi nobili Ve- 
neti cingevano la spada in terraferma in 
ogni occasione di solennità e cerimonia. 
Il passo di Fra Paolo, che a questo pro- 
posito si cita^ indica, che questo era un 
abuso introdottosi, per quanto sembra, a 
quell'epoca, ma non mai un distintivo, né 
r abito di costume ( per usare della frase 

(i) Daru T. 6, e loi. 
(a) 6fodice delle leggi attinenti al consiglili 
di X, e. j, ii3. 
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moderna ) de' nobili Veneziani ; e dìffatli 
la legge 1659, che proibisce sotto pena di 
morte il portare armi da fuoco "di qua- 
lunque sorte anche ai nohili nostri^ ri- 
chiamando le leggi precedenti, dice preci- 
samente,, che si vuol frenare per ogni mo' 
do questo dannato e temerario abuso. 

laesatUssima è pure la relazione che 
gli hanno data dell' amministrazione delle 
isole del dogado, dicendo che avevano le 
stesse magistrature^ il loro gran cancel' 
liere^ il loro senato sul modello della ca- 
pitale (i). L'equivoco da essi preso deri- 
va, per quanto pare, <lair avere essi pre- 
sa una superficiale idea delF amministra- 
zione di quella dì Chioggia, e dall'avere 
creduto, dalla somiglianza di alcuni nomi, 
che tutte similmente jsi reggessero. Super- 
ficiale abitiamo detto riguardo a Chioggia, 
poiché in essa, che aveva pure degli speciali 
privilegi^ vi era hensi un consiglio mag-* 
giore, ed un minore, ma questo non ras- 
spmigliava poi niente al senato, poiché 
non aveva che la facoltà di discutere gli 
affari della comunità da proporsi al mag- 
giore, e di sopr^vvegliare le magistsature 
jiudiciarie, ma subordinatamente però al 

(i) Daru T. 6, e. i^^- 
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maggior consiglio ; vi era un Cancelliere^ 
detto per particoiar privilegio Grande^ che 
portava una veste distìnta, ma non era ca<» 
pò di un secondo ordine di cittadini, giach. 
che non v'era neppure questo secondo or- . 
dine, non dieponeva di alcun offizio, nep« 
pure subalterno, ma era in sostanza il 
cancelliere della comunità, al quale poi, 
forse per essere essa composta quasi esclu- 
sivamente di marinari e pescatori, e do- 
ver esso essère adottorato, si erai^o date 
oltre le accennate esterne distinzioni, an-» 
che le prerogative di diriggere la cancel» 
laria giudiziale e civile, di far parte del 
consiglio minore, di essi^ere il capo de' no- 
ta], e. di poter proporre al consiglio alag- 
gio re gli affari già deliberaù dal minore. 
Gli altri offizj poi in detta isola, la più 
distinta tra tutte, erano tre giudici detti 
del Proprio, che giudicavano degli affari 
civili in prima istanza, tre giustizieri che 
porevaoo giudicare in prima istanza sul- 
r annona, i provveditori della sanità, offizio 
comune a tutte le città dello stato, ed ìyi 
più ragguardevole per essere porto di ma- 
re, che vegliar dovevano all' esecuzione 
delle . gelose prescrizioni di salute, né ave- 
vano altraautorità però che l'esecutiva; uno 
ecrivan Grande, il quale era come il ra- 
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giofiiere del luonle di pietà, e della cO" 
munita eziandìo. Se per questo sistema 
ben ponderato di Ghioggia, non può dirsi 
che vi fosse un senato, e le stesse magi- 
strature, ed il cancelliere Grande come a 
Venezia, molto meno lo si potrà dire del- 
le altre isole, nelle quali vi era 1>ensì il 
consiglio maggiore e minore, stabilimento 
comune, con qualche diversità di denomi- 
nazione, a tutte le città dello stato Vene- 
to, ma non vi era neppure il titolo di Can^ 
cellier Grande^ e varie e minori erano le 
magistrature municipali nelle varie isole. 
Chi amasse di vedere il preciso dettaglio 
del sistema d* amministrazione civile di 
ognuna^ coi varj suoi cangiamenti, può leg^ 
gerlo in Tentori (i). 

Egualmente modificare di molto con- 
viene r idea, che ci viene data da questa 
storia, delle due fazioni che esistevano in 
Venezia, dette de' Castellani , e de* Nico- 
lotti dai diversi quartieri della città che 
abitavano, poiché laddove la storia del sig. 
Dani ci dice, che il governo sosteneva 
con molta cura T odio loro reciproco col* 
V esercizio del pugillato^ che le minori ris* 
se non terminavano che colT effusione del 

(i) Tentori T. ii, 12. 
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sangue^ e che poscia de^ giuochi annui per* 
petuarono la rimembranza di queste divi^ 
sioni (i). Noi afidando i collettori del sig. 
Daru a trovare fatto alcuno che provi 
questa cura del governo YenetO| o qualche 
vera zuffa nata fra i due partiti, giacché 
non può contarai per tale qualche parti- 
colare rissa nata alcune volte tra alcuni 
individui di dette fazioni, diremo loro poi, 
eh* era questa non una odiosità tra i par- 
titi, ma una gara di destrezza e forza, di 
cui ne* tempi che risentivano ancora della 
fierezza de* secoli barbari , facevano mo- 
stra con un combattimento di pugni, ed 
in seguito poi con de* giuochi di equili- 
brio, ed aggiungeremo che fino a tanto 
che durò il governp Veneto qualunque 
volta anzi la gara giungeva a riscaldare 
gli animi più del dovere, e faceva preve- 
dere un qualche inconveniente, il governo 
vi poneva tosto freno, é manteneva la 
tranquillità propria, e forse unica del po- 
polo Veneziano. Ciò viene evidentemente 
dimostrato dal non trovarsi neppure cen- 
no in alcuna storia di tumulti suscitatisi 
per tale cagione, e dallo stésso testo da 
lui citato a pie di pagina, il quale com-^ 

(0 Daru T. 64 e ii3L 
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battendo T opinione che fosse questo un 
residuo delle famose fazioni guelfe e gi- 
belline, <;ooobiade: etsiforet reliquit^ quod 
erat màlum^ odia^ caedesj sanguinem; lu' 
dus nunc est (i). 

Ufi breve riflesso coiiivien fare attesi 
al passo dove ci dice, cbe spesso fu ve- 
nale la dispensa dì entrare nel ^maggior 
consigHo prima deFH*età<li ^5 anni, e cbe 
qualche volta fa accordata al merito (3), 
per avvertile i lettori cbe si accordava o- 
gni anno a 3*0 individui estratti a sòrte, 
senza alcun riguardo al merito di alcono, 
e che non fu questo favore accordato per 
prezzo, se non nelle estreme urgenjse) in 
«ui si trcrvò la repubblica per la tega di 
Cambrai. » 

Siccome poi ooncepirebbesi ana falsa 
idea altresì del modo usato di votare nei 
pubblici affari, se si seguisse la indicazio- 
ne dataci colle seguenti es'pressionà, si do- 
pano i voti con delle palle di diverso co- 
lorcy bianche per V affermativuy verdi per 
la negativa^ le rosse annunciavano V irre- 
soluzione^ ed erano per conseguenza nul- 
le (3), ciocché è feilso, ci è forza di ret* 

(i) Darà T. 6, e. ii5- 

(q) Ibidem. 

(5) Ibidem e* 119. 



RETTinCAZlONE VI. 567 

liticare anche quesf idea. Sappiasi adun- 
que che le palle, con cui si votava, erano 
in ogni votazione di un solo colore^ e per 
lo più 'blandii; le urne poi, in lingua ve- 
neziana dette Bossoli^ in cui si ponevano 
queste palle, erano chiuse, e con tre reci- 
pienti V uno dipinto bianco, T altro ver* 
de, e r altro rosso, affinchè ognuno fosse 
in libertà di mettere i^ suo volo segreta- 
mente in quella che più le piacesse. Le 
palle quindi che si trovavano nel reci- 
piente bianco, indicavano T approvazione 
della cosa proposta, quelle ^del verde la 
disapprovazione, e quelle del rosso non 
indicavano già la irresoluzione, né calco- 
lavansi di niun valore, ma indicavano che 
8Ì ricercava nna qualche modificazione, 
od alterazione neir affare proposlo, e per- 
ciò quando superavano quelle degli altri 
recipienti, producevano l' effetto che si ri- 
producesse l'affare medesimo modificalo od 
alterato. Avrebbero i consocj di studio del 
•Big. Dani conosciuta ta! cosa dal solo riflet- 
tere, che quando si trattava dell* elezione 
di una qualche persona si usavano le ur- 
ne con due soli recipienti, i! bianco ed il 
Tcrdc, poiché non v'era il caso di modi- 
ficazione coir eleggere una parte sola, e 
non tutta la persona, al proposto impiq-^ 
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go» come potevasi fare neir adottare una 
parte , e non tutto il complesso di una 
proposizione. 

In un ahro punto equivocarono pure 
i collettori del nostro storico, nel ripor- 
targli cioè, che durante la ballottazione 
del maggior consiglio si ammettesse il pub- 
blico nella «ala, e che si vedessero gira-' 
re per questa augusta assemblea anche le 
maschere (i). 

Non è vero che fosse questo ordina- 
rio costume in Venezia, né che si am- 
mettessero nella sala le maschere. Soltan- 
to quando vi erano in Venezia de' fora- 
stieri nobili e distinti, o di famiglie prin- 
cipesche^ questi erano ammessi, ed aveva- 
no un destinato posto» donde potevano ve- 
dere, senza commescolarsi co* votanti, le o^ 
perazioni del dare, e raccogliere i suffra- 
gi, né mai in maschera. Le maschere, 
quelle sole cioè in tabarro e bàuta, oh' e- 
ra in Venezia come un abito di conven- 
zione, e colla faccia scoperta, erano ana- 
messe nella sala del collegio,^ qualora .si 
dava una pubblica e solenne udienza, o 
ad ambasciat^ori nuovamente venuti, od a 
qualche primaria dignità dello Qtato, m^ 

(i) Daru T. 6, e. i?Ok 
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tfueste, come tutti gli altri forastierio no* 
bili, in tali occasioni restavano a piedi 
della gradinara, at di sopra della quale 
sedeva il doge co' suoi consiglieri. 

Proseguendo nelT esame di questa de* 
scrizione del governo di Venezia trovia* 
mo, che per un altro grossolano equivoco 
fa indicato al sig. Daru, che vi fosse una. 
legge che limitava a tre anni T esercizio 
eontinuo della dignità di senatore, e poi 
che i membri dell'aggiunta del senato e- 
rano confermali prima dal senato, e poi 
dal maggior con<%iglio (i). 

La legge qui accennata^ e che è indi*^ 
cata ai?sai confusamente anche nel tomo 
quinto di questa medesima storia a e. 3oo,. 
non prescriveva che i senatori non potes- 
sero riconfermarsi più di tre volte in que- 
sta dignità, ma che non potessero essere - 
ridotti o confermati più di tre volte in 
un<a medesima magistratura, ed anzi i se-- 
natori erano ogni; anno sottoposti alla con-- 
ferma del maggior consiglio, ciocché ren- 
deva tale dignità vitalizia, poiché, senza 
un particolare demerito, non veniva mai 
ricusata questa approvazione. I membri-, 
poi deir aggiunta del sellato, non veniva^ 

(i) Daru T. 6f e. itì4> i^S. 
VOL- li. :a4. 
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no coofermatì dal senato, prima di pas- 
sare air approvazione del maggior consi- 
glio, ma tutti nel giorno di s. Michiele 
èrano assoggettati ad uno ad uno al mag- 
gior consiglio per la cooferma. 

£gaalmeote negligenti furono nel dar- 
gli le notizie relative ai doveri e diritti 
de' consiglieri, poiché, confondendo le epo- 
che, gli fecero credere che i consiglieri 
dassero udienza pubblica due volte la set- 
timaoa, per ricevervi i reclami de' citta- 
dioi di ogni classe, e perciò passassero 
tutta la giornata io palazzo, e vi aggiun- 
gessero poi, e fossero nudriti a pubbli- 
che spese, ed eziandìo, che durante la se- 
de vacante dividevano tra essi gli emolu- 
menti del doge (i). 

Anticamente, cioè quando il minor 
consiglio del doge aveva tutte le ispezio** 
ni devolute poscia ai savj, al senato, e 
ad altre magistrature, è verissimo che da- 
vano queste pubbliche udienze, e, tratte- 
nendosi in quei due giorni sempre nel 
pubblicò palazzo, erano mantenuti a pub- 
bliche spese, ma era questo metodo ces- 
sato da circa due secoli, ed invece si u- 
nivano essi ogni giorno non festivo col 

(i) Daru T. 6, e. 127. 
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doge, e con tutti i sav] e capi di 4o nel 
collegio, per ricevervi suppliche, e per de- 
cidere uoitameate ai sopraddetti, delia con- 
cessione o rifiuto delle grazie che veni- 
vano ricercate; ed alcuni giorni poi si rac- 
coglievano separatamente per alcuni altri 
oggetti ad essi particolarmente spettanti, 
ma non ricevevano riclami che nelle ma- 
terie ad essi competenti, mentre in tutte 
le altre venivano prodotti alte varie roa« 
gistrature secondo gli argomenti su cui 
versavano. Solo poi in occasione di sede 
vacante, fino ali' elezione del nuovo pogé, 
si trasportavano unitamente ai capi di 4o 
in palazzo ducale, ed in questo solo ca- 
so erano mantenuti a pubbliche spese, rap- 
presentando allora questo eorpo^ detto la 
signoria , la sovranità ; non partecipava- 
no però degli emolumenti appartenenti al 
doge. 

Somma ed imperdonabile è la falsa 
esposizione ch'essi gli fecero delF ammi- 
nistrazione della provincia del Friuli, co- 
me consta dalle espressioni stesse del sig. 
Daru. 

Prima egli ci dice, che si accinge a 

far conoscere quale fosse V organizzazio* 

ne del governo delle colonie negli ultimi 

tempi ^ e quindi nomina la provincia del 
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Friuli^ V Istria^ la Dalmazia^ Corfà^ Zan-» 
le, Ceffalonia (i). la aessQDa di queste 
regioni v'era colonia Veneta, ed al più 
solo potrebbesi aver detto ciò di Corfù, 
ma assai impropriaoiente, poiché della co* 
Ionia ivi mandata contemporaneamente qua-' 
81 all'acquisto di Cpstantinopolr, cioè già 
quasi sei secoli, per le varie posteriori 
vicende non ve n'era più, non che trac- 
cia, neppure memoria, fuorché nelle sto- 
rie. Parlando poi de41a provincia del Friu* 
li, gli hanno fatto credere, che la proviti^ 
eia del Friuli fosse governata da un prov" 
veditore generale^ che risiedeva a Palma'- 
nova, ed aveva un luogotenente a Udir- 
ne (a). Ben diverso é però il fatto, poi- 
che sino da primi tempi delV acquisto del 
Friuli^ cioè fino dall'anno il\.20 i Vene-' 
%iani spedirono alla generale reggenza del*' 
la provincia un nobile del consiglio mag* 
giorcy col titolo di luogotenente generale 
di tutta la patria del Friuli^ con univer^ 
sale sopraintendenza (3)^ che risiedeva in 
Udine capo di tutto il Friuli^ presiedeva 
al parlamento y il quale era un corpo com-- 
posto di ecclesiastici y feudatarjy e comit- 

(i) Daru T. 6, e. i85. 

l'i) Ibidem. 

(3) Teatori T. la^ e ^47. 
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niià di tutta la provincia (i), « continuò 
con tali prerogalive fino al fermine della 
ì*epubblica. Solo poi dopo T erezione del- 
la fortezza di Palma, cioè dopo il iSg3^ 
vi 6Ì mandò un provveditore generale, che 
per r importanza di quella piazza era sem- 
pre tratto dal corpo del senato, ed avera 
autorità sopra altri inferiori, e meno im- 
portanti reggimenti della provincia (a). Il 
Luogotenente adunque di Udine non era, 
né fu mai luogotenente del provveditore 
generale di Palma, ma luogotenente del 
sovrano nella direzione di tutta la pro^ 
vincia. 

Due cose poi certamente sognate fu- 
rono dai compilatori del sig. Daru. L' u- 
na si è^ che di rado si ele;^gesse per do- 
ge uno che avesse la moglie viva (3). Di 
questa avvertenza non havvi traccia veru- 
na in nessuna storia né veneta, nò fore- 
stiera. 1/ altra che i segretar) gli presen- 
tassero le deliberazioni in ginocchio (4), e 
per questa, oltre il testimonio universale 
di tutti i secretar), palrizj, e serventi dei 
corpi in cui interveniva il doge, ch« an- 

(i) Tentori T. la, e. 2.48. 
(q) Daru T. 12, e. 276. 
(3) Ibidem T. 6, e. i4o. 
14) Ibidem T. 6» e. i45. 
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Gora fiono ia vita, gli ricorderemo che il 
Sandi c'insegna^ che fino dalla metà del 
secolo decinìoterzo, fu vietato con appo- 
sita legge, che trovasi nella Promissione 
ducale ai dogi, di permettere che alcuno 
lor baci la mano, o se gli genufletta di* 
Danzi (i). 

Alcune altre inesattezze abbiamo riscon- 
tralo eziandio nelle notizie che ci da que- 
sta storia delle costumanze e sistemi del 
governo Veneto, e rielle citazioni de' lesti 
che furono falsamente indicati come esat- 
ti al sig. Daru ; ma per non mancare al 
nostro impegno di non parlare che di ciò 
eh* è certo ed innegabile, non sottoporre- 
mo qui che T elenco di quegli equivoci, 
che o col fatto, o colla pubblica notorietà' 
possiamo rettificare; ciò che indichiamo 
qui soltanto, perchè dal nostro silenzio 
su qualche altro argomento non possiamo 
eiisere accusati, di accordare per ignoran- 
za, ciocché forse non è esposto con tutta 
verità e precisione. 

Parlando adunque delle costumanze e 
sistemi del governo^ noteremo le seguenti 
inesattezze. 

Lasciando il grosso abbaglio topogra- 
fi) Sandi Parte prima. T. 9, e. 706. 
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lieo, che la porta detta di Codalunga di 
Padova conduca a Venezia (t), mentre per 
essa si va in?ece in Castelfranco ; nel to- 
mo quinto ci dice^ che a b. Marco vi era 
an capitolo di a4 patrizj (3], mentre non 
dolo non fu mai il capitolo di s. Mar- 
co, composto di soli patrizj, né fissato 
al numero di ^4 individui , ma i cano- 
nici di s. Marco, non avevano che abu« 
sivamente il titolo di canonici , non es- 
sendo in origine che cappellani ducali , 
giacché la chiesa di s. Marco era la cap- 
pella ducale. Chi volesse dettagliate e pre- 
cise notizie di questi canonici, potrà scor- 
rere il Gallicioli, ove, oltre varie altre no- 
tizie, troverà che solo nei secoli 12**, i3^, 
i4^) qoasi tutti i canonici erano dell* or- 
itine de' nobili (3) ; non era dunque com- 
posto il capitolo da soli patrizj. 

In altro luogo c'indica come privile- 
po dei patrizj, di non poter essere negli 
affari civili chiamali dinanzi ad altri tri- 
bunali che a quelli di Venezia (4), men- 
tre derivava questo dalla disposizione del- 

^(1) Daru T. 3, e. 4o3. 
(a) Ibidem T. 5, e, 277. 
(5) Gallicioli memorie venete antiche T. 6, 

e. 123. 

(4) Daru T. 6, e. 97. 
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]e leggi venete, che stabilivano che il fo- 
ro della persona impetita, dovesse essere 
quello dei suo domicilio, e quindi i no- 
bili, che dovevano per legge avere il loro 
domicilio a Venezia, non potevano essere 
citati ad altri tribunali che a Venezia^ ma 
questo diritto èra comune a tutti i domi- 
ciliati iìi Venezia. 

Più avanti trovasi che la casa del do* 
gè era formata da uno scudiere, un ma- 
stro di cerimonie, alcuni segretarj, e cin- 
quanta uscieri (i); ma infatti il doge nei 
suo particolare non aveva che i proprj 
domestici, come ogni altro particolare, e 
quando sortiva in pubblico, il corteggi» 
delle persone da lui in qualche guisa di* 
pendenti ( giacché non potevansi in stret* 
to senso dire neppure addette al suo ser* 
vizio ) era composto di due segretarj det- 
ti ducali, ma che in effetto presiedevano 
alla cancellaria, dipendentemente dal can- 
cellier Grande, ed erano perciò detti au- 
che cancellieri inferiori; un ofiiziale det- 
to Gastaldo ducale ^ del maestro di ceri* 
monie detto cavaliere del doge, di otto 
persone che portavano gli otto stendardi, di 
altri sei che portavano delle trombe d*ar* 

(i) Daru T. ^, e i(fi. 
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geoto, di un cappellano, e di i2 camerieri 
che avevano il titolo di scudieri. 

Nel tomo eeltimo poi, dandoci la lista 
degli ambasciatori Veneti a Parigi y che si 
accenna tratta dagli archi vj di Venezia » 
e'iitdica, che Almorò Tiepolo si portasse 
a quella ambasceria nel 1757, e ne par- 
tisse nel 1761 , mentre, oltreché dalle me- 
morie della famiglia da noi vedute, dalla 
sua corrispondenza stessa ministeriale che 
in essa si conserva, risulta, che si portò 
in Francia nel 2760, e morì nel suo ri« 
torno da colà a Ginevra nel mese di ot- 
tobre dell'anno 1764^ sbaglio che non può 
dipendere che dalla negligenza di chi ha 
trascritti i documenti di questa storia, e 
congiunto a tanti altri che abbiamo rile- 
vati, sparge delle incertezze su tutti essi 
documenti (i). 

(i) Il sig. Daru uel libro Zi° della sua storia 
ci dice ,> che la statua del maresciallo Scliu- 
„ lemburg era innalzata sulle rovine di tutte 
,9 quelle che la vile adulazione della nobiltà di 
yn Corfù aveva decretato a molti provveditori^ 
,) e che il senato aveva fatto abbattere ". 

]Soi, per non mancare al nostro impegno di 
non asserire mai cosa di cui non potessimo da- 
re delle prove in conferma della nostra asserzio- 
ne, tra molti altri equìvoci su cui non abbia- 
mo creduto di dovere riflettere, avevamo sor- 
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Passando poi alle citazioni de' pass' 
degli autori^ oltre ai difetti che abbiamo 
rimarcali negli argomenti di cui abbiamo 
avuto a trattare, scorrendo la storia stes- 
sa, ci conviene avvertire i lettori, che tro- 
veranno le seguenti alterazioni ed inesat- 
tezze, di cui a studio di brevità non sot- 
toponiamo che tin elenco» 

I. Non troveranno nel capitolo terzo 
del quarto libro del tomo primo della storia 
del Marini, come indica il sig. Daru, che 
i Veneti isolani comperassero delle greggi 
ne* continenti vicini ^ e le mandassero poi 
sulle montagne del Friuli e dell Istria (i). 

passato anche questo; ma ora che da nn dot- 
to e rispettabilissimo nazionale di Ce ci fu 
indirizzato il seguente avviso, non creo. amo dì 
poterlo tacere ai nostri lettori. Eccone le pre- 
cise parole. 

Il sig. Daru o s* inventa, o copia legger- 
mente qualche cianciatore. Né la nobiltà di 
CorfOt eresse statue a' proif\f editori, né il sena- 
to le foce abbattere. Queste insolenze sono in- 
degne della gravita storica, e. tanto piik inde* 
gne quanto sono più. ingiustamente scagliate. 
La statua dello Schulemburg fa ultimamente 
rimossa dalla vecchia fortezza in cui V ammi- 
razione e la riconoscenza U avevano collocata, 
ora sta invece come ornamento del pubblico 
passeggio. 

(i) Daru T. i, e. 87. 
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^. Nel capitolo (juarto del libro terzo 
Ael tomo secondo del Marini, citato co- 
me prova di tatti i fonti che componeva- 
no le rendite della repubblica, troveranno 
oltre quelli indicati dal sig. Daru (i), an- 
che quelli de* posti, hanchi e botteghe dei 
mercati sì dentro^ che fuori della domi^ 
nantCy della redenzione degli Schiavi, delle 
eredità intestate ^ e delle largizioni de' cit' 
ladini. 

3. Nella decade prima del libro secon- 
do del Sabellico troveranno, non cbe il 
popolo straziasse co* denti le viscere del 
doge Obelerio, dopo il suo tentativo di 
ricuperare il ducato contro il doge Par- 
tecipazio, come indica il sig. Daru, ma 
rigettata anzi la narrazione che ciò suc- 
cedesse dopo un trattato fatto con Carlo 
Magno, ed invece troveranno asserito nel- 
la decade prima del libro terzo soltanto,* 
che r Obelerio fu punito con supplizio 
capitale. 

4. Lungi che il Sanudo dica, che Vim- 
prestito fatto da particolari sotto il doge 
Mastropiero, non sia asceso a i5ooo lire 
venete (2), esso anzi nel luogo citato dice, 
chje questi particolari diedero 4oooo lire. 

(i) Daru T. i, e. 90. 
\p) Ibidem e. 304. 
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5. Troveranno che la storia, coir au- 
torità del Doglioni e del Sanudo ci dice, 
che la spedizione coniro Zara, diede luo- 
go allo stahilimento d'un diritto d'ingresso 
nel porto di Rialto (i), ma leggendo i passi 
citati, riscontreranno in Doglioni, che col' 
Ventrate pubbliche di Rialto ^ che si pre* 
sero per questo effetto, preparossi un ar^ 
mata; ed in Sanudo , che a quelli che 
prestarono danari per quest' impresa fu 
dato tuttoeiò che ritraevano : illi viri^ qui* 
lus forum Rivoalti^ et quadrag sinium^ et 

quintum, et caetera sunt obbligata 

Miun nuovo diritto s'istituì' dunjque allo- 
ra, ma anzi era questa una rendita stabi* 
lita già, ed anche data in appalto per la 
riscossione. Di ciò si troverà una confer- 
ma anche in Dandolo (2). 

6. Leggendo nel Dandolo il trattato 
citato pel trasporto de' Crociati alla Terra 
Santa, scorgeranno un equivoco nella sto- 
ria che dice, che * Veneziani presero un. 
anno di tempo per equipaggiare i vascelli 
necessarj (3), mentre il tiattato segnato ia 
aprile dice: et hoc navigium dari debet a 

festo sanctorum Apostolorum Petri et Pau^ 

(i) Daru T. i, e. a6i. 

(2) Dfiodulo e. 3 II. 

(3) Daru T, i, e. 267. 
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Il proximo venturo .... usque ad annutn 
unum si oportuerity nisi nostra ^ et vestra 
communi voluntate remanserit ; ciocché si- 
gnifica, che quesli trasporti dovevano ser* 
vire oi Crociati per tutto un anno dal di 
di 8. Pietro in poi, ed è più chiaramen* 
te spiegato da un passo susseguente, do* 
ve, parlando delle galère, che pure dava 
la repubblica, così si esprime: quae simi» 
liter erunt in servitium Domini per an* 
num unum, 

7. Il nostro storico ci dic^, a proposi- 
to della sedizione eccitatasi per una im- 
posta sulle farine sotto il doge Renier 
Zeno, che il popolo si presentò al palaz* 
zo del doge dimandandone con gran grì* 
di la soppressione ; che il doge co^ suoi 
consiglieri tentò di parlare al popolo^ ma 
invece di riescire a calmare la sedizione^ 
si vide sopraffatto da fischi e minaccie, e 
costretto a rientrare nel suo palazzo per 
sottrarsi alle pietre che gli erano, lancia^ 
te; che i sediziosi si sparsero per la cit'^ 
tà, assalirono y e saccheggiarono le case di 
molti nobili^ odiosi sospetti al popolac^^ 
CIO, che vi fu una confusione spaventevo^ 
le che mise in pericolo la repubblica; cke^ 
delle truppe accorse in fre^a dalle guar- 
nigioni più vicine riuscirono tuttavia afar^^ 
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lo cessare (i), ed a questo proposito cita 
il Sanudo ; ma questi appunto ne\ luògo 
indicato dice invece: il popolo impazieii" 
tey e non solito ad avere angurie si soìlc' 
vò facendo sedizione* E alcuni corsero al 
palazzo del doge^ e di quelli che avevano 
messo la parte di tal macina. E il doge 
a questi tali usò buone parole j e tanto 
fece che gli aquietò ^ . che già volevano 
scorrere la terra danneggiando ecc. 

8. In una nota ci si dice^ che il Dan- 
dolo nella sua Cronaca a] nono capitolo 
della quinta parte asserisce formalmente, che 
Montona fu assediata e presa (3), ma il 
Dandolo al passo indicato parla di Àlmis- 
sa, e non di Montona, ed invece al ca- 
pitolo terzo dice : syndici Castri Monto^ 
nae se^ et sua sub protectione Venetorum 
ponunt, et Jndream Bandaio sibi a duce 
in potestate datum reverenter suscipiunt^ 
et post modicum effecti rebelles eum ex* 
pellunty e poco dopo a carte 395 parte 
a 0.1 aggiunge : nuntii communis Montonae^ 
de rebellione veniam implorantes^ ad du* 
calem subjectionem rediere. Questi passi 
escludono anzi, come si vede, Tiissed^o, 
e conquista di questa città. 

(i) Dani T. i, e. 4^2. 
l'i) IbideiQ c< 4S^* 
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9. Nel racconto delia guerra di Ghiog- 
già il nostro storico, citando il decimo- 
quarto libro della storia di Pietro Giusti-^ 
nian ci dice, che il solo signore di Mila* 
no aveva promesso un sussidio Ai 4oo lan- 
cie,^ e duemila fanti (i), ed invece si tro- 
verà nel libro quinto^ non nel decimo- 
quarto, poiché la storia, del Giustinian 
non ha che i3 libri, che esso fece delle 
scorrerie nel territorio Genovese, e fino 
sotto le mura di Genova, dove le sue 
truppe da una improvvisa sortita furono 
rotte e disperse (2), 

IO. Per una cattiva traduzione fatta 
al sig. Daru da qualcheduno de' suoi am- 
naanuensi di un passo del medesimo Giu- 
stinian egli ci dice, che Leonardo Giusti- 
nian pronunziò in greco ed in latino Vo* 
razione funebre di Carlo Zeno (3). Ma il 
Giustinian dice solo, che detto Leonardo 
onorò con una orazione funebre il Zeno; 
e che era peritissimo delle lingue greca e 
latina. Ecco il passo nella storia cifato. 
Funebrique eum oratione Leonardus Ju» 
stinianus puhlice decoravit. Graeceque^ et 
latine is impense doctus Cjmonem^ et Lw* 

(i) Daru T. 9, e. 78. 

(1) Pietro Giustinian e. i55. 

(3) Daru T. 2, e. 271. 
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cullum e greco in sermonem latinum ver» 
tit, e »egue poscia ad enomerare altre di 
lui opere. Per chi intende il Ialino noa 
v' è bisogno di ragionamenti su quesito 
proposito. 

II. Sulla lode d'impareggiabile teolo»^ 
go data al Petrarca (i) niente diremo^ poi- 
ché il tento messo a pie di pagina del 
Morosini, a cui è questa appoggiata, dice, 
che non ha avuto pari nella cristianità ^ 
nella filosofia morale^ nella poesia \ ora 
egnuno che conosce l'italiano sa, che uo- 
mo veramente cristiano,^ pieno di cristia- 
nità, significa uomo pio, che segue esat- 
tamente i piecetii della religione- cristia- 
na , non già versato nella sublimìssima 
scienza della teologia, cotìicchè uno sen- 
za sapere neppure legger», può essere pie* 
no di cristianità, e ninno ha mai decan- 
tato il Petrarca, per teologo. 

1:2. Col me(lesimo appoggio- della sto* 
ria di Paolo ìMorodini, il sig. Daru ci di- 
ce, che lo Sforza venne a. Venezia per 
conferire sulle sue trattative ( di pace ), e 
per domandar mezzi di rimettere la sua 
armata in buono stato; ma non potè ot* 
tenere che un soccorso di 5oooo ducati^, 

{%] Daru T. 2, e. q5* 
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che furono levati sopra gli Ebrei (i). Ri- 
scontrando però questo passo, troviamo 
in Morosini: Jndò a' 23 agosto del i44i 
ptìr la trattazione lo Sforza a Venezia^ 
ma dovendosi trasportare il congresso ìa 
luogo neutro, lo Sforza andò a Gavriana 
terra sua, e la pace fu conchiusa a* 22 
novembre, e pubblicata a Venezia li io 
decembre (2). Lo stesso Morosini porta 
in «eguito i capitoli delfó pace, né vi è 
parola di sussidj né allo Sforza, né ai 
"Visconti , e poi dice : per supplire alle 
grandi e necessarie spese ^ che nel mante" 
nimento degli eserciti^ e nelle provvisioni 
di vettovaglie^ e di monizioni^ é nelle fór^ 
tificazioni vanno unite alle guerre^ avendo ' 
il senato posta ogni applicazione per proV" 
vedere buona quantità di denaro , nella 
fine delV anno i44i impose agli Ebrei gra^ 
vczza per 5 0000 ducati^ che restò coni' 
partita a quelli della città i5ooo, e 
3 5 000 ai forastieri (3). Da questo con- 
fronto si vede, che è assai poco esatta la 
traduzione in francese dei passi della sto- 
ria del Morosini. . 

i3. Parlando della guerra di Ghiog- 

(1) Daru T. q, c. 448. 
(a) Paolo Morosini e. £fi%, 
(3) Ibidem e. ^^o» 
Vql. 11. 2^ 



386 bxttitigaziouk ti. 

già, troviamo che i Frati minori merita* 
Tono d" essere eaeciati da uno stato ^ al 
4juale avevano rifiutati i loro servizf (i), 
perchè non avevaao voluto prendere le 
armi come lutti gli altri. In Sanudo pe* 
^xò al luogo citato troviamo soltanto, il»» 
cendo alla signoria y che nel loro capitolo 
era stato comandato che mai essi frati per 
guerra che fosse, dovessero togliere Tarmi 
in iftano. Onde furono conosciuti^ e eaC" 
eiati via davanti aUa signoria nostra ^ cioè 
dalla presenza del sovrano» ciocché è ben 
differente dal cacciare dallo stato. 

i4* Nel riportare gli articoli del trat* 
tato di pace con cui fu terminata la guer- 
ra di Chioggia, Tcdesi' citata a conferma 
ilei medesimi Taualbi di esso trattato in 
fianudo (d); scorrendo però detta analisi, 
non vi si trova V articolo indicato dal sig. 
Daru, che tanto i Genovesi, c[uaiito i Ye* 
Beziani rinunziassero si commercio delle 
foci del Tanai, e yi si trova ciò eh* è 
emmesso dal nostro storico, che ì Geno- 
resi dovessero restituire ciò che avasaerof 
della repubblica in Dalmaoia (3)^ 



(i) Daru T. q, c. iz& 

(a) Ibidem e. i58. / 

i^ì Sanuda e. tiik 
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i5. Si asserisce, che il quadro delle 
fioan^e della repubblica air epoca dell' an- 
co i4a3 è preso dalla storia di Maria 
Saoudo al fine della vita di Tommaso Mo* 
cenigo, mutata solo qualche cifra per/a- 
re sparire delle inesattezze di calcolo del 
testo poco importanti (i); ma leggendo il 
Sanudo vi si trovano di, più le rendite 
bielle Provincie, Bresciana, Bergamasca , 
Cremasca, Ravennate, degli offizj corria- 
spondenti all'arsenale, de' salariati , cioc- 
ché tutto forma una rendita netta di du- 
cati 1785 IO (3), ommessa dal sig. Daru, 
ma che non sembra da calcolarsi come 
poco importante, giacché equivale a circa 
mezzo milione di franchi. 

16. Da una nota si vede ch'é slato 
riferito al sig. Daru, che il Marini nel 
secondo capitolo del terzo libro del tomo 
sesto dice, che un gendarme costava alla 
repubblica 43^ ducati d'oro all'anno (3), 
ma la riferta fu inesatta al solito, poiché 
il Marini ivi dice, che il contestabile, o 
capo della banda aveva 36 ducati d' oro 
al mese, che equivalgono appunto a 43d 



(i) Daru T. 2, e. a86. 
(a) Sanudo e. 963. 
{3) Daru T. 3, e. 6a. 
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all'anno, ma il semplice cajraliere non a- 
yeva che 9 ducati al mese. 

ly. Parlando del commercio de* Ye^ 
nezìani in Egitto, troviamo nella nostra 
storia accennato, che Paolo Morosini, nel 
libro secondo della sua storia, cita un'am- 
basciata inviata dall' imperatore di Trehi- 
sonda a Venezia^ per sollecitare i Vene- 
ziani a ripigliare il commercio co* suoi 
sudditi (i). In questo libro della storia del 
Morosini, però esaminato con tutta dili- 
genza, abbiamo invece trovato, che questi 
ambasciatori coli' imperatore Faleologo, e 
molti prelati, ed altri ambasciatori di altri 
principi della Grecia e dell' Asia, vennero 
per portarsi al consiglio di Basilea, dove 
doveva trattarsi d^lla riunione della greca 
chiesa colla latina, né v' è neppure paro- 
la di affari di commercio. 

18. Più innanzi procedendo trovasi, che 
V ambasciatore della repubblica andò a trO' 
vare il cardinale Giuliano della Bavere^ e 
gli offrì di contribuire con tutti i suoi mez' 
zi alla sua- esaltazione ( al pontificato ), 
.e da ciò si prende occasione di rappre- 
sentare i Veneziani ambiziosi ed astuti, 
invasori della Romagna, dandoci per ga- 

(1) Daru T. 3, e. 93. 
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ranii di questa asserzione il Yerdizsotti 
ed il Doglioni (i), ma tanto il Yerdizzolti 
cbe it Doglioni nei luoghi citali dicono 
aolo, che T ambasciatole Veneto offerse 
ai cardinali, raccolti per creare il nùoVo 
pontefice^ e spaventati dalle troppe che 
aveya fatto venire il Borgia in Roma, le 
genti della repubblica per poter neWòC» 
eàsiùne difèndersi. 

19. Parlando del Paruta il nostro sto- 
rico dice, che 3oo Lucchesi lavoratóri di 
seta, emigrati dalla loro patria, vennero 
a cercare asilo a Venezia, e vi ebbero 
accoglimento cortese, incoraggimenti, il 
diritto di cittadinanza, un quartiere per 
le loro officine, infine una nuova patria, 
e che 60 aniri dopo due di queste fami-* 
glie, la Garzoni e la Paruta, meritarono 
di essere elevate al patriziato (a). Ad ap- 
tenticaaione di questa sua asserzione, cita 
egli la vita di Paolo Paruta, scritta da 
Apostolo Zeno, la quale non parla del- 
r origine delia famiglia de' Garzoni , ma 
del Paruta dice : la famiglia Paruta è il' 
lustre da molti secoli; nobile^ ove prese 
r origine; pili nobile ove elesse la perma^ 
nenza. Passò da Lucca a Venezia, e poco 

(i) Daru T. 3, e. 375. 
l'i) Ibidem e. i5i. 
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del Miaio; ma oltreché il solò riflettere 
al passo riportato nella storia del signor 
Daru : ^uamohrtm omnia pàsiim erunt ve" 
Italia y ncque immerito ^ quoniam ita sena* 
tuSf et eivitatis principet deetéverunt^ at- 
testa la verità della cosa, noi osiamo pre« 
gare i lettori, che non se ne trovassero 
pienamente convinti) a voler leggere nel 
Bembo etesso T orazione intera del sad- 
detto Minio, che trovasi appunto nel li« 
bro sestt) e. aos , onde veder cogli occhi 
propr) quanto male sia stato inteso quel 
passo da ohi ha servito il sig. DaTu. 

ai. Citando il Sandi^ nel racconto del- 
r acquisto delia fortezza di Marano, 6hiu« 
de col dire, che il senato aderiva a pa- 
garla air arcidnca Ferdinando, ma che non 
poterono convenire sopra alcune pretese, 
e r accomodamento non eUbe luogo (i). 
Koi non faremo qui che riportare ciò che 
dice -il Sandi nel capitolo citato: anehe 
con lui ( cioè coir arciduca Ferdinando ) 
tuttavia 'la cosa fu ridótta a patti ^ che si 
maneggiarono alla corte di Carh» F. U 
frateuo , finalmente con altro eshorso di 
danaro si sopì la pretesa. In tal modo 
sul terminare delV anno i544) p^^ volon* 

(i) Daru T. 4, ci 16. 
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tó del popolo^ per rinunzia della Francia^ 
per vendita a contanti dello Strozzi e di 
Ferdinando f con l'assenso di Carlo y presso 
cui si è trattato e coochìuso, passò Mara- 
fio ia dominio de^ YeDeziaoi. Giudicheran- 
no i lettori se con ciò il Sandi dica che 
r accomodanaento non ebbe luogo. 

33. Nel ragguaglio dell* alleanza de' Ve- 
neziani coir Austria, la Polonia, ed il Czar 
di Moscovia troviamo, come attestato dal 
Sandi, che la principale condizione fu, che 
ciascuna delle parli contraenti restasse do- 
po la pace in possesso di ciò che avesse 
conquistato (i). Metteremo anche qui le 
parole stesse del capìtolo citato del San- 
cii, e lasceremo aMettori il giudizio sulla 
-esattezza de' documenti riportati al sig. 
Daru, e quindi sulla fermezza delle basi 
a cui egli in conseguenza ha appoggiata 
la sua storia. Ecco ciò* che si legge in 
Sandi: ognuno de^ collegati operasse da se 
colle maggiori forze j soccorrendosi però vi" 
cendevolmentCy i luoghi acquistati^ o ricu» 
peratiy fossero di chi ne teneva primiera 
ragione. In italiano ciò vuol dire, che se 
erano stati prima posseduti d' alcuna delle 
parti contraenti dovessero ad essa darsi. 

(i) Daru T. 5, e. i43. 
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Saremo forse accusati da alcono df 
troppa minutezza nella riletazione di e* 
quivoci, che per la maggior parte noo 
pregiudicano la fama della veneta nazione, 
e di avere avuto in questa sesta rettifica* 
zione il maligno scopo di discreditare que- 
sta storia anche nelle più minute cose. 

Ci crediamo quindi in dovere nel chiu- 
dere queste nostre osservazioni, di ripe- 
tere la solenne protesta, che lungi dall'a* 
Tere avuto veruna maligna intenzione con- 
tro un autore, di cui non potremo mai 
abbastanza lodare, ed esaltare i talenti 
e r eloquenza , siamo stati, nostro mal- 
grado, tratti a fare questi riflessi sui pas- 
si ne* quali ci siamo accolti, che non 
era egli stato bene informato delle Vene* 
te cose; oltreché da una specie di dove- 
re, che ci sembra di avere contratto, di 
non lasciare ingannare i forastieri da ine- 
satte nozioni della forma, e sistemi del 
governo Veneto, anche da un onorato 
sentimento di amor proprio, il quale non 
ci ha permesso di lasciar luogo a sospet- 
tare del nostro silenzio, che neppur noi 
conoscessimo bene il governo nostro. Sa- 
rebbe questa una taccia ignominiosa per 
un Veneziano che ha avuto parte nel go- 
verno, e questi riflessi speriamo che sa* 
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ranno valevoli a giustificarci anche versch 
il sig. Daru se, con nostro dispiacere, ve- 
dendo da lui non approvate le nostre o»- 
servazioni, ci siamo creduti in dovere di 
assogettarle al giudizio del pubblico. 



FINE. 
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«eque. Argomento devoluto al Goosiglia 
di X. IV.. 57 Vedi Possessioni) Savj. 

Adda Fiume. Vedi Gambrai» 

Adriatico Mare. Sovranità della, repubbli- 
ca in esso. I. ftS, 76, 20, 79. III. 326... 

Adunanza popolare. Vedi Assemblea gè* 
nerale. 

Affezione de' sudditi. Treviso cacciò il 
commissario inimico IH. 36g. Vedi Pa- 
dova;, li ftuddìti concorsero con zeloa lif 
berarsida' loro padroni 870. Vedi- Vicen- 
za,. Bassano, Montagnana, Gologaa^ Cil-^ 
tadella, Este^ quantunque si trattassero 
da ribelli, quelli che resistevano agli int^ 
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vasori si esaltava sempre più il corag- 
gio de' villici; esempio di un villico che 
protesta di voler morire per s. Marco 
371 Vedi Brescia, provincia della Terra- 
ferma, documenti citati 3^2; al tempo 
deir ultima rivoluzione non fu, non che 
offeso, neppure ingiuriato alcuno dei 
rappresentanti la pubblica autorità 3j3. 

Aggiunta del Consiglio di X. IV. 1 4 fi- 
no 19*, continuava Tu so di chiamare de' 
cittadini per quest' aggiunta anche sot- 
to il doge Tiepolo; se ne fissa poi il 
numero, ed il modo di eleggerli VI. 2; 
non può entrarvi chi non è del prega- 
di IV. 18; cessazione dell'aggiunta 19. 

Aggiunta del Senato; si ballottava la con- 
ferma de' membri di questa in maggior 
consiglio, in un sol giorno, ad »no ad 
uno VL 369. 

Agiostefani Candiotti. Messi a parte dei 
diritti de' coloni III. S33. 

Alano, o Aladino soldano. Vedi Giacomo 
Tiepolo. 

Albania. Vedi Turchi. 

Albriazi, famiglia, ebbe un procuratore di 
s. Marco li 177. 

Alcalà (duca di) Suocero dell' Ossuna V. 

^77- 
Alencon Cardinale, Patriarca d'Udinese- 
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stenuto dal Carrara contro gli' Udine- 
si, e percbè IH. 262. Vedi Udine. 

Alessandri Prete Francese consigliato dal 
confessore ad allontanarsi da Yenezia 
IH. 4^1. 

Alessio. Tedi Turchi. 

Algeri. Vedi Barbareschi. 

Almissa, e non Montona, fu assediata, e 
presa YI. 38d. 

Alviano 'generale Yeneto, sua opinione 
nella lega di Gambrai III. 3o4) 3o5 ; 
decide della vittoria sopra gli Svizzeri 
3 08; la repubblica dopo la sua n>orte 
provvede la di lui famiglia, benché a- 
vesse dato a lui in feudo Pordenone 
YI. 344. 

Ambasciatore Yeneto a Parigi, aveva av- 
vertito delle seduzioni de' Francesi III. 
4^6. 

Ambasciatore Yeneto a Roma ; non offri 
assistenza al cardinale Giuliano della 
Rovere per la sua elezione in pontefi- 
ce, ma a tutti i cardinali raccolti ià 
conclave; assistenza contro le truppe 
dei Borgia YI. 388. 

Ambasciatore di Francia a Yenezia , sua 
corrispondenza colla sua corte Y. lai; 
discredito di essa sigi, ammette che i 
Yeneziani. abbiano voluta sagrificare le 



Pier^ per far piacere a' Turchi, e non 
mostra sospetto delle inteliigense dei 
YeneziaDi coir Ossuoa Y. i38; non cl> 
he parte attiva nella congiura del Bed- 
mar 220 ; discreditalo dalDaru- 219; sua 
lettera con cui ricerca il suo richiamo 
prova che non aveva cognizione della 
congiura 220 ; ragioni per cui cerca di 
segarla 231 ; suo pellegrinaggio prova 
pure che non no aveva notizia, ivi\ non 
difende Renault una de' congiurati, che 
praticava in casa sua 241 ; neppure^suo 
fratello ne era prevenuto, ed anzi la 
attesta 2^1 ; ^ ambasciatore la ne- 
ga 223 ; sua inimicizia pei Yene»ani 
224; falso che nessuno fuggisse alla 

. scoperta della, eoagiura, ed inconclu^ 
dente che Tambascìatore dì Spagna non 
abbia ricevuto denari 280; non parteci- 
pa mai alla corte le confidenze che di'< 
oe di avere avute dal le Pierxe; uno 

. de* congiurati 289, 24i* 

Ambasciatore di Spagna, sue intelUgmize 
col Toledo Y. ^02, 237, 162, ^02, 
204^ 210, 243, 247; e coirOssuna ;»3o, 
:i65,. 266; sua parte attiva nella con-^ 
giura 2^1, 23o, a58; e lo aveva con- 
fessato 2499 817; domanda dei Yene- 
ziani del suo righiamo 1.90 >. aSy \ suo 



rapporto al collegio, ed analisi del me- 
desimo 167; sua confessione circa le 
lettere di raccomandazione da lui date 
174*, sue confessioni sulle intelligenze 
co' Congiurati 176; « sulla sua ingeren- 
za nella congiura i84; suo richiamo 
189, 196, 198 ; fomentò i tumulti dei 
soldati Olandesi, introdusse nelle trup- 
pe venete degli offiziali, e tra questi le 
Pierre, e Langlade 209, 943; saa par*-, 
tenza da Venezia aio, 9 54* 

Ambasciatore di Enrico IV. accettato dai 
Veneziani , ma non invitato alle cerimof* 
aie religiose III. 399. 

Ambasciatori Veneziani arrestati. Vedi Au« 
'atria. 

Ambito o Broglio, ispezione del consiglio 
di X. IV. 34. 

Amboise cardinale, alterazione nel raccon* 
to de*sqoi legati VI. 891. 

Amnistie; si vendevano; spiegazione di es« 
se III, 376. Vedi Salvicondotti. 

Amorevoli, cosa s' intendesse a Venezia 
con questo titolo II. 194* 

Anafestp primo doge di Venezia, suo trat- 
tato con Luitprando I. 60, 80. 

Anapoli castello di Gandia demolito III. 
a33.. 

Ancona, i Veneziani ne rifiutano la «i- 
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gnoria, e perchè III. 25 7 ; si f^DUo me* 
iliatori tra il poatefìce, ed il signore di 
Pesaro 358; i suoi Pirati iosaltarano 
1 Venesiaoi oelF Adriatico 3a5; Anco- 
na era potente a quel tempo 3a6, 3 3 7. 

Aneddoti relativi agl'Inquisitori di stato da 
mettersi tra le fevolette IV. 98; impro- 
babilità di quello del sig. Francese a 
cui era stata rubata la borsa q3. 

Annuel Register, Gazzetta Inglese; dà nn 
falso ragguaglio del fatto di Latigier 
corsaro Francese III. 4^9, 433. 

ATchitettura navale, scuola in Venezia 
III. 4o6; professori celebri in essa. iVi. 

Aringo. Vedi Assemblea generale. 

Aristocrazia stabilita fino da princìpio in 
Venezia II. 88 e seguenti^ naturale^ e 
legale 91, i53, 157. 

Armeni in Venezia, sono cattolici IIL 394* 

Armi da fuoco proibite in maggior coa- 
• siglio IV. io5, VI. 36i. 

Arsenale, descrizione del suo stato al ca- 
dere della repubblica III. ^02 e aég. 

Arte di verificare le date ; i scoi autori 
non ammettono né negano la congiura 
i6i8. V. i3i. 

Attendolo generale de' Veneziani ; riporta 
vittoria sopra Piccinino generale dei 
Visconti III. a8o. 
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Atti di Lipsia, y. Nani. 

Atto di Zanibech imperatore de Tartari, 
ri|>ortato errooeamente come un tratta- 
lo HI. 287. Vedi Mariai. 

Àugustolo imperatore, ia esso termiai 
rimpefo Romaao I. 16, 35. 

Austria (duca ^ì) libera e coudace a Ye- 
oezia gli ambasciatori arrestati Ili. 216; 
l'arciduca di Austria è riconosciuto re 
di Spagna 347. 

Avvocati patrizj numero ai^.; mantenuti a 
spese pubbliche; avevano il diritto di 
difendere le liti in alcuni tribunali VI. 
36o. Yedi Gcrntarini Carlo. 

Avvogadori II. 176; convocano il maggior 
consiglio II. i35; rivedono il libro dei 
nobili i63; ammessi i^el consiglio di X 
ly. 2 ; uno doveva «empre assistervi; 
sua autorità, e suoi doveri 61 ; fanno 
abolire una terminazione dei consiglieri 
207; quando possano chiamare in giù* 
dizio il doge Vi. 344* 

Avviso di Farnasso discreditato III. 2dì. 

B 

Badoaro savio agli ordini^ propose al se» 
nato la costruzione delle galie, e ga- 
leazze yi. 34i. 
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Bailo a Gostaniinopoli, sua ginrisdizrone 
VI. 33o. 

fiajazet secondo, solleva i Veneziani da 
una contribuzione I. 70. 

Ballottazioni, metodi delle medesime TI, 
366. 

BaUà Vedi Turchi. 

Banditi Vedi Salvicondotti. 

Barbareschi Pirati ; il permesso ottennio 
dalla corte Ottomana dì perseguitarli 
non prova debolezza III. 4oo ; esame 
de' trattati fatti colle reggenze barbare- 
sche in, e seguenti. 

Barbaro, cronica citata dal Tentori III. 
239. 

Barbaro Francesco, portò a Costantino- 
poli la stipulazione della pace dopo la 
guerra di Cipro IV. 2 5. 

Barbo Giovanni, commissario nel proces- 
so de'Garraresi IV. 39. 

Bamabolti Vedi Nobili famiglie. 

Barros Portoghese; sua storia dell'impre- 
ca de* Portoghesi nelle Indie Orien^tali; 
confuta r asserzione che i Veneziani ec- 
citassero gr infedeli a caccisre i Porto- 
ghesi da' loro stabilimenti III. ^98. 

Bassano, ^offerto dalla duchessa di Mila- 
no al Carrarese IIL 23g ; apri le por- 
te ai Veneziani 370; sceglieva due giù* 
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idici per le cause civili, ed in tempo di 
fiera uno per le criminali 386. 

Bastimento Dnlcignotto abbruciato nel 
porto di Venezia^ e come terminato det- 
to affare co* Turchi III. 890. 

Bedmar ambasciatore di Spagna; suo e- 
quivoco circa la fusla colle lettere G. 
D. X. ly. 63 ; sua istruzione al suo 
successore Bravo falsalo. Vedi Congiura 
del 1618; fuggì da Yenezia Y; ^53; e 
ciò prova la congiura ivi e seguenti ; 
non divulgò una relazione opposta alle 
voci sparse come aveva detto che era 
suo dovere, e non fu giustificato da ai* 
cuno sSg'y perchè abbia continuato nel 
ministero diplomatico, e poi sia stato fatto 
cardinale ivi; odiava i Veneziani 2161 ; 
non dubitava dell'assenso della sua cor- 
te iVi; poteva concepire il progetto del- 
la congiura senza T approvazione della 
corte 262. 

Bela II. re d'Ungheria II. 171. 

Belisario, generale dell' imperatore d'Orien- 
teJdomanda de' vascelli a'Yeneziani I. 5 1 . 

Belluno, offerto dalla duchessa di Mila- 
no alta repubblica; essa non ne aveva 
garantita la cessione al Carrarese III 
a3g; aveva cinque distretti governali 
dai suoi cittadini 385. v 
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Bembo Giovanni, doge, morto sul finire 
del mese di mareo 1618 V. i47- 

Bembo Pietro cardinale I 74; opiaiooe 
6U di esao del Foscarini I. 84* 

Berardo Giovanni, rivela la congiura 161 8 
y. 160; segretario del capitanio Baldas- 
sare Juvien, ed autore del compioto di 
Crema, amico del le Pierre, sue con- 
fessioni 16 j e seguenti aoo. 

Bergamo, aveva governo paterno III 378, 
aveva dodici distretti governati da* suoi 
cittadini 38S. 

Bernardi Maffei, &lsità dell'aneddoto ro> 
lativo al suo assassìnio IV. 95. 

Bertin (s.) suoi Annali. Vedi Obelerio doge. 

Bertinoro (contessa di) assistè gli Aneo- 
nitani HI. 327. 

Biblioteca di s. Michele di Murano; vi si 
trova il decreto apocrifo del senato di 
Padova I. i5. 

Bilancio delle spese della repubblica lY. 
112. 

Bilancio delle spese degV inquisitori di sta- 
to ly. 11^. 

Biondo, sostiene T aristocrazia II. 95. 
Bisaotini, moneta Yeneziana I. 58. 
Bollanì Marco, abate di s. Giorgio mag- 
giore II. 170. 
Bolleo. yedi Desbonleaux. 



Bon Simone, ambasciatore all'imperatore 
Gìo: (lì Brienne II. 171. 

Bonivert, generale Francese III. 3 19. 

Bragadiao savio agli ordini ; propose ia 
senato di eleggere un Almeraate VI. 
341. 

Bravi. Vedi Repubblica, leggi dei consiglio 
di X contro di esdi III. 877. 

Bravo. Tedi Bedmar. 

Brescia, sua resistenza all' inimico III. 871; 
aveva governo paterno 378; alcune ma- 
gistrature proprie e distretti, o quadre 
goyernate da' suoi cittadini, e dirigeva 
la Yalcamonica 385 ; aveva uà residen- 
te o deputato a Yenezia pe' suoi affa- 
ri, cosa comune a tutte le città e Cor- 
pr 388. 

Brbrdo. Vedi Berardo. 

Brienne Giovanni, imperatore di Costai-* 
tinopoli II. 171. 1 

Bruslart. Vedi Ambasciatore di Francia 
a Venezia. 

Businello, fu segretario degl' inquisitori di 
stato; cbìàmato a dare lumi sui mede- 
simi IV* 78. 
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Cadore, dirigeva i proprj affari col mez« 
zo de' suoi nazionali III. 386. 

Galbo famiglia, ebbe dae savj, ed un pro- 
caratore li. 17^. 

Calergi Alessio, e Giovanoi fratelli, deca- 
pitati^ le loro mogli e figli mandali a 
Venezia III. 35. 

Galergi Alessio , fedele alla repubblica 
contro i ribelli III. 208. 

Calergi Gandiotti, messi a parte dei di- 
ritti dei coloni III. 223. 

Calergi Leone ribelle; storia alla sua pu- 
nizione III. 306. 

Calicut (redi) ajutato da' Turchi contro i 
Portoghesi III. 298. 

Galoprini, loro sommissioni all' imperato- 
re d'Occidente I. 53; non provano di- 
pendenza de' Veneziani 58. 

Camaldolesi. Vedi Biblioteca di s. Michie- 
le di Murano. 

Cambrai, lega. Vedi Veneziani. 

Gancellier grande; sua istituzione II. 173; 
sua differenza dal cancellier grande di 
Chioggia VI. 363. 

Gandia. Vedi Colonie; comperata dal mar- 
chese di Monferrato III. 220; occupa- 



fa senza resistensa dal conte Enrico di 
Malta iW; ribellione di Marco Grade« 
nigo 2^49 Is carica superiora in essa 
aveva il titolo di duca lY. 86. 

Gandiano IL doge; a sua intercessione fa 
commutata in esilio la sentenza di mor- 
te del di lui figlio II, i43. 

Gandiano lY. doge, distrusse. Oderzo a- 
busando delle particolari sue frappe, e* 
ciò gli fece perdere e trono, e vita II. 
1:39, i3o. 

Canonici di s. Marco, non- erano vera* 
mente canonici, ma cappellani della cap- 
pella ducale YI. S^S. 

Capi del consiglio di X, loro ispezioni 
lY. 34, 57, 61. Yedi Givrano, Contali-^ 
ni; lora dovere di essere sempre in con- 
siglio di X IO. 

Capi di quaranta. Yedi Presidenti. 

Capitolare de' consiglieri- del doge lY. 33. 

Capitolare del consiglio di X. lY*. So , 78, 
correttori eletti per correggerlo, e con- 
segna del medesimo ad^ essi ivi. 

Capitolare degl'inquisitori di stato lY.. 74» 
qusLÌì si dicessero capitolari. da' Yeneeiajo» 
lY. 73. Yedi Statuti degl'inquisitori. 

Capitolo nobile a> Yenezia. Yedi canonici 
di. 8. Marco ; non fu mai composto, di 
acJi patri») YI. 375^ . 
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Cappa nera. Tedi Z elidale^ 

Capriata storica Genovese; dvibite della 
congiura del 1618; discreditato dal Da- 
ru per ì suoi dubb) ripetuti dal mede- 
simo, non si palcola Y. ia4; distrugge 
anche il sospetto d' intelligenza ne* com- 
battimenti tra le flotte Venete e Napo- 
letane Y. 3 II. 

Cardona, confidente del Bedmar Y. ao8. 
Yedi Registro della corrispondenza del 
governo. 

Carlo Magno; stipulò ohe Venezia conti- 
nuasse a far parte dell' impero Occiden- 
tale I. 4i ; non v'è questa stipulazio- 
ne; neirSoa, 812, 81 3 si stabili an» 
cbe i Veneziani continuassero ad esse- 
re indipendenti 4^» 4^; stabilisce i con- 
fini col doge Galbajo 5i. 

Carlo lY. imperatore ricosa ai Veneziani 
r investitura della marca Trevigiana I. 
B2; confutazione III. siS ; ambasciato- 
ri mandati a lui per ringraziarlo di ciò 
che aveva fatto per combinare la pace 
col re d'Ungheria ivi, 

Carlo V., Yedi Veneziani. 

Carmagnola generale della repubblica; de- 
scriaione del suo arresto, e supplizio 

- III. ayo e seguenti; sue colpe aj3, 

Carnìa provincia; dirigeva i proprj affa- 
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ri col mez2o de* suoi nazionali IIL 
386. 

Carrara Francesco, sue oolpe verso i Ve- 
neziani III. 260 e seguenti; prigionia di 
esso e di suo figlio m; messa taglia sui 
due suoi figli; inesattezza in ciò 869. 

Carrara Francesco II , e Novello III. 39, 
4o. 

Carrara Giacomo, si ritira nel castello di 
Yerona III. ^63 ; arrestato e mandato 
prigione a Venezia 268. 

Carrara Marsilio, diede Padova alia repub- 
blica IH. a 08. 

Carrara altro Marsilio, figlio di Francesco. 
Vedi Carrara Francesco. 

Carraresi. Vedi Consiglio di X. 

Cassiere del consìglio di X, non vi era 
air epoca dèi Darà IV. ao. 

Cassiodoro, esame della sua lettera ai 
trihunos marittimosj e confronto con 
molte altre del medesimo I. sS. 

Castellani e Nicoloti, il governo non so- 
steneva l'odio reciproco di queste fa- 
zioni, le quali infatti non avevano che 
una gara di destrezza e di forza VI. 364- 

Castellano di Senchj arresta gli ambascia- 
tori Veneti III., a 16. Vedi ambasciatori. 

Cavalleria veneta, quale fosse veramente 
la sua frislemazione III. 409- 
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Cavallerìe. Vedi Colonie dì Candìa^ 

Cavalli, fu segretario degF inquisitori di 
stato chiamato a dare lumi sui medesi* 
mi IV. 78. 

Gefalonia (isola di) aveva il suo consiglio 
III. 387. 

Chioggia, descrizione delle sue roagistra* 
ture VI. 362 ; nel trattato di pace do- 
po la guerra di Chioggia hanno obbli- 
go i Genovesi di restituire tuttociò che 
avessero della repubblica di Dalmazia 
386. 

Gigogna, famiglia, ebbe il dogado IL 174* 

Cimiteri sul littorale per gli Ebrei, Tur- 
chi ed Eretici lil. 295. 

Cinque savj, magistrato; falsa che vi fosse- 
ro. aggiunti due commercianti presi dal* 
r ordine de cittadini VI. 3Sh. 

Cipro. Vedi Turchi; la cessione di questa 
isola non fu fatta dal consiglio di X 
ly. 23; essa non era della repubblica 
alla: data de' statuti degl' inquisitori di 
stato, e le pervenne solo nel 1489. 87. 

Città dello stato Veneto; avevano i. loro 
particolari, statuti municipali lU. ^«4 ; 
non fu così: generale la loro premura 
di arrendersi air inimico dopo la bat- 
• taglia della Giara d' Adda 368 ; aveva- 
no i loro statuti, e consigli :ao5;.lo- 
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1*0 privilegi raccomandati al consiglio 

di X. Vedi Palli. 
Oilladella^ aprì le porte ai Veneziani ili. 

370. 
Citiadinansa distinta dalla nobiltà II. i65, 

173. 
Citazioni false od alterate VI. 343. e se- 

guenli. Vedi - Finanze , Leti, Loredan, 

Miltarelli, Mooenigo,. Nani, Obelerio, 

fra^ Paolo, Sandi. 
Cindale^ ofFerlo dalla duchessa di Mila« 

DO al Carrarese III. ^39. 
Cirran Luca, capo del consiglio di X 

IV. 57. 

Clemenle VII. Vedi Pontefice. 

Codice del consiglio di X. IV. ^8 ; sua 
autorità IV. 77 ; non nomina gli ala- 
tuti degV inquisitori di slato m. 

Cotogna, aprì le porleai Veneziani III. 370. 

Colombo segretario del senato, eletto dadue 
correttori avversi agi' inquisitori IV. 7S. 

Colonie di Caodia composte di nobili e 
plebei, e divise in cavallerie e pedan- 
terie II. 169; con esse non si spoglia- 
rono i popoli delle loro terre III. 219; 
serventerie nelle colonie III. ^2^ ; pa- 
ralelio colle colonie Greche e Romane 
sa3, da8 ; misure prese dal Loredaja 
per estinguere le ribellioni 23 1^ 

YOU U. 2J 
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Golonoa Prospero^ generale Tedesco HI. 
Sig. 

ColUadasione del popolo. Vedi Assemblea 
generale. 

Colleganze de' dogi IL iS^ e segaenti; 
proibite 1/^2. 

• Colfegio, soa iititunone VI. 33^. Yedi 
Go«fliglio di X. 

Comacchio. Vedi Partecipazio Giovanni. 

Comandante Francese; faUa sùppoBizione 
ehe fosse arrestato per la c(>ngiura 1618, 
e liberato per essere parente del mare- 
aciàlto di Lesdiguiere Y. 3 19. 

Gommerqio Veneto ; pretese cause della 
sua decadenza III. 33 1; cominciò a dee» 
dere 4]uando i nobili lo abbandonarono 
in; eccittamento ai suddetti ad appli- 
carrisi m; che fosse proibito ai nobili 
non se ne trova meoioria lY. 88. Ve- 
di Cinque savj. 

Gomunioazione del consiglio di X auten- 
tica; analisi della medesima Y. i4i> io* 

- fedeltà nella traduzione di essa iVi; pro- 
va la congiura 1618. i64* 

Comunicazione del Cons.^ di X ai savj del 

collegio V. 200, aou; per altre, vedi Re- 

' gistro delta corrispondenza del governo. 

Goneilìò di Trento, adottato interamente 
da* Veneziani IH. ag2. 
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.CoDcioiie popolare II. it8; lassistò sotto 
i dogi II. 1:3 1, i35. Tedi Assemblea 
generale. Vedi Grasso. 

Condottieri d' arme o lancie spezzata. Ye» 
di Cavalleria. 

Gonduloter, famiglia aggregata ottenne le 
primarie <2ariche II. i ^4* 

Congiura del 161 8 o di Bedmar; storia 
della medesima, e confutazione dell-o- 
piniooe che. fosse finta da^Yeoeziani per 
coprire le loro intelligenze col TÌce-re 
di Napoli, che voleva impadronirsi di 
^uel regno eolle autorità stesse citate 
dal Daru Y. 119, i4o, 197; docomen- 

. ti accennati dal Dani, che confermano 
detta congiura lao ; che potessero i Ye- 
neziani avere preso un ammutinamento 
per una congiura, o volessero farsi merito 
coi Turchi sagrificando le Pierre, cor* 
sarò che aveva desolato ta marina Tur- 
ca^ e formato il piano d'una invasione 

. in Morea ; motivi rigettati dal Daru \ 
rambasciatoredi Frauda ammette questo 
secondo , che volessero fare richiamar 
r ambasciatore di Spagna, rigettato si- 
milmente dal Daru ; che gli arrestati 
fossero veramente rei, preteso inverisi- 
mile dal medesimo ed anzi impossibile; 
•uà opinione eh» fosse finta da' Yeno- 
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1* ambasciatore ai 9 ; premara del gorer- 
no per non involgere la corte in questo 
affare 161 e seguenti; scritto in Ispa- 
gna per domandare il ricbiamo dell'am- 
basciatore m; il governo non mostra 
nessuna disposizione di riparare le offese 
£ute airambasqiatore di Spagna 1 88 ; con- 
itttazione dell* opinione del Daru sulla 
congiura 217 ; falso che V Ossuna recln- 
tasse i soldati Olandesi nel Lazzaretto ^43 , 
i congiurali non erano dispersi al momen- 
to dello scoppio della congiura ^4^1; 
niente prova contro la congiura la ne- 
gativa del Renault ^48 ; noQ ^ vero 
che i Veneziani non ne abbiano par- 
lato ai ministri esteri a5o ; non è ve- 
ro che il senato si disgustasse della 
relazione fattagli dal consiglio di X 
i353; la Francia non volle trattare di- 
rettamente coirOssuna nell'affare della 
congiura 262, Vedi Bedmar ed Osanna ; 
poteva essere tentata la congiura -ad on- 
ta deir animo pio di Filippo III. e tran* 
Juillo dei duca di Lerma m; aneddoto 
eir ambasciatore Veneto chiamato al- 
l' Esouriale dal re per lagnarsi delle vo- 
ci sparse contro il suo ambasciatore, 
iii^nte prova a66 ; k cibeUione dell' Os* 
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8una da tutti gli untori è méssa dopo 
la congiura nel 1619. ^83, 285.; noa 
è vero che gli amici della repubblica 
divenissero alleati del vice-re 286; non è 
. vero che fossero finti i combattimenti 
tra le flotte Venete, e quelle dell* Ossuna 
399; impossibile che la congiura sia 
stata finta da' Veneziani 3i5. 

Consiglieri dati ai dogi, non nominati da 
essi IL lai ; convocano il maggior con- 
BÌglio i35; aggiunti al consiglio di 
.X. IO e seguenti; quando convocasse- 
ro il senato VI. 7 , 335 ; quando das* 
aero udienza, su quali argomenti, e 
quando fossero mantenuti a spese pub- 
bliche 3yo. 

Consiglio maggiore, o gran consiglio; sua 
origine II. 1 54 o seguenti ; falsa la det« 
. ta serrata del maggior consiglio 15^; 
annulla un decreto del consiglio di X. 
IV. 34 ; regola V elezione de' segretarj 
del consiglio di X, ed il metodo di 
assumere il giudizio de* rei, e de*sal- 
vicondotti, e grazie; ordina che i no- 
bili non s'ingerissero ne'dazj pubblici, 
e non iscrivessero a' principi e ministri 
esteri ; che i nobili ecclesiastici n^n 
potessero avere miqisterj , e benefizj e» 
«terj iVi; quando si accordasse per| de- 
naro r ingresso ia f sso VI- 366 y non 
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é\ ammettevano roaschere fa esso 368. 
Coasigli-a minofe II. 157. Vedi Signoria» 
Oonsiglio dì quaranta II. i56. Vedi Pre- 
sidenti. 
Consiglio di X; sua istituzione; aggiun- 
ta ed uso della sua autorità lY. 3 e 
seguenti; sua conferma m; sue limita- 
zioni 9, ^9, 3^, 33; non si arrogò 
l'autorità di fare la pace e la guerra 
di ; conchiuse la pace dopo la guerra 
di Morea ^3 ; non disponeva delle fi- 
nanze 27; sue spese m; non annalla- 
ya le leggi del maggior consiglio m; 
quando degradasse dalla nobiltà ^ e dal 
fare parte del corpo sovrano 3i ; non 
invase ogni ramo di amministrazione 33 ; 
attribuzioni dategli dal maggior consi- 
glio evi; non rassomiglia ai dittatori, e 
decemviri Jlomani 37 ; non oppose re- 
sistenza air autorità che limitò le sue 
fiicoltà ivi\ dichiarato sempre importan- 
tissimo e necessario ivi ; non giudicò 
i Carraresi senza processo 38 ; non è 
vero che non ammettesse le discolpe 
degli accasati 4^ ; i^Q giudicava scu- 
sa formalità, precipitosamente, senta 
dar morlo agli accusati di difenderai, e 
Condannando sopra un sospetto, come 
su una prova 43, 69; giudicò nnita- 
metA^ ai collegio 5f ; non condannaTa 
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a , morte i non pienameoto contioti &8 ; 
Oietodi suoi per fondare i giudiz} ivi, 69; 
quando si corvcedesse ai rei di vedere 
i parenti 64; ni^o era ciri^oodeto da 
apparato terribile ivi; non fece decreta 
per ittahiljre T autorità . degl'inquisitori 
di stalo 67 ; correttori per correggere 
i suoi capitolari 78. Vedi Contarijii 
Francesco, Zeno cavalier; sua termi» 
nazione fatta annullare dagli avvogado^ 
ri 107; sue spèse che compreiiderano 
anche quelle degl' inquisitori di stato 
Ili Vedi Bilancio ; giudicava della mal- 
versazione dèi pubblico denaro, e dei 
delitti de' militari non riguardanti ia di» 
sciplina V. 319. 

Consiglio tVibunizio, sussistente sotto i do» 
gi II. 36^ i^i, iS3. Vedi Tribuni. 

Consilia ligata ; cosa significasse questa 
frase IV. 28. 

Consultore in jure, ricercato di lumi su* 
gr inqnisitori di stato IV. 79. 

Contarini, sua aringa supposta V. ^83. 

Gontarini Bartolomeo, aceompagnò a Ri» 
mini ti marchese di Mantova I. 74 Ve-^ 
di Mantova. 

Gontarini Carlo, avvocato, appoggia Gior» 
gio pisani IL 186 e seguenti; non in» 
corse alcun dispiacere per la sua cele^ 



4 



brità fino a tdiifo che non vt^llé per- 
turbare i sistemi della repubblicaVI.SGo. 

GoDtarini Francesco^ parla in maggior con- 
siglio €Odtro il conBiglio di X. IV. 107. 
Vedi Zeno. 

CootariDi Lor^izO) capo del consiglio di 

X. IV. 57. 

Contarini Marco, mandato in Gandia II. 

Contarini Zaccaria, distolse dall' eleggere 
doge Carlo Zeno III. ^3j, 

Corfu, alla sua difesa concorsero Tede- 
schi^ Italiani, Schiavoni, abitanti, E- 
brei, donne, religiosi III. 873 ; non po- 
terà dirsi esattamente colonia VI. 872. 

Corner Catterina, Regina di Cipro. Te- 
di Cipro. 

Corner, famiglia. Vedi Zeno cayalier. 

Corpi distinti nelle provincie, avevano i 
loro statuti III. 3jg> 

Correttori IL 189. Vedi capitolare del 
consiglio di X; ordinarono il codice 
del consiglio di X. per le turbolenze 
contro gl'inquisitori di stato IV. 78; 
non è vero che fossero ammoniti dagli 
inquisitori di stato di non porre mano 
nelle autorità del sehalo, e del consiglio 
di X^ né che potessero essere levati dal- 
la loro carica con altri impieghi 90. 
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Correttori alla protnimone dacale IL i56, 
VL 337. 

Correzione 1761 ; sua storia scritta dal 
segretario Franceschi IV. 78. 

Costantinopoli. Vedi governo Veneto. 

Crasso Niccolò-, conferma T indipendenza 
de' Veneziani I. 22 \ dice che la con- 
cione si adunava in una chiesa II. loi. 

Crema; aveva de' distretti governati da' suoi 
cittadini III. 385 ; compioto di Berardo 

. V. 160. Vedi Comunicazione ai savj 300. 

Grequì, maresciallo, corrispondente del Les- 
diguiere V. 382. 

Croazia. Vedi Doge. 

Croce ( Padre Ireneo' della ), asserisce vo- 
lontaria la dedicazione alla .repubblica^ 
della Dalmazia e dell' Istria III. 2o3. 

Crociata di Clemente Vi; i Veneziani vi 
contribuirono moko III. 24; ed otten- 
nero di disporre delle decime ecclesia* 
: etiche in ; non presero tempo un an- 
no per equipaggiare i vascelli pel tra* 
sporto de' Grx>ciati, ma s' impegnarono 
• di somministrarli per tutto un anno VI. 
38o. Vedi Zaccaria. 

Oronaca Adriana, prova l'aristocrazia II. 
98, 169. 

Cronaca della magnifica città di Venezia ; 
sua poca autorità I. 53, 54- 
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Cronaca Zendrw IL i^S, 

Croniche in generale; loro incertezza II. 
1^5. 

Curti Leopoldo, non fu })and!to dagl' in- 
quisitori di stato, ma dal consiglio di 
X. e trassunto del suo bando IY« 54|; 
discredito delle sue memorie ivL 

D 

Da-Lezze avvogador; sua colpa e condan- 
na IV. 5o ; ottenne grazia 7 mesi do- 
po 53. 

Dalmazia; non è riunita alla repubblica per 
usurpazione o corruzione III. 201 ; sog- 
getta prima air impero Greco 2o3; con- 
servò le sue leggi fino al cessare della 
repubblica 2o4; rinunziata al re d'Un- 
gheria 21 3. 

Da Mula. Vedi Mola. 

Dandolo ambasciatore al re d'Armenia 
II. 173. 

Dandolo Giovanni, doge; non rioescò per- 
missione da altri sovrani di battere li 
zecchini I. 55. 

Dandolo procurator di s. Marco; concorse 
aldogadoconMichieie Morosini III. ^37» 

Dandolo Renier, supplì alle veci del pa- 
dre nel dogado IL Hg^ . 
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Darà, fece fare delle ricerche, e degli e- 
stratti negli archiyj, e iieWé biblìoteclie 
per iscrivere la storia Veneta. Introdu^ 
zione I. ; non potè reder tutto da sé 
m; copia Langier IV. 58. 

Dazj. Vedi nobili, e consiglio maggiore. 

Deageant; il re di Francia non gli per» 
inette di trattenersi alla corte Y. 289. 

Decreto. Vedi Atto, e piroyincie della Ter- 
ra-ferma. 

Deodato papa ; conferma a* Veneziani il 
diritto di eleggere un generale della le- 
ga contro i Longobardi I. 53. 

Desbooleaux, due fratelli; uno di èssi a- 
yeva indossa le lettere di Nola; sne 
confessioni relativaibente alta congiura 
16 1 8 V. 157; furono arrestali al mo- 
mento che partivano per Napoli 160, 
i6a; a che potessero servire i loro pas- 
saporti 56 ; falso che fossero disgustati 
dal le Pierre 174* Vedi Boleo. 

Deveynes, incaricato dall* Ossunà di acaft- 
dagliare le disposizioni del duca di Sa- 
voja V. 290. 

Discolpo ^aristocratico sopra il gopehto 
de signori Veneziani; libro di ninna 
autorità III. 168; II. 72, 113; VI. 
348. 

Diverse. cose spettanti ai consiglio di JL^ 
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maDoscritto ; non nomìoa gli slatati Ae^ 
gV ioquìsitori di stalo IV. 77. 
Doge, non era Monarca II. 119 e seguen- 
ti; capo de' tribuni iao\ non dispone- 
va delle cariche 1:33; perchè prendes- 
se la qualità di principe 126; non a- 

. veva diretto di fare la pace e la guer- 
ra 128 ;. cosa fosse il suo diritto di con- 

. vocare il popolo 129, i35; non .perce- 
pirà imposte i33; non disegnava i suoi 
collegbi 137; non aveva diritto di fa- 

. re grazia, e non ebbe il diritto delie 
appellazioni, che cpme capo de' tribuni 

/ 149 ; non aveva il diritto di comanda- 

. re le amate s43 ; Don componeva, e 
non convocava il senato i45 ; non sup- 
plivano per esso i suoi figli 148; il 
papa non si diresse a lui come a sovra- 
no 149; rinunzia al titolo di duca di 
Dalmazia e Croazia Ili. :ai3-, aggiun- 
to al consiglio di X. lY. 5; offese al 

. Joge d'ispezione del consiglio di X 33^ 

. cosa significhi h frase che il doge non 
possa essere di contrario parere a quel- 
lo degli avvogador^ YI. 34a; quando 
potesse esagero chiamato in giudizio da 
essi ivi ; modo con cui si eleggeva 3483 
non è vero che di rado si eleggesse u- 
Ilo ehe avesse la moglie viya .373 ; sé 
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elle i segretari gli presenlass^ò le de- 
liberazioni in ginocchio ivi; errori del 
Daru nell' indicare la casa, o corteggio 
del doge 376. 

Dona doge, eletto in aprile 1618, e mor-^ 
to 4o giorni dopo Y. i4B. 

Dreux du Radier, storico rigettato dal Da» 
ra; cita un aaiore Tedesco, e molti ita» 
liani in oonfernia della congiura j6i8. 
V- i34. 

Drivasto. Vedi Turchi. 

Duca. Vedi Austria e Gandia. 

Ducale, Veste; eosa fosse TL 346. 

Duchessa. Yedi Milano. 

Dulcignoti; vietato ad essi di entrare nei 

[»orti di Yenesia, dell' Istria, del Friu« 
i III. 392. Yedi bastimento Dulci* 
gnoto. 
Daodo, savio agli ordini, propose al .sena!» 
to di procurare una nuova corrìspon** 
denza coir Olanda YI. 34i* 
Durfort, ambasciatore del r& di Francia 
a Yenezia III. 4^3. 

E 

Ebrei, si accordava loro la dimora in Ve- 
nezia solo per no tempo determinato 
II. 186; gravezza imposta loro di QÌn^^ 
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qnantaniiU ducati Y I. 385. Tedi Sfor* 

EUaoo Laigi, ambasciatore alla Dieta di 
Àugu6ta, sua orazione contro i Yene- 
siani discreditata III. ^82, !^gj. 

Emir di Jonia.,Yedi Soldaoo di Babilo- 

> nia. 

Emo Gio?aDDÌ, procuratore aggiunto al 
magistrato de* cinque sav) YI. 35^. 

Emo Giovanni, bombardò Susa e Bi- 
serta nel 17939 e non nel 1774 IH* 
399 ; sue lodi 4o8. 

Enrico lY. Yedi Ambasciatore. 

Eraclio imperatore. Yedi Deodato. 

Eretici, non avevano tempj, né sepoltara 

. nelle chiese a Yenezia III. :a94. 

Erizzo Paolo, podestà. Yedi Zanini. 

Este, aprì le porte ai Yeneziani IIL 870. 

Estrades cavaliere, occupa Sanguinetto III. 

344., 
Estratti della storia di Venezia del sig, 

. ' abate Laugier^ ed osservazione ccitica 

del medesimo lY. 59. 
Estratti delle corrispondenze degli aaiba- 

sciatori Francesi molto incompleti lY. 

Estratto di diversi decreti ; non. nomina 
gli statuti degr inquisitori di state lY. 

77- 
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£«trdUo d*tiaa letfera ila Venezia «olla 
congiura 1618; suo confronto col Mer- 
curio Francese; non è vero che porti 
una faUa data, e che mostri ignoranza 
della topografia degli stali Veneti Y. 

132. 

Examen de la liberté de Yenise. Yedi 
Squittinio. 

F 

I 

Faccio, autore Genoyese, sostiene T indi- 
pendenza Yeneta L 81. 

Falier Pancrazio, mandato in Candia IL 
171. • 

Famiglie patrizie II. 96 ; non divise ia 
Elettorali; in facienti parte del maggior 
consiglio al momento ohe divenne ere- 
ditario; in aggregate per la guerra di 
Ghioggia; ia Candiotte, ed in aggrega* 
te per denaro II. 176 e seguenti; né 
in signori e barnabotti 182. 

Farlato ^ storica, sostiene r aristocrazia 

II. 9. 

Feltro, offerta dalla duchessa d' Austria 
alla repubblica; essa non aveva garan- 

' tita la cessione di Feltro al Carrarese 
III. a38, ^39; aveva ii diritto di fare 
intervenire ne' giudizj criminali i suoi 



deputati con degli asùsteiHi addottorsk 
ti 386. 

Ferdinando re d*Arragona; sua lega col 
re di Napoli, Fiorentini, e duca di Mi- 
lano III. aSi, a84; altra sua lega. Te- 
di Veneziani e Lega. 

Ferrara (marchese di), assistè gli Anco- 
nitani III. 337. 

Filippo III. Tedi Congiara 1618. 

Finanze, quadro delle finanze della repub- 
blica, dal Sanudo alterate YI. 887. 

Fiorentini, sollecitano i Veneziani ad en- 
trare in lega co* Francesi III. 3 13. 

Forbin, cavaliere, ammiraglio Francese, 
conduce una squadra nel golfo Adria- 
tico, e brucia un bastimento nel porto 
di Malamoco III. 346. 

Forze navali Venete. Vedi Marina. 

Foscari Francesco^ doge; la sua depo- 
sizione fu un abuso di autorità del con- 
siglio di X. IV. 32- 

Foscari Giacomo, figlio del doge; descri- 
zione delle sue condanne. IV. 46. 

Foscarìni Antonio, cavaliere -, descrizione 
della sua accusa e condanna IV. 18; 
attestazione della sua innocenza 43. 

Foscarini, correttore ; teneva frequenti con^» 
ferenze co* senatori del maggiore ero- 
dito IV. 78- 
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Foeoariai Marca doge; erroflea traduzio- 
ne di UQ suo pasao relativo al San«rcal. 
V. 127. Vedi Bembo Pietro. 

F oumier, agente della corrispondeusa trat 
il Berardo e Toledo^; 8ue confessioni 
V. 161. 

Franceschi Pietro, segretario del consi- 
glio di X ; sua lode ; compilò il codi*^ 
ce del «consiglio di X. IV. 78 ; intro<> 

' dotto negli arcki?j del consigJio. di X ^ 
e degV inquisitoli di stato ivi 'y acrìfise^ 
la storia della correeione 1761. 79;. 
molti ne hanno copia m; il Franceschi 
non può avere taciuta gli statuti »^ì; 
non volle rispondere alle ricerche se vi 
fossero: processi negli archiv^j degl' in- 
quisitori, e perchè ivi, 

Francesco. I. re di Francia. Vedi Mari<^ 
gnano e Veneziani^ 

Francia (la); non promise assistenza al- 
l' Ossun^ V. ^7 ; il Te non si risente 
della morte data ai Francési^ non per- 
mette al Deageànt, maneggiatore ddia 
trama>, di restare alla corte 21B& Vedi 
congiura* 

Frangipane, signore di Veglia. Vedi Ve- 
glia. 

Friuli; non è vero che fosse governato da: 
un provveditore generale risiedente è: 
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palma, e che quedti avesse un luogo- 
tenente a Udine YI. 3j2. Vedi Palma 
e Udine. 
Fusta colie lettere G. D. X.; cosa fosse, 
ed a che uso destinata lY. 65. 

G 

Galbajo Gio^ranni, doge, stabilisce i con- 
fini con Carlo Magno I. i5; gli fu da- 
to per collega il figlio II. 5i. 

Galbajo Maurizio, doge, collega e aoc- 
cessore del padre IL i38. 

Galeazzo di Mantoya generale Yeneziano; 
promise al Carrara che non abusereb- 
be delle trattative per ritenere Padova 
III. 263. 

Gardon, fonditori. Yedi Neutralità. 

Garzoni, famiglia; Apostolo Zen non par- 
la della sua origine YI. 389. 

Ga9pari; discredita il manoscritto Soran- 
zo II. ii4« 

Gendarmi; loro costo YI. 387. 

Geno Teofilo, consigliere II. 170. 

Genova; descrizione della rissa accaduta 
in quel porto tra un, bastimento Fran- 
cese, ed un Yeneziano III. 4^o. Yedi 
Neutralità. 

penovesi; la rivalità -con essi c'où produs- 
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se le discordie coir iinpero Greco, e la 
sua distruzione III. 364; prestarono a- 
juto ad Enrico conte di Malta iVi. Te- 
di Tanai. 

GenoTino Giulio. Vedi Ossuna. 

Giannone; storia dei regno di Napoli usa- 
ta dal Daru Y. i34; non parla delle 
conferenze del residente Veneto ■ col- 
r Ossuna ^79; mette la ribellione del- 
l' Os&una dopo la congiura 1618. 3i3. 

Giara d'Adda III. 368. Vedi Veneziani. 

Gioje; loro falsificazione; ispezione del 
consiglio di X. IV. 34* 

Giovedì grasso; dell* uso di tagliare la te- 
sta ad un toro, e 12 porci, e distri- 
buirli al popolo ; cosa fosse rimasto VI. 

3a4. 

Giustiniano ambasciatore a Massimiliano; 
non sottomise ad esso i Veneziani I. 83. 

Giustiniano Pantaleone compilò gli statuti 
II. 171. 

Giustiniano Leonardo; non fece T orazione 
funebre di Carlo Zeno in greco ed in 
latino, ma era peritissimo in queste due 
lingue VI. 383. 

Giustiniano Stefano ambasciatore a Ge- 
nova II. 171. 

Giustiniano Pietro descrive la dedicazio- 
ne dì Verona III. a44* 
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Golfo Adriatica. Tedi Mare Adriatico^ 

Gorerno democratico; non fu mai suAi* 
lito, né sanzionato in Yciiezia dalla po- 
polazione, ma formato nel gabinetto di 
Tiiletardy segretario della legazione fran- 
cese III. 433. 

Governo veneto; sua descrizione erronea 
II. 87 ; firistocratico^ fino dall' orìgine 
imperfetto, e poscia perfezionato, e con- 
fessioni del sig. Daru 88 e seguenti; 
non fa democratico ga ; non fu oligar- 
ehico i5o; non fu impolitico, debole, 
tirannica, né barbaro co' Gandiotti III. 
310 ; altre confessioni del Daru 321 ; it 
timore non fu la sua principal molla 36S 
fino 390; le sue diverse autorità non 
s'intrecciavano, e non erano nelle ates- 
se mani quelle di giudice, déir ammi- 
nistrazione, e della polizia 4^; sua 

. lode 44^* I^- ^9 errori nella descriado*^ 
ne cbe'ne dà il Daru VI. 828; non 
vedeva con ispaventa l'influenza de' ta- 
lenti degli avvocati patrizj 85g. 

Governo veneto a Costantinopoli YI. 3^^ 

Gradenigo Marco, capo de' ribelli di Gan^ 
dia III. 9a4- 

Greei scismatici; non avevana in Tene- 
zia cuko pubblico, né vescovi, nh pre- 
ti ni. a^. 
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Gregorio II. ordina d. doge di assistere 
l' Esarca contro i Longobardi I. Sj; con- 
fatato colla lettera dello stesso Grego*- 
rio 4^. II. 1^8, iSsy i36. 

Grigioni; cautele perchè non introdrices-* 
sero r eresia negli stati Yenetì III. 399. 
Vedi Yeaeziani. 

Gritti Sebastiano, inviato Veneto; non ec« 
citò il l^ran Signore a riclamare le cit- 
ta della Puglia, e della Calabria come 
antiche appartenenze deir impero d'O- 
riente III. 2S2, 

GoiccJardini; sua autorità molto sospetta 
III. 3i4. 

H 

Harpe ( la ), parla del commercio Orien* 
tale III. stgy, 

Heonio, inviato di Francia III. 4^3. ' 

Hesenberg, presidente del tribunale d* ap- 
pello; confuta la pittura spaventosa del* 
le prigioni dette sotto i piombi' lY. 1 14* 

Huet; storia del commercio degli antichi 
III. 397. 

Husa; complice del compioto di Crema 
V. 39. Vedi registro della corrispon- 
denza del governo. 
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Jaffier; suo arresto e morie per te comn- 
oicazioni avute cou offiziali Francesi 

. passando per Brescia Y. 3ao. 

Imperatore; i Yeneziaoi gli accordano Tac- 
quisto privato d'armi da fuoco III. 

4x7- 
Imperatore d'Oriente; Venezia non mai 

soggetta ad essi I. Sy e seguenti; non 
T*è la stipulazione che continuasse a far 
parte deli' impero d'Oriente 4xi 4^ ; 
neir8o2, 8ia, 8i3 si stabili che re- 
stassero i Veneziani indipendenti 43* 

Imposte. Vedi Tributi, Rialto. 

Imprestito sotto il doge Malipiero; fu di 
quarantamila lire, non di quindicimi- 
la come dice il Daru VI. 879. 

Incaricato d'affari di Francia. Vedi Nea- 
tralità» Noel. 

Indipendenza. Vedi repubblica. 

Infanta di Spagna obbligata a servirsi del- 
le galere Venete I, 77. 

Inghilterra (il re di ); diede de' vascelli 
alla repubblica. Vedi congiura 161 8; 
pon entrò nella lega di Gambrai VI. 890. 

Inquisitori contro i propalatori de' secreti 
IV. 85, 109. Vedi Tortura. 
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laquisitori sopra il doge II. i56; TI. 3a8. 

Inquisitori di stato; falsità decloro stata- 
ti II. ii6; loro comunicate al senato 
III. 4^4; non avevano il potere di fa» 
re le leggi» giudicare e farle eseguire^ 
ma solo qaello di far eseguire le leggi 
delle altre autorità 4^8 ; sopravyegliati 
dal maggior consiglio, e dal Senato ivi; 
gioja del popolo per la sussistenza di 
questo tribunale 44^9 IT. ii&; lode 
del medesimo ivi ; esame de' loro pre- 
tesi statuti ly. 67 ; falsa la legge del 
maggior consiglio che stabilisce gV in- 
quisitori 78; falso il relativo decreto 
del consiglio di X ivi ; turbolenze con- 
tro di essi 78. Vedi Possessi, Corretto- 
ri, Patriarca di Venezia; non sagrifica- 
rono delle persone a' loro semplici .so- 
spetti o timori 93 ; falso che volessero 
persuadere i ministri esteri di avere au- 
torizzato i patrjz) a pugnalare chiun- 
que avesse tentato la loro fedeltà 94* 
Vedi Bernardi, Zeno; falso che non 
fossero assoggettati ad alcuna regola, 
fuori che a quella della unanimità del- 
le sentenze, e che fosse rimessa alla 
loro coscienza V appreziazione delle prò» 
ve, e la scelta delle pene 108 ; falso che 
la vigilanza degl' inquisitori costasse due* 
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centomihi ducati airsna^ iii ; meto- 
do con cui 81 sommiiiittraTa loro de« 
sarò, « bilancio delle loro spese 112. 
Tedi Possessi* 

Ipalo; i dogi, secondo il Darò, brogliaro- 
no questo titolo I. 4^ ; Qcn ?* è prova 
di ciò, ed è poi nn titolo di pura o- 
norificenza 49- 

Ireneo della Grocer Vedi Croce. 

Isidoro (santo); la sua -testa rubata fa rU 
co|>erata dal eayalier Zen IV. 100. 

Isole del dogado; non arevano le stesse 
magistrature come la capitale VI. 363. 

Istria; non fu unita alla repubblica per u- 

' sarpasiooe o corruzione III. 2^1 ; era 
prima soggetta air impero Greco 3o3 ; 
conservò ìe sue leggi fino al cessare 
della repubblica ivi, 

Jntien Baldassare Francesco; sue intelli- 
genze col le Pierre, e Montcassio Y. 

' 1 5o ; Berardo svio segretario 18 ; Ju- 
yien, sua moglie e figli arrestati e libe- 
rati, e perchè Y. 160; rivela la con- 
giura i6i8. i5a« 
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Lacombe dispre22ato dall* ambasciatore 
Francese Y. i55. 

La Lande accennato,, ed accennali suoi 
sbagli di date dal Darà Y. 12 5. 

Lagune; ì possessi in laguna noa furono 
indistintamente confiscati IV. Sy.^ 

Laacie spezzate. Vedi Cavalleria Veneta. 

Laoglade; suo suppliaio Y. ao6; perito 
ne' fuochi d'artifizio, e finto disertore 
deirOssttsa 89; a' ii^trodusse oeir arse- 
nale tOfg. Yedi Ambasciatore di Spagna. 

Lasti ; castello di Candia demolita IIL 

Laudo del popolo. Yedi Assemblea gfene- 
raie. 

Laugter (abate) storico; inesattezza nella 
saa storia di Venezia III. 206 ; Daru 
se ne serve molto senza dirlo a 38; ri- 
copia Eliano, ed il Paraasso 262 ; sua 
poca esattezza ed acrimonia contro i 
Yeaeziaai lY. 59. Yedi Estratti. . 

Laugier corsaro Francese; entra in porto 
di Venezia^ ed è ueciso il capitanio, ed 
alcuni soldati ; esame della descrizione 
cbe fa il Daru di questo fatto III. 
4a8. 
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Lautrech, maresciallo Francese III. 3i6. 

L<ega tra il papa, Ferdinando re di Na- 
poli, e Fiorentini III. ^281; i Venezia- 
ni non vollero entrarvi^ e perchè d84« 

Lega tra Sisto lY. e i Veneziani III. ^85. 

Lega de* principi italiani impossibile III- 
335. 

Lega proposta dal papa^ e dal re di Spa- 
gna IV. 24. 

Lega coli' Austria, Polonia e Czar di Mo- 
scovia; non è vero che le parti doves- 
sero restare in possesso di ciò che 
prendevano', ma ognuno doveva rico- 
perare ciò che possedeya prima VI. SgS. 

Legge che proibiva di ricevere regali, 
pensioni , salarj da' principi forastìeri 
IV. 4o. 

Legge che ordinava di notificare le rela- 
zioni che si avevano Col Carrarese IV. 

4». 

Legge che stabilisce gVinquisitori di stato 
IV. 73 ; non può essere perduta per 
l'incendio del i5o8. 8o. 

Leggi suntuarie; loro vera epoca e lode 
III. a 17. 

Leon Bruslart, ambasciatore di Francia a 
Venezia. Vedi ambasciatore di Fran- 
cia. 

Leone imperatore d'Oriente; fa fabbrica^ 



te la chiesa di 8. Zaccaria I. 46; ciò 
noa prova clipendeDza alcana de^Yene- 
ziani. ivi. 

Leonzio Giovanni, storico; asserisce vo* 
lontaria la dedicazione della Daln^azia, 
e deir Istria III. 2o3. 

Leonzio imperatore d* Oriente; sae discor- 
die col papa I. 54* 

Lenna ( il duca di ), amico e parente del- 
l' Ossuna y. 277. Vedi Congiura i6i8. 

Lesdiguiere, maresciallo Francese Y. lai. 
Vedi Videi. 

Leti; scrìsse la vita del duca d'Ossuna; il 
Daru ne usa molto ; discreditato da lui 
stesso V. i3i, ^43 ; non dice che TOs- 
suna reclutasse i soldati Olandesi ; falsa 
citazione ^43 ; non parla delle intelli- 
genze del residente veneto coirOssuna 
a8o, 2g0| 3i4, 317; descrive i com- 
battimenti tra le flotte Napolitano , e 
Venete ; citazione infedele 3o6 ; nega 
la ribellione deir Ossuna, ed accenna 
che non potrebbe essere che posterio- 
re alla congiura 161 8. 3 16. 

Lettera del ìsenato all' ambasciatore veneto 
in Ispagn\; gU ordina di domandare il 
richiamo dell'ambasciatore Bedmar, ed 
analisi della medesima Y. 189 ; perchè 
non ispieghi la ragione per cui sidoman- 
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da questo richiamo 194; per altre Iet<- 
tere Tedi CorrispondeiuBa del goremo 
veneto. 

Liberatore dell' Italia, Vascello. Vedi Laii« 
gier corsaro. 

Libro delle famiglie; prova T aristocrazia 
fino dairorigiBe di Veneaia IL 96, 169; 
istituito nel i3iS; per formare il mag- 
gior coasiglio IL i63. 

Lido. Vedi Laugier corsaro. 

Lippomano, famiglia aggregata-, ottenne 
le primarie cariche II. ij^. 

Lodovico XII. re di Francia. Vedi Ve- 
neziani III. 3ia. 

Loredan Luigi, commissario net processo 
de* Carraresi IV. Sg. 

Loredan Paolo; «no rapporto sopra le mi- 
sure prese., per sedare le ribìellioni in 
Gandia; citazione infedele Iti. z3ii. 

Loredan, savio agli ordini; propose ia se- 
nato di mandare un provveditor a Ti- 
no VL 341. 

Luitptando. Vedi Ànafeato. 

Luchino dal Verme. Vedi Verme. 

Lusso detto pompe ia Venezia Ili. di8. 



44 1 



M 



Machiavello; suo passo sul governo Ve» 
I aeto spiegato II. io5. 

Maestro de' soldati II. 1^3. 
) Maflei Antonio cavalier; Riandato ostag- 
gio nel campo veneto da' Veronesi III. 
244. 
^ Magistrati di Venezia ; non è vero che 
si vendessero per la lega di Cambra! 
VL 391. 

Magnus, libro pubblico. Vedi Raccolta deU 
le leggi del consiglio di X. 

Mainentì, segretario del consiglio dì X ; 
maneggia la pace con Maometto IL IV. 
^3. 

Malamoco; ha sei de' suoi abitanti giudi- 
ci civili e criminali III. 384* 

Malipiero^ o Mastropiero, Orio; errore 
nella etimologia di questo, cognome II. 
117. 

Malta ( il conte Enrico di ) occupa Gan- 
dia III. 221. 

Malta; il gran Signore intimò ai Vene» 
2Ìani di far cessare le corse delle gtt^ 
bre Maltesi I. 76 ; i Veneziani teane*^ 
xa in dovere i Maltesi 77* 
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Michi^li Andrea, ambasciatore a Gtovanoi 
di Brìenne imperatore d'Oriente II. lyt. 

Michieli Leonardo; supplì al padre nel 
dogado II. i49> 

Michieli Vitale, doge ; caufid della su» mor- 
te IL i5a. 

Milano (duchessa di), offrì alla repubblica Vi- 
cenza, Feltre, Belluno ; non è ?ero che 
la proposizione di accettarle passasse 
per un sol voto III. aSS. Vedi Vene- 
ziani; il signore di Milano nella guer^ 
ra di Ghioggia non promise 4oo lancie 
e duemila ducati, ma fece delle scor-^ 
rerie nel territorio Genovese VI. 383. 

Ministri stranieri; non era vietata di co- 
municare con essi se nou ai patria) fi- 
no ai i6i8 V. i56. Vedi Principi. 

Ministro Francese a Venezia; in ub suo- 
rapporto attesta che maneggiava la ri- 
voluzione da gran tempo III. 4^5. 

Mittarelli; suo testo mutilato I. i.5. 

Mocenigo Andrea storico Veneto v testo- 
citato dal Daru, che non v' è nella sua 
storia III. 2Q0 ; altro, suo testo muti- 
lato 809. 

Molin Vettor, quaranta non favorevole a* 
gV inquifiiiori di «tato IV. 79. 

Monacis ( de ); sua cronaca lodata dal Fo- 
scarini III. ao6. 
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Mòntagoana apii le porte a' Veneziani III* 

Montagnai. Vedi Treviso, Vicenza. 

Montcassin Francese; sua venata a Vene- 
zia, suo impiego nkilitare, e sua relazio* 
ne col le Pierre V. i43, i5o; dipen- 
dente dairarabasciatore di Francia, e ri- 
guardato dal medesimo di rnal' occhio V. 
r549 3^0; inviato a Gandia i55; rive- 
la la coogiura i53; sua morte in duel- 
lo 330. 

Montona; non fa assediata nò presa^ ma 
si dedicò volontariamente VI. 382. 

Montesquieu; sua falsa opinione sugV in* 
quisitori di stato III. 437* 

Morosini Luigi, commissario nel proces- 
so de' Carraresi IV. 3^. 

Morosini Michiele, doge ; sua elezione III. 
236. 

Morosini Michiele cavalier, deputalo ag- 
giunto al magistrato de' cinque savj VI. 
35a. 

Mozzi. Vedi Pescatori. 

Mula ambasciatore a Roma, accettò il car- 
dinalato; non è vero che i suoi paren« 
ti fossero spogliati perciò della veste se- 
natoria VI. 346. Vedi veste senato- 
ria. 

Municipalità di Veme^ia formata nel ga^ 
voi;., n. 29 
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bioclto di Villetard, segrelario della le- 
gazione francese III. 434- 
Muratori, asserisce che i Venemni furo- 
no indipendenti solo nel 1074. I- 4^1 
58; che il non vedersi ne' denari vene- 
ti il nome di alcun imperatore è indi- 
zio della loro sovranità 80; di quale 
fisco parli II. x34- 

N 

Nani, famiglia aggregata; ottenne le pri- 
marie cariche II. 174» 

Nani Giovanni; sostiene col suo discorso 
il consiglio di X. IV. 107. 

Nani Giovanni Battista , storico veneto; 
asserisce la congiura 1618 ; è anterio- 
re al continuatore del Vero ; non è ve- 
ro che non avesse potato raccogliere lu- 
mi da se medesimo, perchè era inizia- 
to negli affari politici ; istoriografo del- 
la repubblica, scrisse 5o anni dopo il 
fatto ; era sopraintendente agli archivj 
pubblici detti la segreta; lodato dal 
Vicquefort, e dagli atti di Lipsia. Ve- 
di Foscàrini. Non copiò il San-real V. 
121 5; asserisce i concerti tra T amba- 
sciatore di Spagna, Toledo, ed Ossu- 
xia 209; dà il dettaglio della congiura 
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i6i8 iVi; oon parla delle iotelligenze 
del reaidente veneto coli' Oasana 280 ; 
descrive i combattimenti delle flotte ve- 
nete colle Napoletane e Spagnuole, e 
8Uoi passi mutilati dal Daru 2949 3o2y 
inette la ribellione dell' Osanna dopo la 
congiura 161 8. 3i4;. quali fossero le 
intelligenze de' Veneziani col duca di 
Savoja ^agOy 291. 

Nani, savio agli ordini; propose al senato 
di spedire un provveditore a fare acquisti 
di sale YI. 34i- 

Napoli. Tedi Ossuna. 

Narentani ; la repubblica non pagò loro 
tributo I. 64 ; devastano la Dalmazia, 
e l'Istria III. 2o3. 

Narsete, eresse due chiese a Rialto I. 4o; 
ciò non prova dipendenza de' Venezia* 
ni iVi; domanda de' vascelli ad essi 5i. 

Naudè Gabriele; dubita della congiura 
1608; confutato dal Daru V. 129. 

Navigium prò 4ooo equorum ^ et decemi 

. minibus personarum , osservazione IV. 
70. 

Nepanto. Vedi Turchi. 

Neutralità del 1701 giustificata III. 333 
e seguenti ; altra nella guerra pel ducato 
di Parma similmente 35 1 e seguenti; al- 
tra del ij/ii similmente 359; perchè 
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8Ì dichiarasse la neutralità all'impera- 
tore, e non alla Francia 4i6; non- si 
autorizzarono i sudditi a dare armi e 
cavalli al re di Sardegna, ed ali* impe- 
ratore 417; si permise ai Francesi ac- 
quisto di bombe da' fonditori di Gar- 
den, e di biscotto 4iB; ragione della 

^ partenza dell' ambasciatore veneto a Pa- 

rigi m; non si esortò la repubblica di 
Genova ad opporsi ai Francesi , né si 
diede sussidio di tremila ducati al re 

* di Sardegna 419; perchè non si accet- 

tasse il Noci plenipotenziario Francese 
433. Vedi Noel. 
Wiceforo. Vedi Carlo Magnp, ed impera- 
tore d'Oriente. 

^ Miocoloti. Vedi Castellani. 

Nobili distinti dal popolo II. i54, i^S^ 
iSy, 166, 169; anteriori al doge Ana- 

'^ feste ivi e seguenti; distinti dai segre- 

tarj 1^2 ; non vi sono tra essi le di- 
stinzioni aceennate dal Daru 178 e se- 
guenti ; non erano protettori, né aveva- 
no clienti 192; debitori allo stato Jn- 

.1 capaci d'impiego 196; non invadevano 

i rami più lucrosi del commercio, né 
erano appaltatori del fisco III. 33 1 ; 
non s'ingerivano ne' pubblici dazj IV. 
33; noiì iscrivevano a' principi e mini* 
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Blri esteri ivi ; non è T'ero cbe avessero 
pensioni; avevano deMuoghi per edu- 
cazione gratuita, depposti gratuiti nei 
conventi, e delle doti per le figlie; non 
è vero che le donne nobili avessero di- 

' ritto di mendicare in veste di seta YI. 
354 e seguenti; non opprimevano con 
truffe e frodi gli Ebrei 358; falso che 
non pagassero imposizioni che in tem- 
po di guerra: le pagavano sempre, e 
più gravi degli altri ivi ; falso egualmen- 
te che non vi fossero primogeniture del- 
le famiglie nobili 3 59 ; non usavano le 
pistole, ma o la veste patrizia, od il 
tabarro^ ed in Terra-ferma la spada 36o; 
non potevano essere chiamali dinanzi ad 
altri tribunali che ai Veneti, perchè il 
loro domicilio era in Venezia 375. Ve- 
di Avvocati, Commercio. 

]Nobili ecclesiastici; non potevano avere 
benefizj, né ministeri da' principi esteri 
a Venezia IV. 35. 

Nobili delle provincie ; non isceglievano 
patrizj per protettori II. 192. 

Koel, incaricato di Francia ; suo carat- 
tere III. 4^3; viste de' Francesi nel te- 
nere un incaricato a Venezia 4^5. 

Kola Lorenzo; sue lettere che provano la 
congiara V. iSyw. 
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Naozio delle città della Terra-ferma a Ve- 
nezia; cosa fosse III. 889. 

O 

Obelerio doge; non pagò tribato al re 
d'Italia I. 62 \ gli fu dato per collega 
il fratello Beato II. 37 ; Sabellico non 
dice che il popolo straziasse le sue vi- 
scere condenti VI. Sa. 

Obelerio Beato; collega, e successore del 
fratello II. 139. 

Obelerio Yaleotioo; fa dato per collega ai 
fratelli II. 139. 

Obizzo di Polenta. Vedi Ravenna, Po- 
lenta. 

Oderzo distrutto. Tedi Gandiano lY. 

Offiziali di Marina. Vedi Marina Veneta, 
Pasqualigo. 

Ogiio, fiume. Vedi Gambrai. 

Olandesi soldati; loro ammutinamento Y. 
i53, 343. 

Oligarchia II. 153, 173. 

Orango ( il principe di ) non promise va- 
scelli al duca d'Ossuna Y. 287, 293; 
per le truppe. Yedi congiura 1618. 
393. 

Orseolo Pietro; doge eletto dal senato e 
dal popolo II. i54- 
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^Orseolo II. doge; riunisce la Dalmazia, 

e ristria alla repubblica III. aoi. 
Orso, doge; eletto da un consiglio II. i54* 
Ossuna; sue pretese intelligenze co' Vene- 
ziani Y. xSg; sue intelligenze col To- 
ledo, ed ambasciatore di Spagna 160, 
1621, 266', raccolse e compensò i prin- 
cipali congiurati iVr, fece imprigionare la 
moglie del le Pierre 210; mentre mo- 
strava inimicizia a' Veneziani, trattava 
con essi, falso 217; aveva bisogno di 
mostrare questa fìnta discordia iVì; i 
suoi agenti entrarono in conferenza col 
residente Veneto, e gli amici della re- 
pubblica- divennero -suoi alleati iVi, e 
286; perchè veramente sia stato impri- 
gionato 259; non dubitava dell* assenso 
della corte 260. Vedi congiura. Pote- 
va concepire questo progetto senza V ap* 
proyazione della corte 262 ; non è pos- 
sibile che il vice-rè maneggiasse la con- 
giura, mentre cospirava a rendersi pa* 
drone di Napoli 268 ; questo secondo 
progetto non ostava alla congiura, e i 
Veneziani non potevano avervi parte 
269 e 3egueQti'9 suoi artifizj per pro- 
curarsi l'affetto de' Napoletani 274? P^^ 
poter provvedersi di fo^ze 276 ; cerca 
d'impedire che i Veneziani avessero va» 



scelli dair Inghilterra ed Olanda \395 ; 
quando si ebbero le prime traccie del- 
la sua ribellione ; la sua giustificazio- 
ne; la sua chiamata del figlio a Napo- 
li; reiezione del Genoyino a capo del 
popolo Napoletano ; e gli altri artifisj 
per conciliarsi V affetto della popolazio* 
se; la nomina del sud successore 3i5. 

Ottone III. Vedi Galoprini. 

Otranto assediato da' Turchi IH. 28^. 
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Padova; Venezia non fu mai soggetta a 
Padova I. i4 ; confessioni del Daru 20 \ 
si dedica ai Veneziani III. 262 e se- 
guenti ; la popolazione della campagna 
concorreva ai lavori delle fortificazioni 
370; aveva governo tirannico secondo 
Daru 378; stipulò la conservazione del- 
r università; lanifizio, e prezzo del sa- 
le 379 ; aveva 6 distretti governati dai 
suoi cittadini 384* Vedi Porta. 

Padovani, mandano una deputazione a Nar- 
sete I. 37 ; ciò non prova dipendenza 
de' Veneziani dall' impero Greco iVi; sac- 
cheggiarono le catns de' fautori dell* ini- 
mico de' Veneziani III. 369. 
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Paesi dedicalisi alla repubblica trattati di- 
verdameale dai conquistati III. aoS. 

Paile verdi ; falso che fossero nulle nelle 
ballottazioni VI. 366. Vedi ballottazioni. 

Palma-nuo?ay falso che un governatore, 
col dare titoli di marchese ecc. ecc. ai 
nobili^ eccitasse discordie tra essi III. 
3^4; il provveditor generale non co- 
mandava che alla fortezza YI. 3^2. 

Pantaleone Andrea mandato in Gandia IL 

Panno d'oro dato da' Veneziani agi' im- 
peratori o re \ non prova loro suddi- 
tanza I. 59. 

Paolo ( fra ) ; suo passo male interpretato 
VI. 36i. 

Parga, era governata da un nobile di Cor« 
fu III. 387. 

Parnaso italiano ; discredito di questo li- 
bro III. 282. 

Partecipazio Angelo, doge ; gli fu dato per 
collega il figlio Giovanni II. iSg. 

Partecipazio Angelo, doge, figlio dell'altro 
doge Giustiniano, collega del padre II. 139. 

Partecipazio Giovanni, doge; distrusse Go- 
macchio per un insulto fatto ad un am- 
basciatore Veneto II. i3o. 

Partecipazio Giovanni, doge, collega dell'a- 
vo lì. 139. 
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Paruta, famiglia; illustre da mólti secoli 
in Lucca TI. SSg. 

Parata Paolo, storico Veoeto, gentiluomo 
Luccbese^ trasportò la famiglia in Vene- 
zia VI. 3g. 

Pasc^aaligo, offiziale della Marina Vene- 
ta; sua lode HI. 4o8. 

Pastro vichi, si eleggeva giudici, capitani, 
e luogotenenti III. 387. 

Patrizj. Vedi nobili. 

Patriarca di Venezia nominato dal senato 
lY. 91. 

Patti della dedicazione delle provincie; 
raccomandata la loro conservazione al 
consiglio di X. III. ao4} 379. Vedi 
Padova. 

Pedanterie. Vedi colonie di Candia. 

Pellegrini Giovanni,» cavalier; mandato 0- 
staggio nel campo Veneto da* Veronesi 
III. a44. 

Pescatori ammessi al bacio dal doge II. 
167; loro figli presi per mozzi di na- 
ve III. 409* 

Petigliano, generale della repubblica; sua 
opinione nella guerra per la Lega di 
Gambrai III. 3o4- 

Petrarca ; non fu mai calcolato come un 
insigne teologo VI. 384- 

Piccinino, generale dei Yisconti» battu- 
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to da Attefidolo generale de'Yeoeziaoi 
III. a8o. 

Pierre ( le ) Giaoomo corsaro, poscia mi- 
litare Yeaeto; aveva desolato il com- 
mercio de' Turchi, e formata il piano 
d'una invasione in Morea V. iSj. Ve- 
di Montcassin. Daru pretende abbia dato 
avvisi al governo della congiura 1618 
8 mesi prima del marzo di questo an- 
no y. i48; in questi avvisi non par- 
la né del Domeoicaflo Veneziano, nò 
della trama interna 1499 i58. Vedi am- 
basciatore di Spagna ed Ossona. Fin- 
geva di propalare i disegni dell' Ossu- 
na 22S'y s'introdusse neir arsenale 210; 
esame degli avvisi dati dal le Pierre 
3^5; ragioni per cui fu annegato 2^2 ; 
falso che pensasse a servire il re di Fran- 
cia, e monsieur Nevers, ed esame delle 
carte a ciò relative a 33 e seguenti. 

piombi, carceri IV. 74; non v'erano al- 
l'epoca della data degli statuti degVinqui- 
sitori di stato 85 ; furono date come 
meno aspre delle consuete ivi ; descri- 
zione di queste carci^ri 11 3. 

Pipino ; stipula V indipendenza de' Vene- 
ziani I. 5i. 

Pisani Giorgio, procuratore di s. Marco ; 
Btoria della sua prigionia lì. i85 eseg. 
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FogHza, 8Ì dirigeva colle proprie leggi 
III. 386. 

Polenta Ostasio, ingrato a' Veneziani ITI. 
:346 ; mandato in Candia colla moglie 
€ figlio 2S2, Vedi Ravenna. 

Pompe ( provveditori sopra le ). Vedi Lus- 
so. 

Pontefice ; fa tregua col re di Spagna 

IH. 334. 

Popolo Veneziano; cosa veramente s'in- 
tendesse con tal nome II. 1x8. Tedi 
assemblea generale. 

Porci. Vedi Giovedì grasso. 

Pordenone dato in feudo ali* Alviano VI. 
345. 

Porta di Padova, detta di Godalonga, non 
conduce a Venezia, ma a Castelfranco 

VI. 375. 

Portoghesi. Vedi Soldano d'Egitto. 

Possessi temporali ; non si davano dagl' in- 
quisitori di stato IV. 89'. 

Potenze (le), autorizzavano le finezze e 
le furberie colle massime di stato V. 
261. 

Poveglia. Vedi Pescatori. 

Pozzi, carceri, descrizione di esse; da mol- 
to tempo non più usate IV. n3. 

Pregadi; si dava questo nome al senato 
II. 116, 145^ sua origine dal doge Fla- 
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baDÌco m; ohi non è del Pregadi non 
possa essere dell^ aggiunta del consiglio 
di X. ly. i8; si fissa il modo di e- 
leggerii, ed il loro numero; continuava 
Tùso di chiamarli anche sotto il doge 
Tiepolo VI. Sa 5. 

Preghiere di ringraziamento per T estin- 
zione della congiura 1618. V. 207. Ve- 
di Congiura. 

Presidenti del consiglio di X. Vedi Ga- 

P': 

Presidènti della quarantia criminale sup- 
plenti al consiglio di X. IV. S ; elettori 
del consiglio di X 7 ; esclusi da esso 8^ 
1 1 ; non facevano parte del consiglio 

Primogeniture. Vedi nobili. 

Principi ; riclamare la loro protezione era 
un delitto per un Veneziano IV. 48. 
Vedi Nobili. Foscari Giacomo. 

Priore (gran), Generale Francese; doman»- 
da di occupare Sanguinetto III. S44- 

Priuli Antonio, doge ; sua lettera al resi* 
dente Veneto a Milano con avvisi àeU 
la congiura 161 8 V. i64; suoi detti 
riguardo all' Ossuna supposti aji. Ve- 
di Congiura. 

Privilegi. Vedi città dello slato Veneto. 

Procedura relativa alla congiura 1618} u-^ 
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sala dal Darà, e discreditata da loi stes- 
so y. i3:a, a48* 

Procuratori di s. Marco ; quando, e per- 
chè 8i dasse questa dignità per un es- 
borso di soldo VI. 3a6. 

Promissione ducale; cosa fosse IV. Sa. 

Protettori. Vedi nobili. 

Protosebasle ; i dogi brogliavano questo 
titolo I. 48; non v'è prova di ciò, ed 
è titolo di pura onorificenza iVi. 

Protestanti; non avevano cullo pubblico 
in Venezia III. 294 s cosa oUennesse 
per essi Schulleroburg agS. 

Provveditori sopra le scuole grandi. Vedi 
scuole grandi; inquisitori di stato. 
• Prolhi Zuan Piero, ambasciatore de' Vi- 
centini alla repubblica III. 2i4o. 

Provincie oltre mare ; come si cercasse di 
impedire gli abusi nel loro governo III. 
38i. 

Provincie di Terra-ferma ; non erano te- 
nute a dovere dalle truppe Dalmate ed 
Albanesi III. 366; sciolte con decreto dal 
giuramento di fedeltà 368; quantunque 
occupate e desolate tre o quattro vol- 
te, fedelissime 3^2. Vedi repubblica. Al- 
tre accarezzate, altre oppresse, secondo 
Daru 374? governate secondo i patti 
della loro dedicazione 379; il loro go- 
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verno non era V appanaggio delle fa< 
miglie potenti 38 1 v ragioni delle diver* 
se forme di governo nelle protincie 
387. Vedi Città, Corpi, Patti. 
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Quadre. Yedi Brescia. 

Quarantìe IL ]56. 

Querele; cosa significasse questa voce a 

Venezia, e regole per accoglierle IV. 

59; contro gV inquisitori di stalo 78. 
Qoerio) Angelo, avvogadore; aveva dato 

motivo alle turbolen2e del 1761 IV. 82. 
Querini Pietro, mandato in Candia II. 171. 
Querini R. podestà di Costantinopoli II. 

170. 
Querini Roberto, commissario del proces* 

so de' Carraresi IV. 39. 

Raccolta dì parti del consiglio di X ; non 
nominagli statuti degl* inquisitori di sta- 
to IV. 77 ; detta libro Magnus conse- 
gnata ai correttori 79. 

Ragazzoni Giacomo, maneggiò la pace col- 
la cessione di Cipro IV. aS. 

Ragusi; bastimenti Ragusei confiscati per 
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non aver' pagato il diritto pel cooEiBier- 
ciò nel golfo Adriatico I. 77. 

Raioal, storico; parla del commercio 0- 
rientale III. 55. 

Ravenna ; descrizione della sna dedicazio- 
ne alla repubblica III. ^45. Tedi Bossi. 

Rea! ( san ). Vedi San-real. 

Reggenze barbaresche. Tedi Barbareschi. 

Registro della corrispondenza del gover- 
no Veneto col suo residente a Milane 
nei 1618^ 1619; sua autenticità atte- 
stata dal Daru Y. i33; lettere al me- 
desimo che lo avvisano della partenza 
del Bedmar, e lo incaricano di soprav- 
yegliarlo 197; altra che gli ordina di 
smentire le voci che si fosse fatto mo« 
rire quella gente per piacere ai Turchi, 
e prova la congiura 198; altra che lo 
avvisa del richiamo dell' ambasciatore di 
Spagna, e sua destinazione ne* Paesi 
bassi m; comunicazione del consiglio 
di X ai Sav) del collegio sulla sorpre- 
sa di Crema 20,0 ; altre lettere sulle gf 
stilità del duca d' Ossuna, e che gli or- 
dinano, di sorvegliare un Francese sal- 
vatosi da Venezia, ed inviato da Napoli 
a Milano 201 ; altra comunicazione del 
consiglio di X ai Savj ; epiloga tutta 
la storia della congiura, mi altr^ lette» 



tw del doge cbe cooferma I» congiura ,. 
ed ìndica ordio^e preghiere di ringra- 
ziamenro 206; altra degl iaquifiitori di 
etato^ che Io* incaiicaao di sorvegliare- 
it Gardona confidente del Bedmar e del 
doge, perchè s' informi di un certo Hu- 
]Sk', complice del compioto di Grema^ 
ed altra, che riscontra^ l'avviso dell' ar-*- 
rivo* dell'Huja 308; 

Registro secreto degl inquisitori di' stato ^^ 
o capitolare IV. 79. 

Regole* della repabblica di- Yenexià> ma*- 
nosr>ritto satirico; noD> nomina gli sta»- 
tati degr inquisitori di stato IV. 77; 

Re d' Uligherià« Vedi Trattato. 

Renault catturata^ mentre andava in Fran- 
cia con lettera di raccomandazione del- 
l' ambasciatore di Spagna^ citata da San- - 
Real .V^ 174, aoa; perchè avesse in- 
dosso la^ lettera del duca diNevers ^38;. 
carattere del R^ault a4S. 

Renier, famiglia aggregata; . ottenne le pri» • 
marie cariche II. 174* 

Renier Paolo^ acerriiàò avversario del tri*^- 
bunale; fu tuttavia dopo riformatore dek- 
lo studiodi Padova^ Ambasciatore Bailo^. 
Consigliere) Inquisitore e Doge IV. 1 1& 

Repubblica Veneta; sua lode; introduziov- 

. ne 3 ; sua : indipendeoza politica. I. ju3 ^» 
VOL. II*. 3^0* 
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confesftioQi del sig. Darà 36, i-S, 55. 
Vedi Governo; eoa lode III. 3oy ; non 
era debole al tempo del doge Ziaoi 
3aS ; sua lode 8217 ; mediatrice tra la 
Francia e T impero SSo^ sua lode 353, 
36o, 36i, 373 ; non governara le pro- 
Tinoie con durexca, tirannia e col timore 
.374; non manteneva la divi«»ìone tra le 
famiglie de* sudditi per distruggere le 

, più potenti iVi; non incoraggiva perciò 
i bravi 876; falso che privasse i Pa- 
dovani de' loro privilegi ; energia, in- 
dustria, rìechezze e popolazione 378; 
non escludeva i naturali del paese dal- 
r amministrazione del medesima 38a ; 
rifiuta un cambio di territorio. Tedi Ter- 
ritorio ; perchè non si combattano i ra- 
gionamenti del Dani sulla condotta dei 
Yenesiani negli ultimi tempi 4^0; per- 
chè non ammettesse il nuovo inviato 
Francese 4i 4; perchè ammettesse l'in- 

• caricato Francete dopo la morte del re 
4i5; sua lode lY. 3. Yedi NeutraUtà. 

Bettificasioni ; ragioni per cui si sono dov 
vute fare, ed idea delle medesime in- 
troduaioni lY. 6. 

Rettori delle citta; |orQ doveri ed ispe- 

^ r4oni III. noS. 

Jftettori delle provÌAcie ; lom ispeaioni HI. 
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' 383; tlie 81 allontanano da* loro reggi- 
menti soggetti al consiglio di X. lY. 35. 

Bialto; diritto d* ingresso nel porto di 
Rialto ; non ebbe origine dalla spedizio- 
ne contro Zara VI. 38o. 

Bisano; si eleggeva giudici, capitani, e lìio- 
gotenli III. 387. 

Roberto , amicò e confidente dell' amba- 
sciatore di Spagna Y: i53; scrive al 
daca d*Ossqna i58. 

Rodi; perchè i Veneziani non si prestas- 
sero a soccorrere Rodi contro i Tur- 

" chi III. 3oi. * 

Rossi sostiene T aristocrazia II. 96; sto- 
rico di Ravenna, confata che Ravenna 

* sia stata usurpata da' Veneziani III. ^49 
e seguenti. 

• . • . S 

• « 

Sabellico M. Antonio; sostiene raristocra- 
zia fino - dal principio in Venezia II. 

'97- ^ ' 

fiacco Pietro, mandato da^ Veronesi ad bf- 

' frire la dttà alla repubblica III. 344* 

Sagredo Giovanni ; non fu eletta doge, n^ 

' annullata la sua elezione VI. 347* 

Salar] ridotti prima della Lega di Gam-^ 

• . brai per Ja gaerra co*Tùrcbi'VI. 3gt1 



*64. 

Saodi) sWco Yeflttto^ sufi lode 11^ j|3;^ 
descriy.e la sistemazione* di tutte le pro*^ 
TÌncie^ città e corpi dello ■ sfata. \en^ 
to III. ^83; iodata dal Daru Y. i.3o; 
accusa r ambasciatore di Spagna; dà U 
dettaglio, della congiura i6i8; non no-^ 
mina complici per riguardo T. ^iri-;. 
non è compeiidiatore di San-Heal^ non: 
dice che non esistano- documentlautentici ^ 
non è scusa H non nominare alcuni col- 
pevoli; noa ba ignorata, la data* precir^ 
sa. deiravveoimentO:ai3 eseguenti; de^ 
acrive- i combattimemi delle flotte Na-> 
poletane colle Yenete-; suoi passi mmr 
tilati: dal Daruv Boa. 

SaWicoodotti; qjaando. si acco^rdassero. IIL 
376. 

Salvini. Vedi A^rchitettora navale» 

Sapfermo residente Teneto-; aveva- avrer-- 
tito che v'era un Club di propaganda» 
a Parigi Ili. 4^5. 

Sanguinetto. Vedi gran Prióre. Estrades. 

San-Real ;. storia della congiura del 16 18 
dipiota dal Darà come uu Fomanxo) e 
perciò non calcolata Y. i^i^ Yedi Fo-^ 
scarini; suo confronto col Sandi 21.Ì. 

6ansovino^ Francesce:; non calcolata dal 
Daru Y. ta8v 

Santisaìnio e santo» titolo di pura «n^ri^ 
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ficeosft dato agi* ioip^ratori d^ Oriente 
I. 4;. 

Sanudoj faimglìa; sua geneabgia^ detta 
Gaodiano; Pietro SaDudo generale con- 
tro i Longobardi, •ed axnbasoiatore a 
Deodato I. 53. 

Sanudo Marino ; sua Cronaca da prinoi* 
pio fiEHTolosa I. t% ; descrive la dedica» 
zione di Yepona 111. fi5 ; di Padova 

Sardegna ( re di ) ; se gK concede acqufi* 
sto privato di ara» da fiooco III. 4'i7* 
Vedi NeatraKtà. 

Savj ; a cbi dì dasse questo titolo antica- 
mente TI. 33i ; loro numero 33a, e 
loro facoltà 333. 

Savj. Tedi cioque Savj. 

Savj del contìiglio. Tedi Savj grandi. 

Savj grandi ; loro istituMone VI. 33a ; Io* 
ro ispezioni e facoltà 334* 

Savj del mare non vi forono miS TI. 
339. 

Savj agli ordini; loro istitusEÌone TI. 33^; 
loro ispezioni e facoltà iVì. 

Savj di Terra-ferma TI. 3 3.7 ; loro ispe- 
zioni e facoltà 336. 

Savj sopra le acque IT. 58. 

Savio di settimana ; sue ispeziom e facol- 
tà TI. 337. 
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Sa?oja.(daca di); esacne della tua eon* 
dotta nella guerra del 1701 III. 334} 

., 35oj nella guerra del 1741 SSq, 36^;^ 
non v*è prova veruna che prometlease 
assistenza airOssuna Y. 2180^ 2&5, 287. 

Scala ( Riesser Brunoro della ) ; messa ta- 
glia sulla sua persona perchè Tolevd 
farsi padrone di Verona III. 970. 

Scala Mastino ; fece delle selline, ed un 
castello sui confini Veneti III. 368. 

Scbinelli, famiglia di Veglia; ebbe in feu'* 
do questa isola III. a 5 6. 

Scismatici non tollerati in Venezia 3949 
^99» Vedi Greci. 

Sciros, sua cronaca incerta e dubbia I. 
16. 

Scordilli , Gandiotti messi a parte de* di- 
ritti de* coloni IIL ddS. 

Scrittura informativa del consiglio di X; 
non nomina gli statuti degl* inquisitori 
di stato IV. 77. 

Schullemburg. Vedi Protestanti. 

Scuole grandi; non v* erano i prorredito- 
ri sopra dette scuole all'epoca della da- 
ta de* statuti degl' inquisitori di sfato 
IV. 88. 

Scutari. Vedi Turchi. 

SebenicOy al cessare della repubblica, si 
governava colle leggi medesime obe a- 
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tèvà al mòmeiitò della eoa dedicasiofle' 

III. 304- 

S^^retar) traiti dalla cittadiDànià II. 179V 

Senato ; fa rivocare an decreto del con« 
siglio di X. ly . 36 ; nomioia al patriar- 
cato di Yenezia, ed altri vescovati 91; 
sua istittitione VI. 3a5. Tedi Pregadi. 

Senatori; non è vero che il loro eserci- 
zio fosse limitato a tre anéi YI. 369« 

Seryenterie. Yedi Colonie di Gaodia. 

Sesia, fiume. Yedi Yeneziani. 

Sette comuni; si governavano eo'proprj sta* 
tuli III. 385. 

Sforza Francesco ; si riconcilia ^ secret»^ 
mente col genero Yiscònti, poi si di- 
chiara apertamente contro i Yeneziani 
III. 280 ; non ebbe un soccorso di cin-^ 
cfuantamila ducati tratto dagli Ebrei YI. 
385. 

Siebenkees ; saggio della storia deir inqui- 
sizione discreditato lY. iii. 

Signoria detta serenissima signoria. Io stes- 
so che minore consiglio lY. 78 ; com- 
posto del doge, sei consiglieri, e tre. ca- 
pi di quaranta YI. 333. 

Simondo Simondi, storico III. ^36. 

Siri Yittorio; parla del viceré di Napo-' 
li; discreditata dallo stesso Daru, <^he 
però se ne vale Y. lag. 
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Smerillt ( gU ) e«pi deVH>è1H di Gàndìa III. 
207. 

iSoldano di Babilonia, neo TEinir di Jo- 
Dia; fece un trattato di commercio coi 
Teneziaoi oùÌ messo dell' ambasciatore 
Zane III. 2 La. 

Soldano d'Egitto; non fa sollecitato dai 
Teneziaoi a cacciare i Portoghesi dai 
loro nnovi stabilimenti III. 296. 

Soldati ilaiiani ; non formavano la ^ar- 
<lia dei rettori delle colonie d' oltremare 
III. 366. 

'Solimano. Tedi Turchi. 

Sommario delle leggi del consiglio di X ; 
•stia autenticità lY. 69; consegnato ai 
-correttori 79. Vedi Yerdissoti. 

Sorsnzo ( il cavaliere ) ; esame del suo ma- 
noscritto li. iia; suoi errori 167 lY. 
«4; 800 discredito 71 YI. 348. 

Spagna. Vedi Infanta, Congiura. 

Spagnuoli; poco bene disposti terso i Ve- 
neziani V. 261. 

Spalato; si goTcraava al cessare della 
Tepubblica ' colle leggi che ave?a al 
momento delU sua dedicazione III. 
304. 

Spatario; i dogi brogliarono ^esto tifelo 
I. 48; non T*è prova di dò^ ^ i li» 
tolo di pura onorificenza 4s* 
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Speron Speroni ; osserTazioai sopra Goic- 
ciardioi III. 3i4* 

Spinelli residente Teoeto a Napoli. Tedi 
Ossuna; 

Spinosa; falsi motivi allegati della sna mor- 
te y. 3i8. 

Sqmttinio ; da chi composto Y. ai5\ sua 
traduzione io francese, e sua vera da- 
ta ivi. Yedi Examen de la liberto. 

Statuti degr inquisitori di stato faUi IVI 
73 e seguenti; non possono essersi per- 
duti per r incendio del x5o8. 80, 83; 
^ per i loro anacronismi vedi Cipro , 
Candia, Scuole Grandi. 

8 urlano Cristoforo residente Yeneto in 

' Olanda provvide dodici vascelli Y. 78 , 
396, 

Suriano, generale della repnbblicai occupa 
Yicenza III. 2^1. 



T 



Tanai; nel trattato di pace dopo la guer* 
ra di Cfaioggia non v'è il patto che i 
Genovesi, e i Yeneziani rinunziassero 
al commercio delle foci del Tanai YL 
386. 

Teachi; era governata da un capitanio e- 
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ietto AaX conéigiio di Cefiionia III. 38^ 

Tentori, storico Teneto; descrìve la dedi- 
cazione di Yerooa III. ^44; prova che 
i Yeneziaoi non eccitarono il soldano 
d'Egitto contro i Portoghési 296 ; de- 
Bcrivé la sistemazione di tutte le prò- 
?incie^ ciUà e corpi dello stato Yeoe<^ 
to 384; Qon copia il San-Real; è riget- 
tato dal Darà Y. i3o. 

Teodorìco; Yenèzià non fa mai soggetta 
a Teodorico L 33. 

Territorio; il rifiuto di enà permuta di 

. territorio fatto dalla repubblica, non 
prova debolezza IlL Sga. 

Thiene. Yedi Prothi. 

Tiepolo Almorò; sbaglio di date relati- 
vamente alla di lui ambasciata YI. 877 ; 
e sua mòrte a Ginevra tVi. 

Tiepolo ; falso che alcun Tiepolo fosse 
bandito per essere stato lontano dagli 
stati Yeneti oltre il permesso lY. 53. 

Tiepolo Giacomo, doge; fece compilare i 
statuti II. 171. 

Tiepolo Giacomo, podestà di Costantino- 
poli; fa un trattato col soldano Alano 
o Aladioo IH. 389. 

Toledo don Pietro, governatore di Mila- 
no; maneggia T occupazione di Crema 
Y« 160;. sue intelligenze coirOssnoa, 



rtA ambadòiatoTé diSpigóà V. i'6i, aoó 
e seguenti. 

Toro - Vedi Gidvédì ^slsso. 

Tortura; quando gF inquisitori de* propala- 
tori de' secreti avessero facoltà di fare 
tòrtaraite IV* log. 

Tradonico Pietro, doge malvoluto da! po<* 
polo,' e' da* gentiluomini II. 169. 

Traduzioni; infedeltà in esse. Vedi Fo- 
' iscarim ; cooranicata del consiglio di Xr 
~ V. i4i e seguenti; passi del Nani, di 
Pietro Gittstinian, Andrea Mocenigo. 

Trattato col re d'Ungheria, con cui la 
repubblica gli cede la Dalmazia TU. 31 3. 

Trebisonda ( imperatore di ) ; nou mandò 
ambasciatori ai Veneziani per riannoda- 
re il commercio , ma per portarsi al 
concilio in cui doveva trattarsi della 
riunione della chiesa greca e latina VI. 
388. 

Trevisan, famiglia; ebbe il dogado 11.^ 

Treviso cacciò il commissario inimico dei 
Veneziani III. 369 ; i montagna] dispti- 
tarono i passi air inimico 370. 

Tribuni II. 98; loro consesso, o consi- 
glio 99 > Jof<^ facoltà loi ; altri che a- 
▼evano solo il diritto di decidere le dif-^ 
féreoze^ private i^3. 
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Tributi ifttpoati dal gorenro Veneto jfto» 
derati III. 137. 

Trid^te ( rìbelKone di ) HI. Sag ; stabili» 
iii«nlo di marìaa £itto dalF imperatore 

' 355. 

Tri?u)2Ìo Teodoro, generale de'VenesiaDi 

. Ili. 3 16. 

Ti'on, procuratore di 8. Marco lodato ; si 
• oppone a Giorgio Pisani II. 187. 

Tunisi; flotta speidila contro Tunisi III. 
399* Vedi Barbareschi. 

Turchi; i Yeneaiani non pagarono loro 
tributo I. 66 e seguenti; non trattare* 
no i Yeneziaoi come vassalli 71, 75; 
non arevano culto pubblico in Yeoe- 
zia III. 394. Vedi Calicut, Rodi, O- 
tranto, bastimento Dnlcignoto. 

u 

Udine; resistè al Carrarese che soatene* 
va il cardinale d*Aleacòn III. ^6a ; a^ 
veva un corpo distinto che chiamatrasi 
parlamento YI. 373; il loogoteoente di 
Udine era il governatore di tutta la 
provincia, o patria del Friuli YI. 372. 
Yedi Palmaouova. 

[Ungheria (re di ) ; mon entrò ndla lega 
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di Cambraì VI. 3gb. Tèdi: Dahnazia^ 

Trattato. 
UDiversità di Padov»; non fu né poteva 

essere on ùtromento per c^tigare queK 

la città III. 38o. Tedi Padova. 
IJrbes Venetìse ; aoa significa la città di 

Venezia I. 4^. 
Uscoccbi; il gran signore iatimò ai V^ 

neziani di liberarlo, dalle loro piraterie- 

I. 75. 
Vzeda. ( duca di), figlio del duca di ter- 

ma; genero. delT O^suna, e fayorita dei 

ce di Spagna V. 277.. 

V 

Valcamonicai Vedi Brescia» 

Vascelli forastieri^ armati, non^ si aminet'^ 
levano, nel porto, di Venezia. III.^ 4^8. 

Vascelli Veneti ; loro^ costruzione HL 4o5. 

Vascello Francese. Vedi Langier Corsaro. 

Vaudmont,. principe- Carlo, generale Fran- 
cese-; fa otturare un fosso^ e riparare 
gli argini deir Audige- sulle istanze dei^ 
Veneziani' Ut. 343. 

Veglia-; descrizione della' cessióne di>que-^ 
aitisela alla repubblica-. III. 254* 

Veadtamìii} famiglia: aggregata; ottenne 
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i le primaria cariche, ed anche il doga- 

do II. 174» 
'Vendramin Daniele^ accompagnò a Rimi- 
• Ili il marchese di Mantova I. 74* Ve- 
di Mantova. 
-Tene^ia ^ non era città silenziosa III. 438. 

Tedi Repubblica. 
Veneziani ; si sottomisero ad alcune for- 
> mole. di vassallaggio verso l'impero di 
Oriente I. 38 ; alleati o clienti di det- 
' to impero 5o, 5^ ; non si sa quali si^ 
i fio le suddette formolo di vassallaggio 
5 a *, domandarono permissione al pepa 
ed ali 'imperatore di eleggere il doge, e 
di battere zecchini, confutato, 55 ; as- 
sisterono, e difes^ero Ostasio Polenta 
III. a45 ; mediatori tra il pontefice ed 
il sig. di Pesaro 258; non eccitarono il 
gran Signore ad attaccare le coste di 
Napoli 286 ; perchè la loro flotta se- 
guisse in lontano la Turca iVi; falso 
che non si facessero scrupolo d* inte- 
' stare i loro trattati col nome di Mac^ 
metto 1167; non domandarono ajati ai 
Turchi, e rifiutarono le loro offerte ^90; 
falso che ritirassero i privilegi ai Gri- 
gioniy perche k corte di Vienna lo ìof 
pedisse, e che uon rinnovassero Tallean» 
' ^a per . tim}de9i;a ^99lì assistettero i c»> 
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valieri eli Rodi 3oi ; giustificazioni del- 
la loro condotta nella guerra di Cam- 
brai 3o3 ; parallelo della loro condotta 
con quella di Roma con Cartagine 3o5; 
giustificazione della loro condotta nella 
guerra tra Carlo Y, e Francesco I. 3ii 
e seguenti ; non chiamarono i Francesi 
in Italia 3 12; combatterono, e resistet- 
tero a Federico Barbacossa 327; falso 
che non confondessero i loro interessi 
eoo quelli de' sudditi 363 ; non potero- 
no essere a parte del progetto dell' Os- 
suna di farsi re di Napoli Y. 278. Yedi 
Tanai. 

YerdizzQti, segretario del consiglio di X ,. 
fatto patrizio, compose il sommario del- 
le leggi del consiglio di X. lY. 69. 

Yerme ( Giacomo dal ) ; si oppose alla 
cessione di Feltre, Bassano e Ci?idale 
alla repubblica^ e va ad offrirle Yicen- 

^a ni. a 3.9. 

Yescovi nominati dal senato lY* 91. 

Teste senatoria; ì senatori non avevano 
veste distinta dagli altri VI. 346. . 

Yerona si dedica alla repubblica III. 2i43 ; 
conservo la sua polizia 944; aveva ,i 
fiupi statuti e consiglio 3^9 ; aveva un 
consolato, e 18 distretti governati dai 

,; Auoi Qiltadioi 385.. 



T ice -doge; sue risposte digfiilose affi* èm*^ 
basciatore di Spagna Y. 1805 i83, 1849 
187, 188 e seguenti. 

"Vicenza; si dedica alla repobUica IH*. ^38; 
essa non oe a?eva garantita la cessio- 
ne al Carrarese in ; con serva i suoi con* 
sigli, magistrati e statoti st^2\, 385 ; i 
montagna) disputarono i passi air uri-^ 
fldico 370 *^ aveva un consìglio di cesto, 
un consolato, uà consiglio minore, ed 
undici, distretti goV^eroatida* suoi citladb* 

ni 385. 

Viquefort. Vedi Nani; 

Yidel Luigi; scrisse la vita del roareaciaU 
Io di Lesdiguiere ; conferma la congiu- 
ra, e si contraddice V.- 131, a8o; era 
segretario del maresciallo aSa ; non in- 
dica le intelligenze co^^Yenesiani a 84 ; 
dimoétra che non potevano esservi in- 
telligenze co'Yenezianr 287. 

Villetard; affretta la. rivolu«ione. Vedi 
Municipalità.. 

Visconti, duca di Milano ; si riconcilia se-- 
cretameÉle goIIo< Sfòrza sua genero III. 
280. 

Visconti Giovanni:, signore dv Bologna; 
aggregato* alla nobiltà- veneta li 166. 

Visita del residente di Milano a Bèdmar; non* 
grova. niente contro la.c|w*gìura,V. aéS*. 



. X 477 

Yoltaire ammette la congiara 1618 ; ri* 
gettato dal Darà Y. i3i. 

y oernero Cartusiano ; sostiene r aristocra- 
zia IL 96. 

Z 

Zaccaria Martino; non itst il comandante 

della flotta nella crociata di Clemente 

Sesto ' III. 2111^ 
Zane, famiglia; non ebbe alcun procura-* 

tore di s. Marco Y. 3 11. 
Zane, ambasciatore. Yedi SoMana^di Ba^ 

bilonia. 
Zane, ammiraglio- Yeneto; deposto per !a^ 

sua condotta verso la flotta dell' Ossa- 

na; non fu^ procuratore Y. 3oo^ 3ò3'V, 

3ti. 
Zanibeck , imperatore de' Tartari^ Yedl< 

Aito. 
Zanini- D;- And^ea.^ segretario del pode» 

atà Erizzo; falsità ddl' aaeddfOto- aibes* 

so* relativo lY. 93. 
Zante. Yedi Xurcbi. 
Zara, si governava al cessare della repnb»- 

blica colle* leggi che aveva al momenta* 

della: dedicazione HI. 2o4' 
Zendale/er» T abito delle donnt di eoom 

dizione civile YJ« 357. 
yoi>« li. 3i' 



47» 

2endrinij memorie storiche delle laguna 
Tedi Possessi. 

Zeno. Vedi Geno, 

Zeno Carlo; non fu proposto per com- 
petitore a iftichiele Mprosini nel doga* 
do, e non fu eletto doge per rosser- 
Tazione di Zaccaria Contarmi III. :i36; 
commissario nel processo de* Carraresi 
lY. 39 ; condannato per non avere no- 
tificato di avere ricevuto denari dal Car- 
rarese lY. 4o/ Yedi Giustiniano Leo- 
nardo. 

Zeno Marino, Podestà di Costantinopoli 
IL 170. YI. 33o. 

Zeno Pietro, fu il comandante della flot- 
ta nella crociata di Clemente Sesto III. 
aii. Vedi Crociata, Zaccaria. 

Zeno Renier cfkvalier; esposizione delle 
cause del suo bando, che fu del con- 
siglio di X, e non degl' inquisitori di 
stato lY. 96. Yedi s. Isidoro; sua a- 
Anositè- contro la famiglia Gornaro 98^ 
100; parlò in maggior consiglio contro il 
consiglio di X. io5 ; richiamato datban- 

• do 107. Vedi Gontarini Francesco. 

Zeno Renier, doge ; in una sedizione ac- 
quietò il popolo co* suoi discorsi, ed 
' impedi 41 saccheggio minacciato ; al con-^ 
Irario di ciò che dice iL Dani YI. 3&i. 
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Ziani Pietro, doge II. 170. 

Zonta. Tedi Aggiunta. 

Zorzi Graziano, nobile II. 172. 

Zorzi Marsilio ambasciatore a Rodi II. 

171. 
Za sto, famiglia aggregata ; ottenne le pri« 

marie cariche U. 174* 



/ 



NB, La maggior parte di fuetti errori proviene, non 
dal tipografo, ma dal manoscritto per difetto del 
copista. 



£ARATA 



CORRIGE 



» 
« 



Pag. 6 ciUz. 3 T. 7 e. i38 
m lin. i3 affari 
a 4 cit. 1 Parata eco, e. l4o 
a 6 lìu. a Quanto abbiamo 
34 citaz. 7ma. cod. ecc. e 67. 

40 lin. 6ta. si fa dunque 

41 Hn. ao che però 
43 lin. a4 ma che ai cadde 
4^^ cit. ada. Ibidem e. 188 
ivi manca al fine della linea 

a4 la cit. (3) Codice delle 
^gS^ ^^ consiglio di X 
e. 188 
60 lin. la doverano prima 

essere dichiarate 
64 citaa. 1 ma. sommario ecc. 

e 8. 11. 
70 citaz. ima. Darà T. 8 e. 

a 33. 
77 citaz. 4ta. Ibidem e. 80. 
79 lin. ima. richiesto dai capi 
101 lin. a 4 di pubblici mini- 
stri farsi sentire 
ivi lin. a 7 con intensione 
Ì07 citaz. 3za. manca Nani 

psrte ima. e. 401. 
m citaz. 4^8' <^* ^^9. 
Ili lin. ima. aumentarlo 
i¥i citaz. ima. Barn a a 3. 
Ila citaz. ima. e. 160. 
i4t citaz. ada. T. 4* e. 189. 



e. a3d 
affare 

149 



e. 



Questo abbiamo 

e. 61. 

Ti fu dunque 

Se però 

ma che tì cadde 

Dani T. 4 e. 575. 



dorerà prima essen 

dichiarato 
Sommario ecc. e. 8 

aii. 
Daru T. 7 e. a35j 

Ibidem e. 60. 
richiesto alli capi 
di pubblici ministri 

di fairsi sentire 
con interruzione 



e. 769. 
aumentarle 
e. ao3 
160 K 

489 



BBAATA 



CORRIGE 



iSo Kn. 16 e gli dice 
164 Un. i<a le date» le parole 
iyi lin. 1 7 della coogiura , 
r esseozifli 
ig.i85 lin. 7 colle più som- 
messe 
300 lin. 34 nlmi 
201 Un. 9 infamarla 
ao5 lin. 4^* Angua 
337 citaz. ima. Darà 6 e. 69 
333 lin. 14 è necessario 
346 cilaz. ada. T. 4 e. 533. 
3S4 Hn. 36 da una gran parte 

363 lin. iS e dagli stessi 
a8o ciUz. 2da. Ihìù. T. 3 ecc. 
389 citai ima. T. 4 e. 537. 
391 citaz. ima. Dani T. 3. e. 

36. 
ivi citaz. 3 da. Ibidem 
394 citaz. ima. e. 476. 
3o4 lin. 19 non senza rotta» 

abbandonato 
3ii citaz. ada. Coronelli Pro- 

curator 
343 cilaz. ima. Dani ecc. ya 

ommessa del tutto 

364 cit. ima. Teutorì T. 11, 

13. 

366 lin. 3. Etsifóret reliquù, 
quod 

379 citaz. ima. deve riportar- 
si alla linea 13. 

594 lin. 25 sospettare 4el no- 
stro sUenzjo 



gli tlisse 

le date, e le parole 

della congiura, e Fes- 

senziali 
alle più sommesse 

lami 

infirmarla 

lingua 

e. 169. 

e necessario 

e. 5a4* 

da una parte 

e degli stessi 

Leti T. 3. 

e. 534* 

Leti T. 3, e. a6. 

Leti 

e. 446* 

non senza nota ab- 
bandonato 

Coronelli - Procara- 
tori, 



TentoriT. 11 e. 57. 

Elsi forti ^ reUqìiit 
quod 



sospettare dal no^tr» 
sìleasio. 
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